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LIBRO V. 

IL MILITARE IN GUERRA* 


CAPITOLO 1. 

Idea generale. 

S I cercano i. le difpofìzioiii per la 'guerra 9 
2. Come debbafì guerreggiare: 3. Come 
regolarli o vincitore, o vinto. 








CAPITOLO IL 

Le difpojì^ionì per la guerra. 

Ltre fono morali , ed altre politiche. Le prime 
convengono a tutti : le feconde a chi ha il 
governo delle truppe^ Cerchiamo intanto le difpo^ 
lìzioni morali. 


A 




CAPITOLO III. 

Le difpofi[ioni morali per la guerra. 

L a retta intenzione, la mondezza deU’animoy 
le virtù militari, delle quali abbiam parlato 
nel precedente libro , e il ricorfo a Dio fono le 
difpolìzioni morali perlaguei:^ Coillinciam dalla 
prima. 

A 2 CAPI- 
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Libro V. 

X' - . ■ ■ aiaft 

CAPITOLO IV.. 

La retta intent^ione. 

N EU’ arruolarvi alle marziali infegne ogni altro 
line è inen retto , fe non ha di mira la di- 
fcfa della patria, e l’.amor del Sovrano ( lib. i. 
cap. XXXIX. ) . Dunque la prima morale difpollzione 
alla guerra .effer dee quella favia intenzione di 
difender la patria , e foftener l’ onore del Principe 
a' collo del fangue , e della vita, t • - ‘ 

Ma non farà forfè lecito nel prender le armi 
aver per oggetto , e per line la gloria ? Certa- 
mente la palTion della llima nafce con noi : data 
ci è anzi dalla natura per llimolarci a grandi im- 
prefe. Quanto di grande han fatto gli uomini , tutto 
è frutto di quella fervida pallìone (i). Egli è dun- 
que naturale all’uomo l’operare per acquillarfi 
gran nome. Ma quello folo elTer non debbe il 
line : anzi a quello dee riferirli , per cui ci c dato 
quello nobile affetto : che è appunto per allettarci 
all’ eccellenza , e alla grandezza delle azioni. E 
poiché la vera gloria di quelle conlille nell’ onellà 
della cagione , .che fpinge a farle , e la vera ca- 
gione non c la propria lode , ma l’ obbligo im- 
menfo che avete al Sovrano , e alla patria ; quindi 
a quello principalmente mirar dovete nell’ andar 
■ ■ alla 


(i) Il mio Uomo guidato dalla ragione P. ii. cap. vi. 
La ragione 'anaJitia là nobile pajfion della fiima , ne dijcopre 
la vera origine, ritrova il fine, per cui fu data all mmo^ 
m' infegna a ben regolarla. 
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alla guerra. Gran torto dunque fa a fe fteflb, e 
al fuo fangue colui , che mentre generofo lo verla 
non ha quell’ oneftillim’ oggetto dinanzi agli occhi 
piuttofto , che la fama , e 1’ onor trionfale. 

Dall’ intenzion del guerriero ha inoltre lontano 
r odio al nimico. Si combatta ^ ma fenz’ allio y e 
livore : fi combatta con tutta l’ energia dello fpi- 
rito , e con tutta l’ intenfità delle forze , perchè 
cosi efige la naturai difefa. Ma mentre la necellìtà 
vuole guerra, la voftra volontà ami que’ ftelli, 
che per dovere vi occorrelTe di uccidere. , 

Finalmente ignobile farebbe l’ intenzione di chi 
va comandato alla guerra , fe la fola brama del 
proprio avvanzamento ai gradi militari , o il de> 
sio delle prede ne folTer la regola. E’ lecito [ bensì 
avantaggiare il proprio fiato , e procurarli con 
mezzi onefii Tempre migliori fortune : ma quelle 
debbono riguardarli , come confeguenze derivate 
dalla fedele efecuzione de’ proprj doveri , e come 
fini accefibr) , e non principali. 

Quella dunque lia la vofira intenzione nel pren- 
der le armi contro il nemico. Io vado alla guerra, 
perchè cosi vuole il mio dovere : "per foddjsfar^ 
a quel facrofanto contratto pattuito col Principe , 
e con la Repubblica ; io vado alla guerra , perchè 
nel comando del mio Sovrano ravvifo, e. adoro 
il comando di Dio. 



A 5 ' CAPITOLO 
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. (gW f i ^ 

CAPITOLO V. 

La monie:^ dell' animo. 

L » Uomo violando le leggi del fuo Autore , fe 
n’ è demeritata la grazia : ha proferita contro 
di fé la fentenza d‘ una condannagione a’ Tuoi de- 
litti proporzionata. Ripugnava! vero amor di fe 
fteflb j e all’ amore , e all’ adorazione , che deve 
all’ Efler fupremo , eh’ egli perfeveri in quella fo- 
pra tutte infelicilfima condizione. Che fe in ogni 
tempo con degni frutti di penitenza dee procu- 
rarli la riconciliazione con Dio^ obbligo precifo 
gliene corre allora > eh’ egli c in pericolo della 
vita. Anzi nuova gravilEma colpa farebbe l’ efporli 
agli evidenti rifehi della guerra nello Aato d’ini- 
micizia col Cielo. 

Premettete adunque follecito i facri riti , che la 
vollra Religione preferive : purgate lo fpiritOj e 
il cuore da qualimque neo, che render vi polla 
odiofo agli otchi penetrantiUìmi dell’ eterno Giu- 
dice : riacquillate la di lui grazia ; e cosi ben 
difpofto t e purgato andate pure ^ intrepido alla 
pugna. ' 



- CAPITOLO 
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, n afedCM* 

CAPITOLO VI. 

Conforto y che quindi ne ha il guerriera^ 

T Ema pure la morte chi è ?«micQ di Dio, « 
chi nel combattere non h^ quel i^e OObile, 
e retto , che propor debbefi U favio m.Uitare > 
(cap. IV.). Ma un fold^to, che va guerr» 
per difefa dello . Stato , e del Sovrano : un IbkUr 
to , che pria d’ incontrarne i cimenti ha provve- 
duto alla fua cofeienza , non può temerla. £ le 
c lecito in alcun tempo defiderare lo fcioglimento 
di quello compofto , qual giornata piu propizia a 
quelli voti , che quella della battaglia ? Il fagrifi- 
zio della vita, ch’egli fa di buon animo per la 
comune falvezza, è ima Ipecie di giorìofo martirio, 
che ferve di efpiazipn delle colpe, e non può 
non meritare il premio deliderato. Non lì da morte, 
più gloriofa innanzi agli uomini , che inorif per 
la patria : e non li dà morte , che più ci ricolnii 
di merito preflb Iddio , che in una guerra , a cui 
il comando di Dio medelìmo ci chiama nel co- 
niando del Principe. Morte avventuròfa : morte 
invidiabile ! 

Morire di malattia , benché ralTegnato agli eterni 
decreti , può elTere una virtuofa necellità : ma in- 
contrar nelle mifchie , immatura , e anticipata la 
morte , egli c un dono fpontaneo della vita , dono 
tanto più pr^ziofo , e meritorio , quanto che è il 
più grande , che far li pollà da un buon cit- 
tadino. * ' • 

A 4 Attender 
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Attenfier la morte , quandi’ cfla venga natural- 
mente , potrebbe quella avvenire in un tempo , in 
cui non fiamo 4ifpofti , o in un tempo , in cui la 
grave infermità ' non ci lafci luogo a penfare all’ 
anima : ma offerendoli di morire per il pubblico 
bene , e riconciliati prima cop Dio .... Ah si 
queftà fteflà offerta ci agevola il divino perdono, 
c ci'afficura gli eterni ripofi. 

- Ma fe la guerra non foffe giufta ? . . . . Quell’ 
obbiezioiie' li propone, e li confuta nel feguente 
capitolo i 

. t e a 

' ; : ' CAPITOLO VII. 

Obbìe:^one , c confuta:(ione. 

I^^A fe la guerra non foffe giufta ? . . . . 

indegna fediziofa obbiezione, che non mai ofa- 
ron fare i primi Criftiani , e gli antichi Padri , e 
Teologi, ancorché li trattaffe dTmperadori gentili , 
c anche di prepotenti Tiranni. Credevan anzi di 
preftar offequio a Dio , fervendo nelle guerre da 
elli comandate (i). 

- A niun privato s’ appartiene l’ efaminare la giu- 
ftizia dell’ armi. Quando , come , e per quali mo- 
tivi debbali dichiarare , o accettare la guerra è di 
folo affoluto diritto del Principe. Noi non fappla- 
mo le intrinfeche ragioni, e i fecrqti maneggi de* 

' gabinetti : e criminofa curiolìtà farwbe volerli in- 

- - dagare. 

" ■ ' P - I I I II I ■ I y , t I . I . ■■ 

(i) Vedi tutte le apologie dagli antichi PP. , e Dpttori 
fatte a (avoie de’ Criftiani , nelle quali fi efaltano per quella 
punto , che con prontezza , e fedeltà fervono nelle guerre. 


Digitized by Google 



il Militare in guerra. ^ 

dagare. Noi fìamo fudditi , dobbiamo ubbidire : tì 
dotbiam credere giufta la guerra ogni qualunque 
vol a viene intimata dal Sovrano , fe lìamo in Mo- 
narchia j o dagli Ottimati ^ fe in Repubblica. A noi 
refh il merito dell’ ubbidienza ^ e di qualunque 
naoira fìa la guerra ^ purché comandata da chi ci 
paò comandare , dobbiam tolto prender le armi j 
e combattendo con le Tuddivifate dirpofìzioni ^ fe 
avvenga , che nella guerra periamo , noi lìam mar- 
tiri d’ ubbidienza , e di Carità ; e confeguiamo quel 
premio , che la Religione promette ai buoni utili 
cittadini. 

rr -■ v.-i-r»» ■yre» sa I ■ -T ^ ^ 

CAPITOLO Vili. 

I. 4 

PROBLEMA 

/ « 

Se vi Jia eondi[ion di perfone , che Jl po^s 
difpenfare ' dal prender le armi. 

O Gni cittadino è obbligato a fare alla patria ^ 
e al Principe, che la governa ,• tutto il bene, 
che può far loro, ad impiegarli foUecito a loro 
vantaggio , e a quello iegnatamente , qfie il bi- 
fogno richiede. Dunque anche difenderli con 1’ 
armi , quando v’ è il bifogno , cioè quando ne 
abbiamo da eHi il comando. 

Sono in primo luogo eflenzialmente obbligati 
i militari , come quelli , che-^a quello fine fono 
flipendiati : quindi gli altri cittadini capaci e per 
r età , e per le forze alla guerra \ -c quando liavi 
necellìtà d' altri armati non v’ ha condizione , nè 

flato 
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ftato alcuno, che fe ne poflà legittimamente efi- 
mere (i). 

~ E certamente la difefa naturale permette ad 
ogni uomo, qualunque flato abbia egli abbrac- 
ciato, 4» relifler e, ed uccidere anche , quando non 
li poffa altrimenti, il proprio aggreflbre (z). Dun^^ue 
ciò maggiormente efige dall' uomo di qualunque 
flafl condizione la difefa di tutti. 

Anzi Vi ha quefto grande divario , che taluno 
può rinunziare bensì al diritto della fua propria 
difefa per compallione dell' avverfario. Ma per T 
obbligazione, eh’ egli ha alla patria , e al Principe, 
che la regge, non e in fua* libertà di rinunziare 
alla loro difefa : e quando il Principe , e la pa- 
tria abbiano bifogno del di lui braccio , dee vi- 
rilmente opporli con Tarmi, e dare addoflb al 
nemico. 

Nell’ ultima guerra d’Italia quando a furor di 
popolo fu fcacciato da Genova il numerofo efer- 
cito degli Alemanni già da elli conquiflata , tutti 
quelli, che regger poteano lo fchioppo, erano da 
,que’ popolari accelì d’amor per la patria aftretti 
Si prènderlo , e a rellflere al nemico, che tentava 
di riacc^uiftarla. Nc furono già difpe^ti gli fteffi 

Eccle- 


(i) E poiché appunto a tutti i fudditi corre l’ obbligazione di 
prender , quando fu d’ uopo , le anni , io propofi perciò nel 
fecondo Dbro, che tutt’i fudditi fumo amiQaeftrati , e diretti 
in queft’ importante meftiere , e che a quello fine fi aprano 
tante fcuole militari , quante fono le varie clalTi de* cittadini , 
avendo anche ivi fuggeriti i meizi facili, e acconci per ben 
riufeirvi. 

(zj Vedi il mio Uomo guidato dalla ragione P. ii. cap. xv. 

Tofane m infogna , come io debba diportarmi contro zìi 
■^SS^’^Oori, . ^ 
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' Ecclcfia(Hci sì fecolari , che regolari , ai quali da 
quel vegliante governo venivano aflegnati i luoghi 
da guardare , e difendere. 

La ragione adunque > e i fatti dimoftirano non 
cfler lecito ad alcuno di qualunque flato d’efi- 
merfi dal difendere negli urgenti bifggni la pa- 
tria, e il Sovrano. 

CAPITOLO IX. 

I 

Ricarfo al Cielo, 

Sia dal Cielo il principio ; invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche , f devote 
La milizia degli Angioli, e de' Santi, 

Che ne impetri vittoria otta che pnote* 
Preceda il Clero^ in /acre vejii , e cariti 
Con pietofa armonia fupplici not<i, 

E da voi Duci glorio^, e magni, 

Pietade il volgo apprenda ,en accompagni» 

TaiTo GerufaUmme liberata Canto XI.' 

C Hiunque ha .religiwQ non puè dubitare del 
bifogno di Dio nella guerra i .e che come 
nelle private , così nelle pubbliche fventure al 
Reggitore del tutto dobbiam fare ricorfb per effere 
follevati, affiftiti, difefi, effendp inifiramente nelle 
di lui mani le noftre forti (i). 

Si 

« ■ — ' ■■■ ' r* ‘* . ■" i- i'i ' ' ' 

( i) il mio Uomo guidato dalla radono P*. t« cap. vi, , e 
VII. dimoflra la neceffità della confiden^ in Dio , e della 
preghiera ; ed ivi pure confuta gli errori d^’ miferedenti fu 
quello punto. 
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^ Si dee bensì mettere In opera quanto la più 
lina umana prudenza fa fuggerire , avendoci ap- 
punto a quello fine dotato Iddio d’ uno fpirito 
pronto, penetrante, attivo, fagace, e provido. Ma 
quello ' fpirito comunque faggio c fempre limitato, 
e imito , e a mill’ errori , e pregiudiz) foggetto. 
Ha dunque bifogno d’ elfere continuamente rifchia- 
rato dal fuo Autore. A lui dunque debbonfi in- 
cefifantemente chiedere quelli lumi. Nè prefumere 
giammai dobbiamo di noi medefimi , per non me- 
ritarli la giulla pena d’ elfere abbandonati dalla 
rifchiarante Divinità : nè gloriarli delle, nollre for- 
ze , ne confidare unicamente in effe , perchè il 
forte braccio deU’Onnipoffente in ben dovuto ga- 
lligo della nollra alterigia non ci opprima. 

Io parlo con la fola ragione. Ma il militar cri- 
ftiano non ignora il parlar de’ Profeti : che indarno 
,yeglia il guerriero per la cujlodia della città , fe il 
più vegliante ì^'ume non la protegga. Che può bensì 
mettere in ordine la Cavalleria ^ e la Fanteria y e 
tutto ciò 3 che richiedeji per la format^ione d ’ un 
efercito poderofo : ma che Dio e quello , che dà , 
e da cui fi dee fperare , e chiedere la vittoria. Che 
a lui non è difiicile falvare in molti y o in pochi : 
che Dio è il filo trionfatore : che fi baldam(ofo 
■confidi fiUanto nella for^a delle tue truppe. Iddio 
■ ti farà fuperar da' nemici , effendo egli quello y che 
ajuta y e difperde (z) 

Quindi 


- (a) Nifi Domìnus cufiodierit &e. Pf. 1 16. Equus paraiur ad 
dìcm belli .... Dominus autetn falutem tribuit, Prov. cap. 

Non efi Domino difficile falvare vel in ntultis , vel in paueis. 
Reg, 1. cap, 14, Dominus triumphator, Reg. i, cap. 15. Quod 

. - . . fi 
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il Militare in guerra. '5* ' 

Quindi è , che non folo gli Ebrei , e dopo quelH 
ì Criftiani , liia anche gli ftefli popoli immerfi 
nelle tenebre del gentilelimo, conlafcendo quelle 
verità col folo lume della ragione , non intrapren- 
devano giammai alcuna guerra j fenza prima offrir - 
fagrifìzj 3 e porger voti alle Divinità da effi ado- 
rate. E come già olfervammo con Polibio , i Ro- 
mani in ifpecie furono più vittoriofi di tutti , per- 
chè furono più religiolì di tutti (5). Ora fe tanto 
giovò a quelli una larva di religione , di qual * 
prtfidio farà per noi l’invocazione del vero Dio? 
Savio chiunque a Dio fempre Jì volfe , 

Che altri non puote mai meglio aiutarlo. 

Ben dal devoto Re fu conofciuto , 

Che fi falvò per lo divino ajuto. 

Arìoflo Canto 8. 

Conobbero , e praticarono quelle grandi verità 
i religiolìffimi nollri Sovrani , i quali a fomiglianza 
de’ più antichi Principi crilliani cotanto celebri 
nella lloria Ecclelìallica per la lóro pietà (4) , e 

facevano 


y? putas in robore extrcìtus bella confiflere , fuperari te féciet 
Duminus ab hoflibus. Dei quippe ejl & aajuvare , & in fugarti 
convertere. Cosi un Profeta ad Amafia Re di Giuda , che 
aveva all’ordine un efercito di 40001. uomini. Paraltp, 2. 
cap. Ad Ogni tratto nella Scrittura s’incontrano limili 
efpremoni dimollranti il certiUìmo biiogno di Dio , come 
in tutte le cofe , cosi nella guerra. 

(3) La mente degli uomini è troppo vaga , e volubile : 
ha quindi bifogno d’una religione, che la tenga come den- 
tro a cancelli nell’uguaglianza , nella fermezza dell’ idee , e 
nella sfera de’ fuoi doveri , è che dia continui incitamenti 
alla collante efecuzion de’ medelimi. 

(4) Fra i Principi de’ primi fecoli della Chiela fono ri- 
nomati per quylla parte Ttodofìo /, , l’ ultinao Imperador de’ 

Romjni 
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facevàUd eiH y ed intimavano ai popoli , come ite» 
ceiTaiio apparecchio , e doverofa difpofizione alla 
battaglia le preghiere , e i più facri eferciz) di 

religione 

Romani, che abbia poffedoro tutto T Impero : e Clodovto Re 
di Francia. Da}>U Storici di que’ tempi iì attriboìfcono le 
loro vittorie piìi alla loro religione , che al valore deile lor 
armi. 

Teodofio nelle due guerre contro gli ufurpatorì deirim» 
pero Majfmo y ed Eugenio fi preparò con lunghe vigilie, 
aufierì dig Uni , e fervorofe orazioni , ed implorò il celefte 
foccorfo per mezzo degli uomini fanti di quell’età, fra quali 
<?iov<2nni celebre Anacoreta (lo riferifee S. >\gofiino de civit, 
Dei lib. 5. cap. 26. ) , e Stnufio romita in Scete folitudine 
deir Egitto. Si narra ( negli atti de’ SS. Ciro , e Gievanni nella 
fioria di Glicca , e dal Baronio all’ anno di Crifto 3SII. ) , 
che quefto Stnufio udita dal Velcovo Tetfilo la richieita dell* 
Itnperadore , che (eco lo defiderava in queUe circofianze , 
fetta una calda preghiera all’AltKTimo, quafi fuori dai fenfi, 
e pieno d’ er.tufiafmo africano gli mandalTe in vece il fuo 
fcapulare col cappuccio , ed il fuo bafione , ordinandogli , 
che veftite quelle^ divife col folo bordone in mano prece- 
dendo le fue fchiere andafie ad incontrare il nemico , che 
ficuramente flava per lui la vittoria , come in fatti avvenne 
con totale disfatta dell’ efercito di Mafiìmo , fenzachè perilTe 
un folo de’ fuoi. A nofirì tempi fi rìderebbe di quella fem- 
plicità. Ma il Sovrano motore , come fta fcritto , Icherzando 
in quello mondo opera cofe grandi , e mirabili, e delle cofe 
pKi (empiici, e deboli talor fi ferve per confondere i forti. 

Spieghiamo però la cofa umanamente. Vedono i nemici 
■venirli avanti feguitato da rumerofe fchiere un uomo cruc- 
ciofo in volto con quelle ftrane divife non mai vedute in 
guerra. ( lo fon d’ avvifo , che il Monaco Africano fanta- 
tnente afiuto pago , e contento del ritrovato prevedelle il 
bel giuoco , che far dovea quella comparfaj. Certamente 
una tal villa in uomini fuperlliziofi . e ignoranti, cual era 
la moltitudine della foldatelca , dovette fare quel colpo , e 
quella sì forte imprellione , e riempierli dì tale fpavento , 
che appunto recalle in tutto l’ odile efercito quella confu— 
fione, e ^fordine, per cui credendoli forfè di battere le 
fquadre dì Teodofio , fi trucidaflero le une , e le altre le 
fi:oaipigUate atterrite falangi di Majfimo. 

Rifpetto 

; 
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religione (5). E per non parlare di cofe tanto 
lontane ^ ci baili annoverare T augnilo Genitore 
del prefente noilro piidìmo Re. Non v’ha chi 
ignori la gran giornata dì Guajialla , quando avvi- 
fato Cab.10 Emanuele , eh’ era tempo dì ‘ battere 
i nemici , e che la tardanza potea pregiudicare : 

Avremo 

Rispetto a Clodoveo ( che in parte per compiacere alla 
divota moglie Clotilde , e in parte per compire il voto da 
fe fatto in occaiìone di guerra, fe gli andava Jbene, cerne 
gli andò , fi rendette Criiiiano) , dovendo egli venire a bat- 
taglia con Alarico pctentiiGmo Re de’ Goti non prima volle 
cimentarfì, che ricevuta non aveflè k benedizione del Ve- 
feovo Remigio , e implorata inHeme a tutti i Tuoi l’ aflìflenza 
del Cielo, Ne parlano diilaramente S, Gregorio Turojiefe , Hinc^ 
maro^ e il Cardinal Baronìo all’an. 507. Ì 1 fatto però della 
cerva , che gV infegnalTe il guado del fiume Vihenna , ancor- 
ché , come lo credono i fuddivifati Storici, non fi volefle 
tenere miracolofo , ma naturale ; pur egli è certo , che de’ 
naturali effetti fi ferve l’univerfal Facitore per focedrrere 
quelli , che in lui confidano. 

Così pure ancorché non vogliafì credere un Angiolo in 
forma di Pallore ( come vuole Nierforo hb. 7. cap. 25. ) , 
ma un vero Pallore quegli , che lì prefentò ad AJpare Ge- 
nerale di Teodoro il giovine, allorché dubbiofo da qual parte 
far doveffb l’aualTD alla citta di Ravenna, quefti l’abbia in- 
ilruito , e guidato al luogo più accoscio all’ elpugnazione. 
£ quando ancora non li voglia credere miracolo, come lo 
deferive Loren\o Surio ( compend. Stor. all’an. 1^47.), il 
paffaffiio del fiume Mki fatto da Carlo V. guerreggiante con- 
tro gli Eretici , elTendo flato un villano affai pratico di queir 
acque , che gli moflrò il guado , dobbiam però confeffàre 
una particolare affiffenza del Cielo in favore delle lor armi. 

(5} Cobvieti, che abbia H popolo combattente motivi, 
onde sbandire il timore , e prender vive fperanze di rellare 
vittorìofo. Ora non v’ ha mezzo jmù forte per dare al po- 
polo quell’ emufiarmo , quanto la religione , a cui egli é fotn- 
mamente affezionato , per cui confidando nel braccio invi- 
lìbile di Dio , e de’ Santi fuoi combatte col vifibile , e 
fenlìbile fuo braccio con tale ardore , che in brieve canta 

vittoria, e di quella eoa Maote umiltà oé ingrazia >1 
Cieltb 
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^Avremo tempo , rifpofe il làvio Monatea ; compia- 
mo prima ai doveri della no firn Religione : indi Ji 
darà la battaglia. Volle prima alliftere al fagrifizio 
dell" Altare : terminato il quale andò pien di fidi^ 
eia contro il nemico, e n’ ebbe- quella fegnalata 
vittoria regiftrata ne’ perenni monumenti dell’ eter- 
nità. 


Ben fallo il Po’, che al fagrifi^io altero 
Videlo allor , che militar periglio 
Veniagli incontro minaccilo, e fiero. 

Ed ei tranquillo , nejfun turbi il ciglio^, 
JDiJfe , e compiafi pria t alto Mijlero : 

E i trionfi approvaro il fuo configlio. 

11 divotiiliino Cavalier Zappai 




CAPITOLO X. 


Continuaiione del medefimo /oggetto. 

I Principi Sabaudi non folo infegnarono con T 
efempio a’ militari, e a’ popoli oltre tutte le al- 
tre quella morale neceiTaria difpofìzione alla guerra, 
cioè il ricorfo al Cielo -, ma pieni di vera Hlofofìa 
l*gombrarono mai fempre la religione da ogni ma- 
terialità , adorando il verace Nume , come vuol 
eflferc adorato in ifpirito , e verità : cioè armati d* 
una vera fiducia nel di lui braccio onnipofifente , 
e con una corrirpondente purità, e integrità d* 
animo , e di cuore. 

Non vi può efler giammai collegamento fra le 
tenebre , e la luce , fra la divozione , e l’ empietà : 

* • ' * J 

ed V 
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cd è vano il ricorfo al Cielo, fe alle preghiere 
della lingua non corrifpondano i voti interiori. 

Le preghiere afiìnchè falgano al trono dell’Ala 
tiilìmo, e liano da lui eiaudite, vanno feguitate 
dalla giuftizia dell' opere , e dalla mondezza dell' 
animo. La fola divozione materiale non ferve; 
anzi irrita , e provoca la celefte vendetta colui , 
che con le labbra onora il divin nome , ma da 
Dio ha lontano il cuore. 

In fine il ricorfo al Cielo debb’eflèr fatto con 
dignità , e decoro proporzionato alla grandezza , 
e maefiià della Religione : nel che pure furono 
fempre ammirabili i noftri Sovrani filofofi. Non 
conviene tentar Dio a far miracoli , nè pretender 
fi debbono in conto alcuno. La Religione è ab- 
ballanza comprovata , nè fa ora più d' uopo di 
quelle tellimonianze per dimollrazione della di 
lei verità. 

Quindi io non approvo a cagion d’cfempio, 
che nella fpedizion d' un efercito , o d' un' armata 
navale fi fpedifcano infieme con folenne apparato le 
flatue di quello , o quell’ altro Santo , o altre fa- 
crate Immagini , e Reliquie. E’ vero , che talora 
può elTere ajutato da quella villa , e fcoflb viep- 
più, ed animato rentufiafmo del popolo combat- 
tente , come già dalla villa dell'Arca il popolo 
Ebraico. Ma ciò non bifogna far che di rado , e 
in quelle circollanze foltanto critiche, e dubbie, 
e in que’ cali ellremi , ne’ quali fia veracemente 
neceflario accendere con quello mezzo le fchiere 
pugnanti. Generalmente però le cofe religiofe me- 
ritano una tale venerazione , che non li debbono 
prodigalizzare per non cimentarle alla profana- 

TofTto III. B rione 
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zióne , o derisone degl’ Increduli , c per non ren- 
dere meno fermi nella fede gli animi deboli. 

Quando mai per fortuiti accidenti , o religiofa- 
mente parlando , per giudizj imperfcrutabili di Dio 
andafle a male la fpedizione , o 1’ armata , come 
talora c avvenuto , gli uomini plebei , che non 
fanno fpeculare, lì fmarrifeono , perdono affatto il 
coraggio , diventan vili , e vacillano nella fede : 
s’ infierifeono all’ oppofto i nemici della Religione , 
acquiftano nuovo ardimento , e prendono quindi 
aufa d’ infultarla. 

I miferi profani 

Al^ar le frida, e di heftemmie ^ < d’onte. 
Muggì il torrente y e la gran valle y e ’l monte. 

Tafjo canto XI. 

Premettete adunque con la maggior dignità i 
voti , e le preghiere airAltiffimo : voti y e pre- 
ghiere accompagnate da tutte le altre morali di- 
fpofìzioni , e virtù , delle quali abbiamo parlato 
( lib. iv. ) , e pieni di fiducia , e d’ ardore andate 
pur coraggiolì a combattere, che del bene da 
voi operato , comunque riefea la guerra , non vi 
lafcerà fenza premio la Divina giuftizia. 



CAPITOLO XI. 

' Le difpofifioni politiche per la guerra. 

N On dalla fortuna , nc dalla fatalità dipendono 
i felici eventi della guerra (lib, i. cap. xx.) ; 
ma dal prudente accorto maneggio de' Capitani 
fecondato da’ fuperni ajuti. . 

La 
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il Militare in guerra. 

La ftefla confidenza , che fi ha in Dio , e le 
preghiere , che a lui fi porgono , perchè bene ci 
vadan le cofe , non debbon renderci neghittofi , e 
fpenfierati nella ricerca de’ mezzi conducenti alla 
profperità delle armi. Quel Dio medefimo , che 
comanda di ricorrere a lui ne’ bifogni , ci ordina 
pure d’ impiegare ad ufura i talenti , de’ quali ci 
ha arricchiti , e di follecitamente • fervirfi delle 
caufe feconde da lui lafciate a noftra utilità. Per 
la qual cofa alle difpofizioni morali fi hanno ad 
accoppiare le difpolizioni politiche. Le prime, 
come fi difle , fpettano a tutti ; e quelle a quelli , 
che hanno delle truppe il governo. 

Fra le difpofizioni politiche io trovo: i. abbon- 
danza di foldati ben addeftrati , pieni d’ ima grand* 
idea di fe llellì , e del poter nazionale , e vaghi 
della pugna. 2. Copia grande di danaro , di vet- 
tovaglie , e di munizioni, e l’ alleftimento dell© 
fortezze. Vengo a trattarne , e a fuggerire i mezzi 
più felici per riufcirvi. 

1 — ? ' i i W g 

CAPITOLO XII. 

Abbondanza di foldati ben addeflrati. 

L a (labilità, la ficurezza, la felicità degli Stati' 
dall’ abbondanza d’ efperte truppe principal- ’ 
mente deriva (i). In fatti l’efpericnza de’ tempi 
B 2 ci 


( 1 ) Nihil ncque firmius , ncque fclicius , ncque laudabilius 
ejì Republica^ in qua abmdant milites perin. Vegezio de re 
milìt. lib, Zn Abbondanza non tanto neceiTaria^ar la difefa 
de'Io Stato , «juanto per il di lei fiorbnento. Perciocché la 
• forza 
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ci ammaeftra y che quelle nazioni , prcHb le quali 
mancò, o venne, meno il marzial valore, avvilite 
nell’ opinione de’ lor vicini , e divenute per con- 
feguenza vili a fe medelime , reftarono efpofte 
agi’infulti di chi le volle oltraggiare ,. e final- 
mente vittime del più potente nemico , che fi 
pref^ntò per domarle (r) . 

Sia dunque la prima difpofizione per la guerra 
r abbondanza d’ uomini ben agguerriti. E quell’ 
abbondanza fi avrà merce la militare educazione , 
che fu r importante foggetto del fecondo libro , 
facendo valere la bella invenzione delle milizie , 
e riducendole all’ ecceflb medefimo , a cui da 
molti fi portano le truppe regolate (3). 

Anzi dalla propolla educazione ne verrà pure 
come necelTaria confeguenza la grànd’ idea di fe 
llellì , e del poter nazionale , perchè conofeitori 
della loro abilità , della reale elillenza delle pro- 
prie ‘forze, e della vera gagliardia dello Stato. 
Nè farà quinci difficile invertirli di quell’ entu- 
fiafmo , che fa prodigi in guerra. 

CAPITOLO 


fòrza della nazione dà un energico tono a tutte le profef^ 
iìoni , e mellìen ; ed il rifpetto , che col robufto nerbo 
della milizia fi rifeoote dagli ilranieri, è un tale elettrizza- 
mento agli animi, che li farà poggiare al fommo d’ogni 
perfezione, e felicemente riufeire nelle più ardue firepitofe 
intraprefe. 

(z) Siccome all’oppofio furono (empre gloriofi que’ So- 
vrani , Repubbliche , e popoli , che quella difpofizione per 
le attuali , o poflibili guerre non perdettero giammai di 
mira. Verità''4f»lpabilmente dimoftrste nel lib. 1. cap. Ul. , 
IV. , V. ec. 

(3) Vedi quanto fi è detto nel l'b. n. cap, xxxii. 


Digitized by Googie 



il Militare in guerra. 


21 


-- -LJLa= l9Q, 

CAPITOLO XIII. 

Riempiere i faldati di una grande idea di fe fteff y 
e del po$er naiionale, 

I Nfegnate pure a’ foldati le più ftupende regole 
della Tattica , efercitateli nelle più belle evo- 
luzioni , ordinate nel più mirabil modo varie fpe- 
cie di combattimenti ( tutte cofe neceflarie a farli 
indefeffamente , e fenza intermilLone lib. i. cap. 
XVIII. ) : ma fe manca T entulìafrao non meno in 
-voi , che ne’ voftri uomini , nulla più verrete ad 
ottenere di quel contadino^ i di cui foUecjti la- 
vori , e induftrioli innelti male riefcono per man- 
canza di pabulo , e di alimento. 

E’ r entuliafmo agli animi come la forza pia- 
dica nelle piante , che contro la centrale fortilH- 
ma gravità le fa forgere in alto , e in varj fronzuti 
rami le diftende , e le amplifica. L’ entufiafino c • 
quella forza , che fa tutto y e fenza cui nulla lì 
fa di drepitofo. 

Un freddo penfatore farà un ottimo Generale 
nel fuo gabinetto , ma farà im pedimo foldato nel 
campo. Opus ejl animo valere , ut corpore pojjis : 
dicea ben Cicerone ( epifi. 6. famil. ) . 

Ond’ c y che i più elperti Capitani , non odante 
che aveffero in tutti gli ordini di battaglia mira- 
bilmente indruite le loro fchiere , non le crede- 
vano ancora difpode alla guerra, fe animate non 
erano da quell' entuliafmo , che fuol rendere vit- 
torioli gli eferciti : e l’ arte loro in quedo prin- 
cipalmente conlìdeva di riempiere i fondati d’una 
B j ' grand’ 
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grand’ idea di fe ftefli , del potere , e dell’ onor 
nazionale. Ad ogni palTo nelle ftorie leggiamo 1 * 
eloquenti loro parlate tendenti a quello fine (i). 

Si prevàlfe il Re Carlo Emanuele di quell’ 
arte in Pizzichitene quando feorgendo i Fraucefi 
poco animati , accefo egli nel volto , e follevato 
nell’ augnila Perfona : dov è l' onor delia Fràntiàì 
fclamò ad alta voce. Quelle poche , ma altrettanto 
^ - eloquenti , ed enfaticamente vibrate .parole balla- 
rono ad elettrizzarli per eccelTo in modo , che 
diedero quella si fulminante fatale feoflà all’ Olle 
nemica. 

Quegli , che va alla battaglia con timore di per- 
dere , perde di fatti (2) ; e non mai , o ben di rado 
reità vinto colui , che vi li porta quali llcuro di 
vincere. La perfuafione , che avevano gli Spartani 
d’ efler invincibili , ed i Romani d’ eflere a tutti 
fuperiori facea loro riguardare i.. nemici , come 
riguardavali il Capitano di Plauto , che foftìava le 
legioni quafi foglie volanti. 

I Qui. adunque s’avvolgano le vollre cure, che 
i foldati fappianò il maneggio , e bene intendano 
/ il confando dell’ armi: che abbiano- una vantag- 
giofa idea del proprio valore , e della forza della 
' nazione contro i nemici j e voi li vedrete con 
vollro giubbilo pieni d’ un entufiafmo trionfatore. 

CAPITOLO 


(i) Perciò neifecondo libro parlando delia feienti fica edu- 
cazione da darfi a’ nobili giovani dellinati al comando delie 
truppe propofi come necetìario lo Audio dell’eloquenza. Vedi 
ivi il cap. XXXVI, nota 3. 

(a) E’ atoriima di f^egtiio lib. 3. de te mìlìi. Cave ne du- 
bìtantem , aut formìdantem exercitum ad fubhcam pugnam ali- 
quando produeas, -, 
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.C AP I T O L O X I V. 

Continua:^L 07 ie del rnedejìmo /oggetto. 

G Lì antichi Cefari da principio fi ridevano iri 
l'entirfi chiamar Dei , indi a poco a poco 
fel credettero (i). 

Date a conofcere a voftrl foldati la grande 
{lima , che avete per eflì , e la voftra conJidenza 
nel valor loro. Rammentate loro le vittorie anti- 
che j e recenti della nazione. Dite ^ che non .pof- 
fono elTere da’ padri loro degeneri , che fono anzi 
più efperti , e più forti , perche la nazione ha 
maggior coltura , e maggior gagliardia : chiamateli 
inv incibili , e invulnerabili Achilli : avranno ragio- 
ne di crederlo, e faranno ;niracoli in guerra (z), 

ggK , ■ ■ ■ — - gap 

CAPITOLO XV. 

Rendere l foldati avidi di combattere. 

C Onvien accendere in guifa ne’ foldati l’entu- 
iiafmo , ^che fiano impazienti di venire alle 
mani. E quello li ottiene con la promellà di cor- 
rifpondenti onori , col desio delle prede , con la 
mulìca. 

B 4, . . CAPITOLO ; . 

- - ^ - — ■ 

(i) Quando v’era la moda di deificare gli uomini.^ 

(2) Accade ne’ loldati come ne’ fcolari. Vi fieno giovi- 
reiti di feliciflìmo talento ; le l’ incontentabile pedagogo li 
fpreiza , e n’ efagera l’ ignoranza , fi tengono per inetti alle 
Icienze, fi perdon d’ animo , s’ avvilifcono , e non fanno, 
alcun paflb ; mentre altri ali’oppofto ancorché di mediocrifr 

fimo 
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CAPITOLO XVI. 

Gli onori. 


P Erchc il cittadino ami la patria > e d’ ardore 
$’ accenda per la difefa di lei , bifogna , che 
fi veda riamato dalla patria, da lei riconolciute 
le fue fatiche , e fudori , e rimunerato il gran 
benehzio, che le fa con efporre per eflà la vita- 
li ^ig. di Momefquuut come abbiam veduto 
( lib. II. ) , è ftato in grandiflimo errore , che i 
Repubblicani fofTero animati dal folo amor della 
patria a grandi intraprefe. V' era bensì in efli quefta 
virtù politica : ma v’ era appunto , perchè Iperi- 
mentavano la di lei gratitudine. In vifta de’ prem) , 
« degli onori , che a buoni , e valorolì cittadini 
compartiva la patria, crefceva a difmifura l’amore 
per efla. ie mancati foffero i premj , e gli onori , 
fe la patria non foffe fiata riconofcente , mancati 
iìcuramente farebbero gli eroi j e i cittadini lungi 
dall’ amarla 1’ avrebbero odiata. 

La paflion della gloria è cosi propria, e natU'- 
tale all’uomo, che in qualunque fiali governo 
cerca egli d’ eflere fiimato , e fopra gli altri efal- 
tato : s’ affatica per confeguire gli efteriori fegnali 
dell’ interna ftima dovuta al merito , che fono ap- 
punto gli onori , e fi cruccia , e s’ aliena il di lui 
animo, fe gli fi vengano indebitamente negati. 
Convien fervirfi adunque di quell’ ardentiflima paf- 

fione , 


fimo ingegno fanno progreffi flupendi a mifura che dall’ 
accorto prudente maefiro vengono animati , ed opportuna- 
mente lodati. 
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Tione, ravvivarla vieppiù ^ ed accenderla, gìacch^è 
la felice forgente di tutto il bene , che gode la 
focietà , giacché ingenera • il patriotifmo , giacche 
per quella fiorifcono i regni , e trionfano , e giac- 
ché fenza di quella non c poHibile fperare tono, 
ardore , energia , entuhafmo non curanza de’ pe- 
ricoli ne’ foldati. 

Per la qual cofa , o Generale , o Capitani , vor 
lete , che i foldati amino di militare fotto le voUre 
infegne , che hano pieni d’ entufiafmo per l’ onore 
delle vollr’ armi , che lìan anzi impazienti di com- 
battere, che entrino animolì in qualunque peri- 
colo, volete in fine , che lìano emulatori di quegli 
eroi , le gefta de’ quali lembrano incredibili ì Pro- 
ponete loro i premj , che gli afpettano , ì gradi > 
ai quali faranno promollì , e gli onori , con i quali 
faranno coronati , valorofamente operando. E voi 
vedrete rinnovellati gli efemp) de’ più famolì cam- 
pioni, che vanta l’antichità. Se gli onori fi ne- 
gano a’ ibidati, fe fperanza loro non reità d’av- 
vanzamento , andranno bensì alla battaglia , perchè 
così comandati , ma v’ andraxmo fvogliati , e lan- 
guidi , e in certo modo avviliti. Perciò a riparare 
quella nuocevole freddezza, e a dar anzi vigore 
alle truppe anche preiTo ì più antichi popoli , e 
repubbliche furono inilituiti molti militari onori. 
Veggiamo quelli , che fi conferivano fra ì Romani 
per dedurne quindi utili confeguenze. 


CAPITOLO 
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•; . ' . CAPITOLO XVII. 

Gli onori militari 4e Romani. 

P Reffo i Romani ne’ militari onori li procedeva 
per gradi , e fenza un vero merito non veni- 
vano .conferiti (i). A quello line fcriffe Fejlo elTerlI 
a Marte dato intitolo di Gradivo per • dinotare , 
che all’ onoranza marziale per ordine > e per gradi 
a proporzion (dd merito lì dovea procedere. Perciò 
la promozion de’ foldati era tenuta in Roma per 
un’ opera piuttollo divina , che umana , non tanto 
perchè non faltavall a cafo da un grado ad un 
altro ma perchè ancora la maniera , che nell’ 
avvanzarli tenevali , era affai Angolare. 

.. Avendo ciafcuna legione dieci coorti , fe avve- 
niva , che alcun foldato della prima raeritaffe d’ 
effer promoffo , non in eflà , ma nella decima era 
graduato ; come pure accadendo di paffar nella 
decima a maggior grado otteneva in im’ altra il 
meritato onore ; e così di mano in mano , finche • 
crefcendo gli.ftipendj fi ritornava alla prima. Il 
Centurione del Frimipilo ( feri ve Vege^io lib. z. )> 
dopo che per diverfe fcuole avea in giro tutte le 
coorti varcate, ritornava neUa prima a goder quel 
: - . . _ primato , 


( I ) A differenza di molti de’ noftri tempi , che fenza me- 
rito proprio vorrebbero toflo il colmo della grandezza , e 
non i principi i efla. Voleva il Marchefe del l^aflo tirare 
innanzi alcuni fuoi paefani per continuare la dignità del Ge- 
neralato negli uomini della fua patria , ma fe ne difperò per 
la loro impazienza , coflumando di dire , che ejfi volevano 
prima- ejjjue CcUoiéclit , che Jcldati^ e prima Generali ^ che 
Collontllh 
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primato , Ove da tutta la i-giónu iufiniti comodi 
ritraeva. - > 

Io qui prevedo ‘ un’ obbieziope , che mi fi pi^ 
fare rifpetto ai gradi militari : che trattandoli de’ 
carichi maggiori erano quelli conferiti a perfone 
dillinte , e nobili. Verilllmo : € cosi, efler dove?. 
:An;ji .quella predilezione per le; perfone di rango, 
io già la provai come doverofa , e fondata in na- 
tura- ;( nel lib. n. cap. xxxv. ) (2). In chi regge 
eferciti oltre le altre qualità , delle quali ho par- 
lato , li richiede l'autorità (5), Ora quella già na- 
turalmente rlliede negli uomini chiarilErai • per la 
nafcita. Avendo quelli pertanto le .altre necelTarie 
doti, fono giullameute prefcelti al comando. Quindi 
ai principali impieghi fi preferivano in Roma i 
nobili, ma quelli nobili erano inlieme tali,' che 
conllava non poterli elegger migliori *(4) . 

• ’ Cosi 

• * , • I 


(2) £’ argomento di gran laviezza il far cafo della nobiltà. 
La fua profelTione è la guerra. L’ onore , e l’ imerelle prò* 
prio ve la conduce. Alla nobiltà più che ad ogni altro rango 
de’ cittadini Ha a petto 1’ onor del Nfonarca , perchè nelle 
di lui perdite ella è in magf^iure pericolo. 

£’ poiché ai nobili più d.e agii altù li qonlerifcODo i primi 
polli nella milizia, i nobili più che gli altri debbono meri- 
tarli. E la cura maggiore confiller dev-e in educarli in modo , 
che fappiano foUcnetli. Al cjual fine conduce il piano delia 
icientihea educazione da n:c propollo nel hb. li. cap xxxvi. , 
e la pratica de’ mezzi per ben riufeirvi ( ivi cap. XXXvll.). 

( 3 VNel lib. IV. cap. lui. 

(4) Di Tiberio tcrive Tacito iib. a. Mandabatque honorts 
rtoblUtatem majorum , cluntudiaem miliiix , iiluflrts domi aries 
fpeTiondo, ut J'atis coniiaiet non aìios potio/es fuijje- £ io ftelTo 
Nercne nel primo anno del iuo Impero nella guerra contro 
i Farti , che entrati nell’Armenia cacciato ne aveano Rada“ 
mijìo, elefle in Generale Domi{io i 01 bidone ^ UQmo ncbìliin- 
zno , ma infieme il più eccellente Capitello di 4uel fecolo. 
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Così Scipione fu mandato Capitan Generale in 
Ifpagna nell’ età di 24. anni. Pompeo di 18., ed 
Ottavio di i5>. foftennero la guerra civile. Ma non 
v’ ha chi non fappia , quanto congiunta alla no- 
biltà fi fofle la loro profonda dottrina > e perizia 
nell’ armi , e che prima erano fiati gregarj , indi 
pafiati a gradi minori , e da quefii per la loro 
trafcendente virtù ai primi porti innalzati (5). 

Abbiam veduto ( nel lib. i. ) i gravi fiudj ne- 
cefTari a chi dirigge le armate. I primi gradi adun- 
que a que’ foli doveano conferirfi, i quali in 
tutte le parti dell’ arte della guerra erano profon- 
damente infiruiti,, £ comecché i nobili aveano 

, comodi 


Ed è appunto da notarli ciò , che riguardo a quell’ ele*- 
zìone riferifce Tacito , che i Senatori andavan feilami, perch’ 
in ella vedeati aperta la firada alla virtù. Cosi avellerò quefii 
due Imperadori feguitato a governare con que’ felici aulpicj , 
con CUI cominciarono. Ma conferendo in feguito in^ufta- 
mente le dignità , le avvilirono in modo , che da’ meritevoli 
venivano ripudiate , e i Generali {degnavano di far la guer- 
ra , perchè ne dirpriggiavano gli onori. ( Tacito Uh, 13. 
Sotto Tiberio s’innalzarono fiatue, e fi diedero trionfali or- 
namenti a’ delatori. ( Framro. di Dione lib. ^8. cavato dall* 
efiratto delle virtù ^ e de' viy di Coftantino Porfirogenito). 

( t ) Andò però male quando fi credette da Galèa , che 
nell’ elezioni bafiafle la fola nobiltà, mandando a regolare 
r efercito , ch’era ne’ limiti della bafia Germania , Vitellia 
figliuolo di quel celebre , eh’ era fiato Cenfore , e tre volte 
Confoio ( ìd fatis vidtbatur.^iàx,. lib, I7.). L’evento fece 
vedere, che non bafiava il folo eflèr di nobile. Capitani 
'fimili a f'iteUio fi vedranno qualunque volta fi crederà , che 
badi il folo carattere di nobile. Quegli è itluflre Capitano, 
dice Leone Imperadore (fent. milit. 13. ), il quale non per 
la nobiltà del fanpie , ma per le cefe da fe fatte rifplende , 
Jtccome non f afta d'oro , ma T optila \ e di ferro è buona 
alla guerra. 
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Comodi maggiori per quefti ftudj , ai nobili fi 
doveano dare (6) . 

Non mancavano però i Romani d'allettare anche 
i gregarj popolari , che valorofamente fi diporta- 
vano , con altre corrifpondenti promozioni : quali 
eran quelle di primo , fecondo fino a decimo 
Ajlato , di Principe della prima centuria , di Pri- 
mipilo , d; Centurione^ , di Tribuno , e tant’ altri gra- 
di , e tante diverfità dì ftipendj in ragione del fer- 
vizio fatto , e del valore , che aveano dimoftrato. 

Alle fole promozioni però , alle fole cariche a 
e ftipendj non fi riftringevano i militari onori. 
Furono quefti per così dir fenza numero , e di 
tale natura a che fenza difpendio dell' erario in- 
fiammavano affai più i cittadini a che non avreb- 
bero fatto polli lucrofi a e premj ricchilfimi (7) . 
Tali erano le Afte a le Collane , le moltiplici co- 
rone 


I 

(6) Quindi i valoroii Gregari ad altri onuri, ma non ai 

f irimi poAi debbon pretendere ; perciocché non avendo eflt 
ano d' ordinario altri Audj , che i foli meccanici della guerra , 
son potrebbero foileneili con decoro» e con vantaggio della 
Corona. 

(7) £| bellilHmo il fatto» che a quello proposto riferifce 
Xivio di Arminio uomo grande in Germania, il quale otte- 
nuta licenza di portarli ad abbracciare U fuo fratello Flavio^ 
che militava preiTo i Romani» vedendolo privo d’un oc- 
chio , lo addimandò » come ciò fcHe avvenuto > ed intefo , 
che lo perdette per una ferita ricevuta in battaglia , fi fece 
a' chiedergli il premio » che aveane avuto : al che foggiun- 
gendo Flavio tutto follante » eh’ era iUto rimunerato con 
una collana , e con una corona » li rife Arminio del vile 
prezzo della fua fervitìi ; irridente Arminio villa fervitii pretia, 
Eppur quelli prezzi erano quelli » che eccitavano in modo 
l’ ambizion de’ Romani , che per confeguirli non v’ era pe- 
ricolo » che animofaments non ÌAContralTero. 
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rotte (8) , i carri, gli archi, le pitture, le ftatue, 

le 


(8) L’ origine de’lc corone militari vien dalla Grecia , e 
primo ulo tra Romani. Romolo coronò di trondofo lerto 
Oflilio dopo Timprefa di 1 idene \ Livio lib. i8. ). S’intro- 
duflero indi varie fpecie di efle per differer.ziare i varj me- 
riti marziali. L’ Oflidionale , ia Civica , la Murale , la Ca- 
Rrenfe, o Vallare, la Navale , la Clathca , o Roflrata , 1 ’ 
Ovale, ed altre irionfaH. 

L’ Otììdicnale , di cui nella maetlà del P. R. non v’ era 
la più gloriofa, ti fii di gramigna: e dove le altre corone 
erano da’ Generali date a’ foldati, queOa da’ foldati fi pre- 
fentava a’ Generali in riccnofcenza d’aver liberati gli allog- 
giamenti dall' atTedio ; perciocché i vinti per antico cohume 
in fegno tK ceder la terra porgevano l’erba ai vincitori: 
locchè, dice Plinio lib. az. , cotlumavalì anche preffo i Ger- 
mani fino all’ età tiia. Qneua corona fii di tanta eccellenza , 
che L. Sicinio Dentato, il quale intervenne a tzo battaglie, 
e meritò 14. corone Civiche, non n’ebbe, che una OtTi- 
dicnale. 

La Civica, eVe nella dignità fuccede, era di quercia, di 
cui parla Plutarco t in Coriolan. ) , e davafi a chi avea in 
battaglia falvpto un tuo cittadino, ( quelli in riccnofcenza 
del benefizio tener dovea in luogo di padre per tutta ia 
vita il fuo fslvatore: licer, prò Piando), nel tempo fleiTo 
iiccifo il nemico , e confervato il proprio luogo. Quello pre- 
mio era in tanta riputazione , che per conferirlo ad uno , 
che avea falvato bensì il cittadino , e non che uno , ma dne 
nemici trafitti , ncn avea però ritenuto il fuo luogo, fu ne- 
cefl'ario ricorrere al conliglio di Tiberio, il quale fentenziò a 
di lui favore fui riflelTo, che il luogo non avea potuto te- 
• nere, perchè neppur fi tenne dai due centrar) ( Geli. lib. 5. ). 
Un’altra condiitore vi aggiunge Plinio lib. 16., fenza la 
quale la Civica corona non lì ottcnea , ed è , che le quegli , 
eh’ era falvato , noi confelTava , gli altri tellimon) ncn erano 
fufficienti. 

Vien la Murale aurea fatta a formi di muro rapprefen- 
tantc in mezzo una torre ( Sveton. in ac. , e SU. hai. 

*3.). Da quello fi meritava, il quale avelTe il primo alcefe 
le mura della città qlìedù'ta. A quella limile fu la Callrerfe, 
o Vallare, che veniva data a colui, il qual combattendo 
entrato fofle il nrimo negli accampamenti nemici, ofuperato 
n« avelTe il Vallo. La 
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le lapidi , i maofolei , ed altri fimili onori , con 

i , 


La Navale aurea pur efla a quello fi conferiva , che ar- 
mato nell’ oftil nave entrava il primo. Da quella è diftinta 
la Claflica , o Rcftrata , che nel merito cedeva alla (ola 
Civica , e colui la confeguiva , che con infigne vittoria avelTe 
per mare vinto i nemici. Con quella M. Varrone,^ M. Aguypa 
furono coronati { Plin. 16.). 

L’Ovale, ch’era quafi un mezzo trionfo, fu intrecciata di 
mirto, e non lafciava anch’elTa d’eflere in pregio, ancorché 
Papirio Mafjone l’abbia fprezzata, quando trionfò nel monte 
Albano {Plinio bb. 15.). Fu chiamata Ovale , perchè il 
trionfante immolava una pecora , e non il toro , come co- 
ftumavall in que’ trionfi , che accrefcevaiio il romano do-- 
mìnio. {Strv. in Pirgil, jEneid. 4,). 

Oltre le fn qui defcritte fe ne inllituirono altre trionfali, 
che prima furon d’alloro, indi fi fecero d’ero. Cosi i vin- 
citori in Delfo , come i trionfanti in Roma d’ altro , che 
d’alloro non fi coronavano ( /'//n. ivi). Si davano qu Ile 
corone indillintamente e a’ Capitani, e a’ Gregari in premio 
di qualche bell’ azione in fatto d’armi ( Valer. AìeJj m, lib. }. 

Finalmente di quelle corone intrecciate co’ rami d’alloro 
in ocesfirn di trionfo cinti ne andavano non pure i Capi- 
tani , e foldati , ma 1’ armi loro eziandio , ed i cavalli me- 
defimi del carro trionfale. E il vincitor l^rionfando folea de- 
porla con fclenne rito in gremirò a Giove Capitobno ( Cefaré 
Bu'leng. De triumph. f&c. cap. 16. Alellandro Donato De urbe 
Roma lib. 2. cap. 7. ) . 

Così mercede , e [prone 
Da molle apnea [erto 
Ebber la gloria , il merlo i 
£ la virtude aliar. 

Di tutte quelle , ed altre Corone , della loro etimologia J 
varj ufi , e differei ti maniere , onde furono adoperate , oltre 
gli Scrittori citati ne trattano difillamente Carlo Pafcalio De 
Coronis : Opera fiairpara in Parigi 1710. Giacomo Pamelio 
nelle rote (opra Tertulliano iily De corona militis. Samuele 
P'tilco Lexìe. antiquìt. Rom. Chanrbers. Des récompenfes ^ 
6* des marques dhormeur. Plinio Hilìor. natur, lib. 21. Monte- 
foucon tom. 4. p. i. lib. 6. cap. 7. Marco Zuerio, e molt’ 
altri raccolti dal Grevio, iGronovio: Htfl, de TAead, Royale 
des BelUs~Leurcs tom. r. 
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i quali fecondo la diverlìtà de’ marziali fatti ve> 
sivano efaltati (57). Dai 


(9) QueAì f e Amili altri furono gli onori in varie occa- 
fioni fatti da’ Romani ai valorofi lor cittadini ; e quel eh’ è 
mirabile, Tempre con cofe leggìeriflìjne , e di poco preizo 
occupavano le menti in modo , che le ambivano a prete-* 
renza de’ doni più ricchi , e più preziofi. 

Dividendo Stipione tra alcuni Tuoi forti i doni imlitari , 
7 . Labieno lo avvisò, che uno di quelli eflendofi virnmente 
portato in battaglia meritava le fmanìglie d’ oro « locchè ricu- 
fando Scipiene per non avvilite l’onore della milìzia in colui , 
che poco avanti aveva fervito , Labieno non ofhmte della 
preda francefe gli fe’ parte dell’ oro. La t^ual cofa mal fot- 
Irendo Scipione : Avrai , difle a quel Cavaliere rivolto , avrai 
il dorrò deir uomo ricco. £ queAi gettato immantinente l’ oro 
a piè di Labieno abbai'sò per vergogna il volto. Ma poiché 
Scipione riprefe a dire ; U Imperio/ e t' onora delle finaniglie 
£ argento : lieto oltre modo le ricevette , e timo feAante fe 
ne Pitti. P^aler. Mafs. lib. 8. cap. 14. de cupidit. gloria. Non 
è la qualità del dodo , ma l’ opinione , cioè la Alma , che fe 
ne fa, la quale ecciu, e fprona gli uomini a fegnalarfi. 

Innumerevoli erano i modi , onde i Romani con felicifll- 
me confeguenze, e fenza difpendio del pubblico erario pre- 
miavano i lor Capitani , e foldati , i quali ne rimanevano 
aAai^ più contenti , che fe ricevute aveffero abbondanti pen- 
fioni , ubertofe entrate, e ricche pofTeAìonL Piacenti di re- 
care ancora due altri efempj, l’uno ricavato da Plutarco^ e 
da Livio l’altro. 

M. Valerio Publicola per liberarli dall’ invidia del popolo 
fe’ rovinar la Tua cala. 1 Romani volendo rìconofeere la di 
lui virtù la riedificarono ; e in premio gli permifero , che 
dove le pone dell’ altre cafe s’ aprivano fpingendo in den-* 
tro , le pone di queAa s’ aprìlTero in fuori. Plutar. nella dì 
Kii vita. 

^ A Manlio Capitolino per aver falvato da’ nemici il caun- 
pidoglio , tutt’ì foldati gii prftarono nella cafa , ch'egli aveva 
nella medefima rocca , una mezza libbra di fané, e nna quana 
di vino per ciafeuno : cofa piccola a dirfi, dice Livio, na 
per la Arettezza, e penuria Ai argomento di grandiAìma 
carità , togliendofi ciafeuno portone del proprio vitto , afHn 
d’onorare l’eroe Capitolino. 

Beili , e mirabili ritrovati per far gli uomini grandi , e 
magnanimi f 


\ 
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Dal Greci , come le fcienze , le lettere , le arti j 
e quella maflimamente di ben reggere , e gover- 
nare , così pure apprcleto i Romani T immenfk 
ricchezza de’ premj , di ni un valore in foftanzaj 
' ma d’ un’ efficacia infinita per accendere i foldati 
ad entrare impavidi nelle mifchie più fanguinofe(ro). 

' 'ga g" " ~ ■■ ■ 

CAPITOLO XYilì. t . 

I . ‘ , 

RiJleJp.oni f e conftgùeni^e per_^cht è al comando' 
delle irùppeC 

L , Umana natura fiotto qualunque zona , in qua- 
lunque fiafi clima, è fèmpre la fieffiaj e la 
paflìon della gloria fiotto qualunque* cielo la muo- 
ve , r agita > r inquieta , l’ accende , l’ infiammai 
■ Come in tutte le cofie , così in fatto di guerra 
prima i Greci, indi i Romani furono lìa tutt’ i 
popoli fuperiori , perchè avendo più di tutti fiu- 
diato l’uomO ', lo hànno fiaputo formare all’ eroifi- 
mo , ed alla magnanimità; Si . fono ferviti di quefia 
fervida poflentiflima paflìone per tirare i cittadini 
alla patria (i) , più che tirato', è un corpo dalla 
gravitante forza al fuo centro, i E l’amore alla 
Tomo III. . C patria ; 



(10) I Greci (bomiameiite ficienziati, è (lupendamente po- 
litici furono i primi , i quali per non patir difetto di premj , 
r.inflituirono in, modo , che n’qbbpr Tempre dovizia. Ond’ 
ebbe ra^one quel Perfiano di Hupire , che i fùoi volefTero 
contender con quelli , i quali erano avvezzi a gettarli in qua- 
lunque pericolo. £ per qual. Cpfa ? Per ottenere il premio 
d’una corona d’olivaftro. Erodoto lib. i. , 

(i)^Crefce nell’uomo in ragion duplicata, e triplicata 1 ' 
amor^ , e la {lima verfo chi lo ama , e lo (lima e vice-, 
.verfa. Si abbia prefente quella gran mHlhma. 
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|>atria da quefta gagliardiilìma pa0ìone eccitato « 

« imnieniàmentc accrefciuto li ha portati a tali 
a2Ìoni y che sbalordi fcon lo fpirito. Gli onori n 
erano T anima , e la vita. £ quali onori ? Forfè 
congiunti a ricchezze? Non vollero. per fina po- | 
litica i Greci y e i Roiiiani y che quelle folTero il 
premio della virtù (z). Sapevano, che le confe- 
guenze delle ricchezze fono luflb , agi , comodi , ' 
amor della vita , diminuzione di fentimento per la 
patria. Sapevano, che con le ricchezze va di rado 
congiunto il valor militare. I loro doni adunque 
erano i foli onori , e con la promefla di quelli 
onori li rendevano anelanti alla pugna , e combat- 
tevano quindi con un vigore , che è più facile 
ammirar, che defcrivere. I 

Non farebbero forfè lo Hello gli uomini de’ 
noHri tempi , fe lì praticalTero gli Hellì mezzi ? 

Vi fono a cagion d'efempio Reggimenti, che 
gli uni precedono agii altri ; una compagnia nel 
Reggimento medelìmo più dillinta dell’altra. Ora 
la promozione dalla meno alia più dillinta , il 
palTaggio dal Reggimento inferiore ad altro mag- 
giore , da quello -ad un grado in altro minore ec. , 
un’ infcrizione , una lapide , una Hatua , un bullo , 
un privilegio , una croce , una medaglia , l’ aggre- 
' gazione ad un Ordine (3) , fon tutti premj , che 

dati 


(1) Perchè alla line non avrebbero più avuto d’onde 
premiare. 

(3) Alle corone ufate da’ Greci , e Romani fi fono fofti- 
tuite le Croci , e gii Ordini. Ma quelli M-namenti ù rifer> 
bano giuftameote ai nobili in ricompenfa delle loro virtù, 
o a perfone aliai cmli meritevoli d’elTere in quefta guifa 
nobilitate. Rifpetto ài foli mtlitari-far potrebbe ottimi effetti 

r • 

y ■■ 
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dati in proporzione de' meriti ^ e ad eTempio de* 
Romani afiegnati aUe tali azioni , faranno d' una 

forza inimica (4)4 > > ira 

Sappiano adimque i foldati > gli onori , che lor 
iàranno irrevocabilmente dovuti ; >e lì vedremo 
impazienti di. combattere > e vaghi. di fegnalarlì al 
par degli antichi Greci , e Romani. 

t 

CAPITOLO XIX. 


Rijle^onc per chi ambifce gli onori fenica poterti 
’confeguire'. 

AMo piuctojlo che di me fi vada cercando y per chi 
io non Jia^ fiato onorato Con una. fiatua , che 
del motivo y per età mi fia fiata inalbata. Dicea 
Catone il maggiore preflo Plutarco. • . - “ 

P. DolabeUa dopo avere interamente fconfìtto il 
forte orgogliofo Tacfarinas (i) , fi prèfentò a Ti^ 
C z ' berio , 


l’ inftitHzioiie d’ uno , ■> o piìi Ordini fotto l’ invocazione di 
qualche Santo nazionale y che fia (lato guerriero y ai quali 
veniflèro Dromo (& que‘ lo li , che avelTero in guerra date 
prove di nngolar valore , ancorché gregari (ì fousro , come 
facevano i Romani , che a Rido Elvidio y e a tant* altri fol- 
, dati (empiici conferirono le corone ; e come (ì pratica pur 
tuttora riguardo alle più eminenti (acre Dignità, alle quali 
dovendo innalzare il (olo merito , il vedono tante volte e(al» 
tare anche peifone volgari. 

^ (4) Perchè abbiano quella (orza iìano in grande riputa- 
zione: non (1 diano intempeilivamente : non fi vogliano pro- 
digalizzare, nè darli a chi non ne ha il merito, per non 
avvilirli. Si è veduto in Frencìa l’Ordine dì S. Michelcy 
che prinu era in altiffima (lima , rifiutato da ognuno , coa( 
che Arrigo III. (u coilretlo a crearne un nuovo. 

(1) Della Namidift. ^vì prima nelle truppe aufiliarie de* 
, Romaoi^ 
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hcrio y da lui arpettando i ttionfali onori già daèì 
a tre altri Capitani (2) , ancorctc non aveflero eftef- " 
minato al par di lui quel ribelLe; Tiberio glieli 
negò per non ifdeaiiarc la glorif di ,6/e/o (3) j m»t 
per ‘tutto ciò nc Blejo fii piu illuftr&j e a coAui 
il negato onore accrebbe riputazione : riflette Ta^ 

' cito (4) . ■ ' 

Il popolo mette Tempre gli uomini al paragono ; 
e vedendo perfone famofe , e celebri non 'rimu- 
nerate y va invefligando ^ fé da alcuna lor colpa 
' addivenga , e non la trovando tira le Tue confe- 
guenze contro di chi governa , e fa vieppiù mag- 
giore , e più vivo il meritò delie perfone non 
premiate» . " r- .* • 

Siate grande 5 operatecela valorr^fo 5, e.' gii onori 
negati vi ricolmeranno di maggior gloria (5.).' Vedi 
il cap. XXX. deb lib. i. . : 

( -.^V' cGAPITOLO . 


, , :?*#*-'* 

Romani ; indi fuggito raccoMe truppe di vagabcni^, e iedi- 
liofi facendo ' fcorrerie in Africa . qua , e là depredando , 
e a tal legno' inldéntì , che mandò legati a Tiberio con 
minacciarali^una guerra , fe non gli cedeva una provincia. - 
(i) Turio Camillo y .Apronio y e Giunto li Ufo y ai quali fu 
inalzata <n Roma una itama cororata d’alloro in premio de’ 
loro fatti contro Taefarinas. 

(3) Figliuolo d'una lerella di Stiano fuo favorito. 

(4) Sed neque BUfus iilujlriory & buie negatus honor glom 

rìam imtndit. Lib. 4- ' ^ 

s) Ma quefta- gloria de’ negati onori non fi può avere 
in quefti feliciflìmi flati , ne’ quali in ogni tempo lì fono 
veduti uomini dall’ uffizio di tamburo, o di gregario, in 
giufla mercede del dimoflrato valore nelle battaglie, folle^ 
vati a pcfti diflinti , e ragguardevolf, 
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i C APITQLO* XX. . 


Il desio delle prede. 


rP£/«z^of/<ripaflando pel campo de’ morti, rivolto 
.4 a quello, che il feguitava : prenda, gli diffe'i 
codejle /maniglie , e. collane , perchè non fei Temi^ 
/lode ( Plutarco ) . 

Non tutti fono Temi/ìocli , non tutti Cy conten- 
tano de’ foli onori farjcrefcàre rigogliofe 

le piante la fola rugiada del. Cielo non balla, vi 
vuole ancora la pinguedine dèlia 'terra. 

5: Se .. fa • cofe . grandi ' la pallioU' della gloria , hj 
pure ! una gran torza la patitone dell’ oro. QueftsL 
c quella, che ha fattói e. fa, trovar nuove terre,: 
e nuovi mondi ,_che llacca inceHàntemente dalla; 
patria uojnìni fenza, numero, che fa di (buon, ani- 
mo abbracciare fatiche, -e Itenti oltre ogni raifura,^ 
e che fa mettere in fine a Repentaglio la vita. 

A.ch^ non /proni i mi/eri mortali 
Sacra /ame dell’ ori' ' ; 

'' * • ■'^1 . ' 

Di quella pallione fi fervi Mos'e per fiaccar dall’ 
Egitto gli Ebrei. Di quella pàllìone fi vaifero gran 
Capitani. per inepraggire gli eferciti alla pugna. >.i 
^ La promelTa delle prede adunque: (2) accrefeerà 
ne’ foklap quel valore , che dalla fperanza degli 
: Cf 5 .t onori 

— - — 

(i)’Ma{lìme quelli, che hanno piccole paghe, come i 
•gregari. - 

(z) Oeir attenzioni , che fi debbono avere intorno alle 
pj-ede, e del giufto^pfo di elTe, tè ne dovrà a lungo parlare 
nel progreffo di quello ljbro,j..,,. . . . ' f . , ... _ 
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onori fu eccitato. Con queft’arte gli animò Alef"- 
fandro , e Annibaie , e di quell* arti lì fervirono 
Volumnio , e . ybcòla , al riferire di Tacito , per 
accenderli alla virtù , rendendoli delìderoH del 
rifehio , e della fatica. 

f Fraalmentc un mezzo « che fi c Tempre 'fperi- 
mentato etficaciflimo a rendere i foldati avidi dì 
combattere^ fi e lamufica , di cui vengo a parlare. 

. r- ■ 

CAPITOLO XXL 

! 

, La mufica. 

D EUa forza della mufica fuU’uman cuore non 
v*ha chi ne pofia dubitare (i). Tutti gli an- 
tichi fe ne fervirono in fatti per accendere gli 
ipiriti marziali ne* lor combattenti. 

. Ma uno fcolaftico ^ la di cui tefta bolle , gor- 
goglia , e brontola • t 

Come pignatta di fagiuoti al fuoco , 

pretende 3 che adefib non abbia più la forza , che 
avea per il palTatOj quali che gli uomini abbian 
cambiato natura. 

Molti veramente fono fimili ai cani , ai quali 
la mufica anche piu dolce , più armoniofa 3 più 
efprelliva ingenera triftezza ; e perciò non avendo 
ì mefehini un* anima fenllbile 3 non provano della 
mufica i dolci effetti. 11 contraddicente non folo 
è in quello numero « ma ignora di più l’ indole» 

della 

(1) Vedi quanto già fi è detto nel lib, tv. cap. lxx. 
afoni Xli nota Al fuon della cetra di L)avidde fi par» 

tiva dal caor di SauUe l’ acerba* dilaniatrìte tnahnconia« 
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della mufica antica , e moderna , la varia forza , 
con cui agifce iècondo la varietà de' climi (a) , 
e le diverfe modificazioni , a cui va foggetta. 

Vi paflà fra l' antica ^ e moderna mufìca la 
differenza , che v’ ha fra un focofo oratore , e un 
penfante fÙofofo. Quell’ ultimo ancorché profondo , 
e con cento ragioni alla mano muove affai meno ^ 
che un fantaftico oratore fenz’ argomenti. Con le 
fue figure , che a paragone dei calcoli, e dell’ 
efattezza del filofofo altro non fono , che magni-> 
fiche , e pompofè impofture , gira a fuo talento 
il Cuore dell’ uomo ; mentre il primo dopo aver 
appagato , e convinto l’ intelletto lafcia quali ha 
trovate le palTioni. Lo ftudio del rettorico c ii 
maneggio degli affetti j e del filofofo la ragione, 
e la verità. Ma poiché gli uomini fi dererminan 
più facilmente per la forza delle lor paflioni , che 
delle ragioni aflratte ancorché belle , e ftupende (3) 
quindi ne avviene , che gli oratori perfuadono or- 
dinariamente meno- afiài , che i filofofi. 

C 4 ' Ecco 


(j) Certamente nel clima della Grecia, come più caldo, 
la mufìca ha m^ior forza , che nel noflro : nel noflro più 
che nel Nord. (Quella mufìca fteffa , che commuove (l’ Ita- 
liani , che rifcalda gli Orientali , che infiamma i Meridionali , 
fi afcolta con fomma tranquillità dagl’Inglefi. Quefte cofe 
non le comprende il contraddicente. 

(3) Perciò fono più accetti , e premiati i ProfefTori delle 
arti , che dilettano , che i Maeftri delle fetenze , che giovano. 
1 primi inveflono il caldo cuore : i fecondi parlano al freddo 
fpirito. Qiùndi una cantante, una ballerina, un mufico ec. fi. 
òran dietro gli uomini, rifeuotono l’attenzìon de" Potenti, 
i quali profondono a lor benefizio penfioni, prem), e teforì; 
mentre intanto ancorché apporutrice di fodi, e veri van- 
taggi » 

Povera t c nuda vm pUefafia, 
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Ecco dunque 11 divaria fra l’ antica mufica, e la 
inodcrna. Quella era un parto del cuore , e fab^ 
bricata fui . modello • delle paflìoni : quefta c un 
parto dell’ intelletto , è uno sforzo mirabile della 
mente. Quella ’ era fedele imitatrice della bella 
natura , anzi prodotta direttamente da lei : quefta 
è un ecceffo di ftudiato raffinamento. La moderna 
c.più dotta, più brillante, più forprendente , più 
luniinofa dell’ antica ; ma l’ antica come più fem- 
plice, e più naturale andava ad inveftire il cuore 
dell’ uomo , e a rifvegliargli , ed accendergli le paf- 
fìoni (4)., 

. Non fegue perciò , che la moderna mufica niuna 
. forza abbia full’ uomo. Anzi poiché quefta a diffe- 
. lenza di quella degli antichi ha il contrapuntò , 
io credo , che fìa valevole a produrre effetti an- 
cfie- maggiori , quando fi porti ad imitar la na- 
tura. Chi npn fi fente in fatti commuovere dalla 
patetica compaflionevole mufica del Pergolefi ? Chi 
non fi fente tutto agitare da una marcia guerriera 
- ' con 

» < ^ 

(4) Sorprende, a dir vero , che i Greci maflìmamente, i 
quali in tutte le arti, e fcienze furono i più efperti , e raffi- 
nati tnaeùri , che vanti l’Orbe intero, rifpetto alla nnufica 
non ' r abbian effi portata a quella fublimità , a. cui ne’ tempi 
a noi più vicini da’ nollri Italiani fegnatamente fu inalzata. 
Ma io penfo dì trovar la ragione di quello loro , fe può 
dirli , difetto nella fcrupolofa Toro politica. Aveano i Greci 
la mailima apprefa da Platone , e da altri ftlofoiì , che i( 
cambiamento deila mufica influifle al cambiamento della 
coùìtuzion del governo. Altronde fperimentavano , che cosi 
iemplice , com’ era la loro muiica , prod ocea in . grado emi- 
nente gli effetti, che' effi volevano. Npn foffrivano- adun- 
que , che i cittadini s’ applicaffero a correggerla , o a per- 
fezionarla. Onde ,fu' da effi condannato Terpendro , il quale 
ideò l’aggiunta d’ una co*da alla fua cetra-, e quefta cpnft<>; 
cata con un chiodo 'zi muro per ignominia. 

'' I 
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con lo ftrepitofo accompagnamento di trombe,, 
tamburi ec. ? Io per me confelTo il -vero, chenù 
fento crel'cer T anima in feno , e quali fuor di 
jne fteflb, quando afcolto una rparcia veracemente 
marz';de. 

Quindi non mi maraviglio , fe Errico II . , detto 
il Moro y Re di Danimarca , ancorché .rifoluto di 
non lafciarfi vincere da quel celebre mufico , il 
quale vantavali , che col fupno l’ avrebbe eccitato 
a . furore , reftafle • a®n pertanto così commoffo , 
che (non oftante le precauzioni ufate per^eyitare 
ogni'difordine ) quattro de' fuoi cortigiani rima- 
nelTero vittime del forte .fuo fdegno dalla poflente 
mulìca eccitato ( lib. t z. ftoria di Danimarca ) (5). 

Nè punto ftupifco, che un'effetto affatto di- 
verfo cagionaffe nel cuore di Teodojio I. a prò* 
degli Antiocheni, che avea difegnato di ftermi- 
- nare per • l’ oltraggio fatto alle, fue .ftatue , e a 
quelle di Flacilla fua moglie {C ) . 

Finalmente 



(5') Il medefimo effetto T antica mufica eccitò già in 
/andrò , il quale effendo a menta , e tuonando uno il tuono 
Frigio gli accefe l’ animo in modo, che diede mano alle armi. 
' Preffo gli antichi varj erano i tuoni militari , fra quali 
fono celebri il Dorico y e il Frigio, Quello generava co- 
ftanu : quello incitava a furore. 

t6) Il VefcoTO /'/uv/n/ro, alla di cui accorta politica ignoto 
non era il poter della muiica , di quella fi vaile per placar 1*. 
animo dell’Imperadore, e muoverlo anzi a pietà di que’ 
fciaurati. £ poich’ era coftume , mentre . Teòdofio pranzava 
rallegrarlo con tuoni , e canti , prevenne il dotto Vetcovo 
i mufìci a fare tali concerti , che vivamente etprimeffero 1* 
affettò della clemenza , e compaflìone. £ in modo vi riutci» 
rqno, che. l’ Imperadore non potè trattenere le lagrime, 9 
diede qn gencroto perdono ai mileri Antiocheni. Oiliflo 
ecfora lib. la. delia tua Storia ecdetiaftica. , 
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• Finalmente una trionfante prova della mirabil 
poflanza de’ muficali, ftromenti la vediamo tuttora 
ne’ tarantolati. Non ogni qualunque fuono gli ec- ! 
cita , e li muove , ma quello , eh’ è più naturale , 

e più efpreffivo. 

Da tutto quello polliamo conchiudere» che al- 
lora la mufìca produrrà infallantemente l’ effetto , 
che fi deiidera » quando i valenti profelfori rivol- 
geranno i loro lludj più a muovere il cuore » che 
a forprender lo fpirito j più a dar tono ai nervi , 
che a rallentarli. 

* • E perche quello felicemente lì ottenga làrebbe 
a delìderarlì : i. che i profefibri della mulìca avef- 
fero una perfetta cognizione dell’uomo filìco» e 
morale » e dei climi. 

2. Clic come accade de’ libri , che pria di per- 
metterne la lla'mpa » o l’ introduzione , li danno ad 
efaminare cosi a un di prelTo lo Aelfo lì prati- 
caffè rìfpetto alle compoÈzioni di mulìca. 

3. Che in un governo mallìmamente militare 
lì sbandilfe ogni mulìca» che ammoUifee gli ani- 
mi , ed incita a Venere, e che la mulìca in un 
governo dì quella fpecie lìa unicamente formata 
ad infpirare penlìeri di generofo ardire» di corag- 
gio » di fortezza' » di magnanimità » di eroifmo (7) 

Quindi inferite qual elfer debba la mulìca da 
voi prefcelta per correggere i difetti della nazione » 
per animare i foldati » e commuoverli alla pugna. 

CAPITOLO 


(7) Sapendo Platone il gran bene, o il gran male, che 
dalla mulìca ne può venire , dcfiderava una MagKlratura per 
ben regolarla. 


I 
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, CAPITOLO XXII. 

Copia di danaro. 

F Ra le dilpolìzioni politiche per la guerra (ì 
annoverò il danaro ( cap. xi. ) . Già lì fa « che 
fenza di quello non lì può far la guerra (1)4 dirà 
taluno ; e T accingerli a provarlo è un renderli 
pcfante , come f^oljio , che tempo impiega infinito 
nella dimoHrazione delle più chiare verità, e degli 
lleflì alfiomi (2) . 

Eppure il Secretano Fiorentino, non fo fe per 
ponqja d’ ingegno , o per portare più prello alla 
rovina i Principi di que' tempi , fofteneva il con- 
trario. Chiama egli il danaro una necellità, che 
i buoni foldati per' fe medelìmi la vincono , non; 
potendo a quelli venir meno , perchè lo vanno a 
ritrovare dov'è (3). 

' Se 


(1) Cicerone chiamava i danari nervi della guerra: Nervi 
belli pecunia ( Philippic. ) . Muiiano preflb Tacito lib 18. dice 
lo ileflio. Tucidide lib. 2. narra di Pericle * che il primo fon- 
damento , onde confortava gli Ateniefi alla werra , fu ap- 
punto , perchè abbondavano m danaro. E nel Proemio dice, 
che il non eflervi Atte confiderabili guerre prima della 
Troiana procedette non per mancanza d' nomini , ma per 
difetto di moneta. Come un braccio benché d’ oAa , e di 
carne fornito , e ripieno di fangue farebbe immobile , fe gli 
mancalTero i nervi » cosi un efercito ancorché agguerrito , e 
numerofo, ma di danari ^roveduto. 

(2) Gran difetto di queno grandilEmo Autore. 

(3) La propolìzione potrebb’ efler vera, quando A facefle 
la guerra all'ufo de’ Pirati per via di fcorrerle , e d’incur- 
fioni , come coAumavafi a tempi di Meflfer Niccolò. Ma le 
grandi , e Arepitofe guerre di potenti Monarchi , e di fiorite 

Repub- 
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Se 11 teforo baftalTe a vincere , feguita a dir 
Macchiavello , Dario avrebbe vinto Alejfandro , i 
Greci avrebbero vinto i Romani, il ‘Duca Carlo 
vinto avrebbe gli Svizzep , ed i| Papa , e i Fio- 
rentini infieme non avrebbero ' avuto difficoltà in 
vincere il Duca d’ Urbino. I Veneziani non oilante , 
che avelTero pieno , e ridondante l’ erario pferdet- 
tero tutto lo Stato L’ abbondanza del danaro lungi 
dal difenderti dai nemici , gli aizza anzi maggior-; 
mente contro di te per involartelo , come follevò 
i Francefi contro il . Re di Macedonia. 

Quelle fono le principali ragioni , con cui Mac^ 
chiavello provar lì sforza lo ftrano fuo paradplTo : 
ragioni invero indegne d’un uom', che penfa. , 

Primieramente quando lì dice : i danari fono i 
nervi .della guerra; non s’intende, che folo in 
quelli debbali confidare. Il braccio non può ope-^ 
rare fenza i nervi , ma alla collituziope del brac-f 
ciò oltre i nervi vi vOgbon l’ olTa , la polpe , il 
fangue ec. L’aver più danari non fa che s’abbia 
^ vincere , purché quegli , che tecQ contraila , ne 
fibbia quanto gli è neceflàrio per portare a .'fine 
le imprefe. 

Dario avea più danaro di Aleffandro , ma ne 
avea abballan?a Alejfandro per dar la rotta a Dario.^ 
Quelli confidava nel folo danaro : quegli e nella 
fufficienza del danaro, e nelle altre necelTarie qua- 
lità, D/irio avea un efercito copiofo di genti effe- 
minate , e corrotte per la lunga felicità : ed AUf-^ 
fandro un efercito minore , ma di lunga mano 
. , *> , J eferci- 

Repubblkhe, nè per l’ addietro giammai fi foftennero, nep- 
ti pofibno addilo immaginare fenza che abbondi a do- 
vizia il (Unaro, 
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efercìtato , e jrobufto (4) . Se Dàrio adunque no 4 
vinfe AUjJ'andro , nè i Greci i Romani , nè il Duca 
Carlo gli Svizzeri , nè dei Duca d’ Urbino trion- . 
farono il Papa , e i Fiorentini non -fu già , perche' 
non lia vero effere i danari 1 il nervo della guerra, 
ma perchè ah danaro non aveano accoppiate tutte 
le altre qualità 'necelTarie per vincere. ' . • - 

. L’efempio de’' Veneziani dal fofifta politico ad- 
dotto prova contro di lui (5). Tali j e tanti furono 
» . ... 1 . 


^ (4) Si legga Q. Cutna lib. x. per vedere^, quali erano le 
^qualità , gli ordini , i fóldati , la difciplina cU Alej}aniro, Non 
v’era nel Aro efercito Capitano, che minor follé.di ieOant’ 
anni. Danaro ne area'; quanto baftavagli per condurre , e 
mantener quell’ efercito. Qual maraviglia adunque , che abbia 
trionfato di Dar» , e riportate quelle fegnalate ,v>uorie, che 
furono r oggetto delle noftre meditazioni ( lib. 1 . cap. x. ) 

1 >er dimolkare , quanto importi la fcienza de’ Capitani , e 
’ addeAramento- «Ile truppe. ■ ' ' 

(5) Come provano pure controdi MaeckìavtUo gli altri 
efempj , eh’ egli adduce e che A fa lecito di alterare. La 
parlata , che da Solont' fa egli fare a Crefo , non fi legge af- 
fblutamente ih Erodoi» : anzi rìcaraAj.ebe quefto Re di 
Lidia fu allài fortunato non che con l’ oro , ma^ col ferro a 
riponar .vittoria de’ fuoi nemici. 

■ . Livio qel parinone ,> che fa à' AUjJ'andro a’ Romani , febben 
de’ danari non taccia efprella menzione , non lavorifee con 
tutto ciò la ilravaganté fentenza diAfaccAi<zvr/fe. Impercioc- 
ché chi non < vede, che nella copia de’ loldati vien anche 
impliciumente comprefa l’ abbondanza di moneta, fenza.-di 
cui. non può luflìfiere un efercito? Che Livio in fatti con 
tutti. i fenfati politici giudicalTe neceflaria condizione per 
guerreggiare l’ abbondanza dell’oro siTai chiaramente dedu- 
ceA da ciò, ch’egli /iferifee, e fa dire da Annibale lib. 23.’ 
Anzi quello luogo è un argomento di ratto , che la Angolare 
opinione diArugge del Segretario Fiorentino. 

Annibale dopo la ftrepitofa vittoria di Canne ne mandò 
gli avvifi a Cartagine « e per feria maravigliare fece gettare 
avanti la Curia la forprendente quantità d’anelli degl: ucci A 
Romani , moflrando per maggior flupore eh’ erano de’ foli 

Cavalieri , ■ 
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I nemici j che fcoppigrono contro di cfli, che 
hon avrebbero alzato piu teda j fe non folTero ilati 
ticchiilimi. In brevidimo tempo ricuperarono tutto 
quello , che avean perduto , appunto per aver più 
danaro » che i nemici. 

£’ pure un argomento 4 che fa contro dì Mac^ 
chiavello l’ attacco de' f rancelì contro di Antigono * 
ancorché lo rapporti a Tuo modo , e non come ft 
trova preiTo Giufiino. Quefto Re di Macedonia 
non già per sbigottirli ^ ma per ufare con i Legati 
quella magnificenza, che a lui fi conveniva, li ri- 
cevette a merda con reale fplendore. £ febbene i 

' I f Francefi 

Cavalieri , e principali , non cofiumando la plebe di portare 
anelli. Ma qual era la iomtna , e il riAiltato di quell’ am- 
bafceria così gloriofa ? Mittendtm iptur JufpUuuntum tlfe ^ 
mittendum in fiipendium pecuniam. Chiedeva danari Annibalt. 
Com’ è dunque poflìbiie fecondo Macefuavello , che quefkt. 
manchino ai buoni foldati. Non eran buoni i foidati à' Anni- 
baie ì Anzi ottimi. Se i danari, al dir delTofcano politico, 
vanno a trovare! buoni foldati, perchè non balzavano quefià 
nelle mani de’ foldati ò’ Annibale ì £ come può loilener Mae- 
ehiavello , che i buoni foidati vincono per fe medefimi la 
necelTità de* danari, fe vincetla non fu dato ai vittorìoià 
foldati del Cartaginefe Campione anche dopo rotte, e fcon- 
fitte cosi memorande ì. . ' '1 

Strano in vero parea agH emoli del trionfante Eroe , che 
dopo tante, e sì maravigliofe vittorie avefie ancor biiogno 
di danaro. Ma i Senatori, i quali ben fapevano le immenle 
fomme , che confuma la guerra , ilabilirono di provvederlo 
ancora di molt’ altri talenti d’ argento ; i quali prefìo con— 
funti continuò a chiedere nuovi foccorfi ; ma finalmente per 
mancanza di danaro richiamato in Afnca , fu obbligato 4 
rompere il corfo alle fue vittorie. Sono notabili le parole , cte 
Zivio fa dire da lui quaft piangente : Gid non più con arti-- 
fili , e con ragpri , ma palejemente mi richiaman coloro , i pceli 
vietando , che mi fi mandafitTO nuove genti , c danari infin 
allora mi tiravano a cafa. Quefte lon prove troppo evitkinù 
deH’indifpeniàbil bilbgpo di gran danaro per guerreggiare 
con felicità. 
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Francefì da que’ tanti apparecchi , e da qtie’ molti 
vafleilainenti d'oro^ e d'argento adefcati fi ani- 
inaiTero ad aflhlirJoj fur però conci in modo da 
lui , che fi pentirono del temerario attentato (6)> 
Se dunque i fatti da Macchiavello riferiti , e le 
ragioni da lui addotte fanno contro di Macchia- 
vello medefìnio , dobbiam confelTare la fallita , e 
la pernicie delle fue mallìme. 

£ certamente chiunque fi ponga a conliderare 
gli iilfiz} della ' milizia , facilmente comprende > 
che ai foldati or conviene marciare y or difendere 
una chtà , o una piazza y ora riconoicere i liti , 
or attaccare 4 or venire a giornata « or pagare a 
profulione le fpie , or far nuove leve di truppe , 
ora ec. ec. Che fe in mezzo a tanti bifogni venga 
meno il danaro convien delìftere da ogni imprefa, 
darli ad una vii fuga , o cedere ignominiofamente 
al nemico. . . 

E’ vero, che gli eferciti trovandofi alle llretiè 
li rifolvono a palH violenti. Ma è vero altresì', 
che gli attentati dalla difperazione prodotti non 
fono fempre felici , e per lo più tornano a danno 
di chi l’intraprende. 

Cleomene mancandogli il danaro, e dubitando, 
che r efercito fuo non lo abbandonale , per difpe^ 
razione tentò la fortuna della zuffa. E Cleomene 
in quella fu rotto , e quindi coftretto a rifuggirli 
in Egitto ( Plutarco in Cleom. ) . 

Che 


(6) "raJc fìi la fama, (ctire Giujlino lib. at.. che fi fparfe 
della vittoria é’ Antigone y che non fole ebbe aa’Francefi la 
pace , eh’ egli volle , ma niuno de’ fuoi ftrpn nemici ebbe 
pili animo di molefiarlo. 
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' Che fe una delle più prelTanti politiche difpó- 
fìzioni per la guerra fi è T abbondanza del dana- 
io , palliamo alla ricerca de’ mezzi per averne in 
gran copiai ' - . . . i 

CAPITOLO XXIII. 


otuT aver copia di danaro. 

U No Stato ben regolato come fempre lì dil])one 
alla guerra con l’abbondanza^ e l’addèftra- 
mento de’ foldati , cosi pure lì difpone in modo , 
che per tutt’ i bilogni abbondi . in elTo il danaro. ? 
. I Romani anche in quello ,fono d’ un grande 
ammaeftrajnento. Non può non maravigliare chiun- 
que legge , die nelle loro continue guerre , ed 
eccellìvamente dilpendiofe non folo non patilTero 
difetto di moneta , ma cosi indefettibili avelTera 
gli erarj , che ricufalTero , per lino le largizioni 
ìponnnee de’ loro amici , e confederati (x ) . 

. ; - ' . ... Ma 


' I ■ ' ■ ■ ' ■■■ " ' ■ ’■ 

(0 Nella guerra con ì Cartagine!! dopo la nótabile rotta 
avuta nel Trafimino, i Napolitani fpedirono Anrbafciadori a 
donare al P. R. tutto il teforo , eh’ eli! avevano , il quale 
confiAeva in quaranta vafi d’oro mairiccio di gran pefo^ 
aggiungendo , che fe in altro poteiler giovare alla Repub- 
buca , 1! degnalTe di farlo intendere , méntre avrebbe fpe- 
thnentato il loro fervido interellainento. 1 Rotnani dei 40 . 
vafi accettato il più piccolo ringrauarono gli Ambafeiadori 
del loro buon animo. Gli ftelTi ringraziamenti fecero a quei 
di Pefto ricufando 1’ oro , eh’ elfi oiFerivano. ( Livio lib. ai. ) 
Venticinque anni dopo trovandoft in guerra col Re 
tigone f ftrepitofe offerte d’uomini, grano, danari per mezzo . 
di Legati furono fatte a’ Romani da Filippo Re di Mace- 
donia , e dal h e ToUmeo d’ Egitto £ i Romani nulla accet-^ 
tando li ringraziarono. 

Nel 
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Ma come fi condufiero a quefia si fortunata 
condizione ? Col rifparmio , con le leggi funtua- 
rie , colla profcrizione del luflb , e dell' ozio , con 
l'agricoltura, con le arti, col commercio, con 
favorir le fcienze , i di cui lumi fi diffondono a 
tutt’i rami della pubblica beneficenza. 
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Nel tempo medefìmo comparvero in Senato gli Aml^ircia-' 
dori de’ Cartaginefi ( allora amici ) , e quelli di Majjìrùjfk 
Re di Numidia. Efibivano i primi di portare in Roma, e 
in campo molte moggia di grano, e numero molto mag- 
giore d’ orzo : e fi ofierlvano pronti a mettere in ordine un* 
armau a proprie ipefe , e di dare alla RroubbUca tutto in una 
volta , quanto efii dovevano in più penfioni. Quelli di Maf- 
finijfa oltre una grandiffima quantità di grano, e d’orzO 
dicevano voler mandare Cavalieri, e venti Ele&nti al 
Conlblo Acilio. Fu rifpofto agli uni , e_ agli altri , che del 
grano fi fervirebbero in quanto efii ne rìcevefTero U prezzo 0 
e non altrimenti : e fegnatamente ai Cartaginefi , che la Re>* 
pubblica non altro accettava, che ^lle navi, alle quali per 
conto della confederazione erano em obbligati ; e rifpetto al 
danaro, che non voleva patte alcuna, fe non maturato il 
tempo. 

^ Eroicamente fi diportarono pure i Romani* verfo i Sagena- 
tini , quando avendo elfi fpediti alcuni Cartaginefi con grolTe 
Ibmme per afibldare Fanti in Ifpagna a benefizio delia Re* 
pubblica, imprigionati i CommilTar) Cart^nefi rellituirono 
tutto il danaro a Saguntini , onorandoli di più con prefemi , 
e prorredendcli di legni per ritotnarfene a cafa. 
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CAPITOLO XXIV. 

Rifparmj. 

Q Uefti debbonft fare mailìmamcnte m quelle 
-cofe , le quali o fi confumano (i), o fervono 
alla , vanità (i) , o cavano dallo Stato il danaro (5). 
Veniamo agli efempj. 

' ' 4 L’ indorar • 


(1) I Romani conofcendo la natura eflere di poche cofe 
contenta,' e che per foddìstazion della gola ncn fi dee ec- 
cedere nelle fpefe , fecero molte leggi per frenare gli fmo- 
derati gulli del. palato. E poiché la ghiottoneria avea trovato 
fui porco ben cinquanta forti di laporì , fu per legge de* 
Confoli proibito , che fi recaffero nelle cene ahdomina , glan- 
dia , tefliculi , vulva , fncypita verrina ; poiché di si fatte cofe 
volendone tutti erano in alto prezzo montare. 

Cajo Fannia Strabane Confalo 11. anni prima della terza 
guerra Punica non permife, che di uccelli veniffe a menfa 
altro che la gallina , e quella non già ingrafTata ( locchè 
forfè dinota quel , che in latino diceiì gitile j . Marco Emilia 
Seauro vietò i ghiri ; altri vietarono le conchiglie , e qua- 
lunque uccello di lontano paefe. 

(a) L’anno di Roma 769. eifendo Con{ol\ Sifenna Statìlio 
^ Tauro t c L. Libane , fii proibiio , che per fervizio della ta- 
vola U ufafTero vafi d’ oro maflìccio. Convien dire , -che 
quello divieto provenilTe dai fini lavori , e dalle manifatture 
di gran- valuta , che vi fi facevano : non elTendo a biafimarlì 
r accumular oro , ed argento in valTellamenti ( mafiìme quan- 
do abbondino quelli metalli ) , potendoli all’ occafione con- 
vertir prellanaente in moneu. 

()) Nel medefimo tempo fi fece da* Romani la legge 
velliaria , con la quale furono vietate le floffe^ llraniere. 

Quando l’opulenza fe’ fprezzar quelle leggi, Roma s’ in- 
camminò alla fila decadenza. Oolevafi Tiberio , che per conto 
di gioje i danari de’ Romani foflero portati a’ nemici, tapi- 
dum caufa pecunia aojlra ad exteras , aut hoftiles gentes trans^ 
feruràur. Tacito lib. 3. Doveva andarvi al riparo, e non con- 
tentarli d’ un vano lamento» 
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’ V indorar le volte , le pareti , i marmi è un 
coùfumo dell’ oro , che ferve alla fola pompa. 
Pezzi interi all’oppofto di preziolt metalli fono 
argomenti d’ una penfante , e provida, magnificenza. 

' Quel paefe i che tira da fuori le droghe , e; le 
cere ec. dee farne il minor confumo % che gli ^ , 
polhbile. Rifpetto alle cere -ben farebbe « che nel 
culto divino o non mai , o ben di rado « e anche 
di poco fi eccedefle quel numero , che la Chiefa 
ne’ fuoi riti giudicò eifere fuificiente. La Divinità 
efige i finceri omaggi del nofiro cuore , e quella 
magnificenza condanna , che fi fa per gara 3 o per 
Ipirito d’ ambizione (4) . 

Le più fainofe Repubbliche non folo frenarono 
il lulTo della vanità, ma fecero leggi di rilpar- 
mio nella Religione. Di quello numero fono molte 
leggi di Solone 3 e alcune leggi di Numa riguar»- 
danti i fagrifizj (5). Platone fèce leggi di rifparmio 
fui funerali. Cicerone addottoUe. I favj Miniftri della 
religione laran fempre lontani dall’ incoraggire le 
fpefe vane , e fuperflue de’ funerali. Qual cofa più 
naturale del togliere la differenza delle fortune in 
un punto , che tutte le eguaglia ì 

' D z CAPITOLO . 

if - . . ' ~u . I- - - - - - - -- ^ 

(4) E che debbono penfare gl' Iddìi de’ doni degli empj , dicea 
divinamente Platone , mentre un uomo dabbene -vergognerebbefi. 
m ricevere de’ donativi da un malandrino ? Uomini cajli , e pii 
offrir dthbono doni , che lor s’ agomiglino. E Cicerone : Uccelli 4 
e pitture fatte in un giorno fono doni fommamente divini. Udite 
la reliKÌofa protefla d’ uno Spartano : Noi offriamo ai Numi- 
cole comuni per aver o/mì giorno il modo onde onorarli. 

Rifpetto a noi Crimani, il Vangelo c’impone ad ogni, 
tratto di fprezzar, le ricchezze , e diamo una prora di ui~ 
marie affai , quando crediamo di onorare con effe , e pla<; 
care 4 a • Divinità. ^ , 

(s) Rogum vino ne afpergito. Legge. deDe XII. Tavole. 
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CAPITOLO XXV. 

Profcriiione degli os^iojì. 

P Ec avere gran copia di danaro è necelTario 
avere molta copia d’ uomini \ e quelli faranna 
allo Stato più fruttuolij de' quali farà maggiore 
Tindullria. Dunque con rigorofe leggi fi eliga^ 
che ciafcuno fecondo il Tuo grado s’ in. pieghi ia 
qualch’ efercizio. Ognuno dia ragione d' onde , e 
come vive< Si bandifcano gli ozioli , i quali come 
calabroni non fono buoni , che a fucchiar le 
fiche delle foUecite api (i). 

Gli uomini facoltoli , le fi può , con leggi in- 
dirette fi allontanino dall’ ozio^ rendendoli amanti 
della letteratura , e delle fcienze (z) • 1 loro lumi 
porteranno utilità grandillima a tutte le arti> e 
meftieri. 

Dalle manifatture , e daUe campagne fi fiacca 
im popolo immenfo di fervidori : che è quanto 
dire fi mantiene un popolo immenfo di oziofi a 
fervire d’ ingombro nelle anticamere. Non v’ ha 
cofa più ragionevole ^ che i grandi ^ ed i facoltoli 
abbiano perfone addette al loro fervizio. Ma il 
fovverchio numero di quelle è fommamente pre- 
giudiziale. Importa alla vegliante politica ovviare 
alla donnola gara , che introdurli potrebbe fra i 

grandi , 

( < ) Si legga bene quanto intorno agli pziolì già li è detto 
nel lib. li. cap. XXXIII. nota a. 

(2} Quello fi ottiene piti con gli onori , che con le leggh 
Vedendo i ricchi onorati i lor pari, che così vantaggiola- 
mente s' impiegano , prenderanno anch’ elfi il bel partito di 
darli allo (indio, Quindi quante utili confeguenze 1 
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grandi , con una prammatica , che ne filli U nu% 
mero , il quale non lì forpallì giammai. 

Girano vagabondi , e quelluanti molti giovinaftri, 
c robufti uomini , i quali han pronta la fcufa 
tutta propria de’ poltroni di non averle onde im- 
piegarli. Non li potrebbero occupare nello fcavo 
delle miniere (5) ? Ancorché non aveffero altro 
delitto , che r ozio , ih cui vivono , non farebbe 
im motivo fufficiente per condannarli ad un pub- 
blico lavoro ? 

Quante famiglie vi fono , e ben frequenti , e aflài 
numerofe incelTantemente occupate in quefiuare ì 
Già molti individui di quelle piucchè in ogni altra 
cofa riefeono , ed altri venendo inllruiti facilmente 
riufeirebbero in certi eleganti lavori di paglia , fiori , 
tapezzerie di carta ec. , le quali effendo di moda, 
e coftumando il felTo di ufare capelli di paglia^ 
certamente ricaverebbero da sì fatte cofe abbondante 
guadagno , e per il grand’ ufo , che fe ne fa in ogni 
luogo , porterebbero danaro allo itato (4) . Anche 
le fabbriche di lanifizj , e di tele grolTolane polTono 
dar loro la fudillenza. Per la qual cofa mentre dan 
lode a Dio , potrebbero così utilmente impiegarli ; 
e in vece di vivere degli altrui fudori guadagnarli 
il pane con l’ opra delle lor mani , come dopo 
S. Paolo , e gli Apoftoli , facoano i Monaci antichi, 
D 5 Mi 

' ■ ^ " 

(3) Quantunque dalle miniere non fi cavafle, che quanto 
pareggia la fpeia , farebbero iempre utilifiìme j venendoli a 
conieguire quella co^ia d* oro , d’ argento ec , che non fi 
aveva ; e rendendoli in quello modo vantaggiofe al pub- 
bbeo quelle braccia , che fi ftavano inerti. 

. (4) Un povero operario col folo frutto delle fue mani ri- 
cava non ^ folo il prozio , ma il manteniinento della fua 
^ixù^a, il fitto di cau oCtj dunque ec* 
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•: Mi refta a parlare d'un altro genere di vaga- 
bondi , e d’ oziolì : e ' fono quelli , i quali per 
non faticare fanno il meftiejre di girfene in pelle- 
grinaggio. Sono allettati a far quella vita dai molti 
e ricchi fpedali , che a favore de’ pellegrini nc 
fecoli d’ ignoranza furono eretti in molti borghi , 
c città (5 ; . ' 

■- Gengiskan non approvava ai Maometani la legge , 
che impone loro la neceffità di portarli alla Mecca , 
non potendo egli comprendere come non fi polTa 
per tutto adorare 11 gran Dio. Ma Gengiskan era 
Tartaro , e la Maometana religione ftoltiflima : dirà 
taluno. Verillimo. Sebbene però la noftra religione 
ammetta n^Ua fua difciplina il pellegrinaggio o in 
penitenza di gravi colpe, o per eccitare la di.- 
vozion de’ fedeli nella vilita de’ Santuarj j pure 
llccome delie cofe piu fante abufa l’ uomo , noi 
vegglamo a di noftri ridotto quello pellegrinaggio 
ad una profellione di vagabondi , e poltroni. Co- 
loro , che veramente vi vanno animati , e molli 
dallo fpirito di religione , penferanno al viatico lor 
necelfario per un lungo cammino vaghi piuttollo 
di patire per amore di Grido. I miferabili di lor 
natura fon difpenfati dall’ olfervanza di qued’ antica 
difciplina : lì faranno effi un merito alTai maggiore ' 
ofterendo si Signore i proprj lavori , e il fudor ' 
della fronte per fodentamento proprio , e della 
loro famìglia , cui nè Dio , nè la Chiefa preferivo 
di abbandonare per girfene in pellegrinaggio, al 
quale fara meglio fodituirc la divota vilita di que* 
'Templi , che fono eretti nelle patrie loro. 

, - % 

‘ Non potrebbonlì quelli redditi applicare agli orfano-» 
trof), de’ quali fi è parlato nel lib. 11., per la militare 
educazione ì ...... 
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CAPITOLO XXVI. • 

L’ agricoltura , le manifatture , le arti y il commercio. 

E Cco le vere inefaufte forgenti deli’ oro : ed 
ecco con quelle i veri mezzi , onde procu- 
xare ad uno Stato iinmeniì tefori j ed una (labile 
felicità. Si promuova l’agricoltura. Si lavorino i 
fjrodotti non folo proprj , ma (Iranieri ancora: d 
dia tono alle arti : (i faciliti il commercio , d 
renda libero più che (ì può. Ed ecco in brieve 
tempo uno 'Stato florido, ricco, ubertofo. 

Le mifere paludi d’ Olanda fon divenute con 
quelli mezzi l’ emporio, delle ricchezze. E non 
d’ altronde riconofcono i Rulli , e tant’ altr emole 
nazioni la loro prefente potenza, che dall’ aver 
praticato gli (lelli, mezzi. 

Rifpetto all’ agricoltura : quanto maggiore farà 
il numero de’ proprietai^ de’ terreni , tanto mag- 
giore farà la coltivazione delle campagne , mag- 
giore la fullillenza, la popolazione maggiore. La 
proprietà , o il dominio è quello , che tien legati 
gli uomini , e gli affeziona allo Stato. 

Riguardo agli altri rami di pubblica felicità, 
perche fi mantengano rigogliofi , e durevole da il 
guadagno , dee tenerli in credito la nazione , e 
chi preflede al commercio con favie leggi , e con 
pronte pene impedire , che l’ ingordigia de’ nego- 
zianti non alteri le manifatture , non dia roba 
guafla, e viziata (i), e che finalmente liano i 
D 4 prezzi 

(i) Vi ha un paefe, che ricavando la fua maggior (uili- 
(lenza dai tormaggi , per tenerli in riputazione , fl i fatto una 
Ugge di noa vender butiro. Guai fe la violafTe, 



prezzi inferiori alle merci fixaniere dello ftefl» 
genere (2). 

^ Quindi i dazj relativi alle merci vanno ftabiliti 
m guifa, c^' promuovano l’ induftria de’ popolf. 
e lungi dall arredare il commercio lo facciano 
Tempre piu abbondare (5). Molte cofe potrei dire 
fu quedo punto, le quali come rimotc dal pre- 
fente foggetto , io le riferbo in un trattatello già 
da me abbozzato, e che in forma di penfieri pub- 
blicherò fra bri e ve. ^ 

l^di ora il dire , che fe uno Stato proporziona 
la Tua fortuna a quella de’ privati, gli agi de’ 
privati faran crefcere in brev’ ora la fua fortuna. 
Che fe per arricchirli uno Stato cominciade dall’ 
impoverire i fudditi , la loro rovina lì rivolgerebbe 
contro di effo. Siccome dando graffa la pecora 
tutto toma ad utile del padore , cosi il bene (lare 
de’ fudditi Tempre ritorna a benefìzio del Padrone 
il quale avendo con favie dilpolizioni fatto ab- 
bondante il patrimonio de’ popoli , potrebbe nelle 
occorrenze, trattandod del comun benefìzio, e della 
^ - difefa 


Saranno infèriori, fe non fi voglian portare tutt’i la- 
von alla capitale , dove la mano degli artefici dovrebbe 
pagarfi il duplo , o il triplo , che fuori di elTa ; le fi faranno 
ne luoghi, che fono più comodi per le derrate ; le minori 
faranno i pedagi , e filofoficamente fidate le talTe. 

(3) Se VI ha cofa in genere di tributi, che efiga ubo fpi- 
rito veramente filomfìco , e un fino provido difcernimento 
elu è quelta , che 1 dazj riguarda fopra le merci , dovendoli 
variare fecondo la varietà delle merci ftelTe, de’ prezzi loro 
del maggiore, o minor bifogno, che fe ne abbia, dell’intro! 
duzione, o dell uicita Iwo , dei luoghi, dai quaU vengono 
o ai 4>uli fi portano ec. ec. , e fempre in modo , che non 
xnsttz oltacoli z quel commercio , per cui fiorilcono i regni. 
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difefa de’ fuoì Stati , ricorrere nell’ erario panico^ 
lare di ciafcuao. 

Ma feguitiam la ricerca de’ mezzi , onde pronta, 
aver ne’ bi fogni la copia de’ danari. 

CAPITOLO XXVII. 

La cajfa di riferva. 

I L favio Reggitore per primo articolo delle fue 
fpefe pone da parte una fomma regolata per i 
cafi fortuiti. Segue del pubblico, come de’ pri- 
vati , i quali lì rovinano , allorché fpendono a ca- 
pello le loro entrate. 

Tiberio dopo ij. anni, che vifle nell’Impero, 
lafciò nell’ erario feffantafette millioni , e mezzo 
di feudi. Il Papa Giovanni XXII. in i&. anni di 
Pontificato ne lafciò venticinque millioni. E SiftoV, 
dopo le molte fabbriche inalzate, le galere ar- 
mate , le aguglie rizzate , e tant* altre grayiilime 
Ipefe in cinque anni di Papato lafciò a avvanzo 
cinque millioni di feudi (i). 

Non perciò io deduco , che una Potenza armi- 
gera debba continuamente accumulare tefori. In 
tutto vi vuole la moderazione. Hanno ragione i 
Politici di raccomandare quella fomma di riferva : 
ma quefta debb’ eflere proporzionata alle forze , e 
mifurata dai bifogni dello Stato. Meno male fa- 
rebbe il non tenerla , che il volerla di fovverchio 
ampliare. Mi fpiego. Il danaro , che li Ha fepolto , 


(i) Rifpetto ai Papi non è da fiupirH, mentre oltre Cen- 
trate dello Suto avevano, li può dire, tribuurio tutto il 
mondo. 
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è affatto \fterilo , e infruttuoro : il danaro , che c 
in giro a prò’ d’ un vivo attivo commercio , crefcc 
.fempre , fi aumenta , e fi moltiplica. 

Ma qual farà quella foraraa da rifcrbarfi ? 'Si 
veda nel feguente capitolo. 



CAPITOLO XXVIII. 

Redditi della cajfa di riferva . 

A Lcunì redditi incerti , o ftraordinarj dello Stato 
elTer poflfono i redditi di quefta caffa. A ca- 
gion d’ efempio il diritto delle patenti , le pene , 
condannaggioni , o confifcazioni-de’ beni , le doti, 
o ftipendj delle cariche militari , e civili ne’ meli 
di lor vacanza (i). 

Augufio fece- una legge, con la quale difpofe, 
che la ventèlima di tutte l’eredità, e legati, ec- 
cetto quelli dei molto congiunti, li mettefle nell’ 
erario militare {Dione lib. 55.)* Pregato Tiberio 
dal P. R. a toglier via quefta ventèlima ricusò di 
farlo , dicendo : Militare cerarium eo fubjidio niti 
( Tacito lib. I. ) . - 

Un altro reddito io ritrovo nella vendita* di 
alcuni impieghi (2). Si è fiflato in molti paefi un 
• • numero 


(i ) Quando la cafla di riferva non avefle fondi fufficientì 
è bene il tardare a conferirle : e giunta la cada ad aver 
quella lomma , che in ragione della grandezza dello Stato , 
e de’ fortuiti cali, fi creda badante, convien defiftere daU’ 
ammucchiare telori , dovendoli far fervire al maggior fiori- 
mento dèlia nazione. Si veda jl cap. precedente. 

(2) Coftumafi in alcuni Stati anche floridi, ubertofi , ric- 
chiftìmi la venalità delie cariche sì civili, che militari, Vena- 

• Tuà 
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Bumero di piazze per il libero efercizio di No- 
taro , Procuratore , Speziale , Senfale ec. » e il va- 
lore di quefte è in proporzione de’ luoghi , ne* 
quali efercitar fi concede le mentovate profeflioni. 
Stabilir fi potrebbe del pari un difcreto ragionevol 
Bumero di piazze per l’Avvocatura, e regolarne 
le vendite in proporzione delle città (5). 

Ma 


liti tanto commenda a dal gran politico il Sig.< di Monttf<(uìeu 
( Spirito ddle leggi lib. v. cap xix. ) . Le ragioni , per cui il 
$ign. Prendente crede utile nelle Monarchie queRa venalità , 
fono : perchè fa fare come un mefiier di famiglia ciò , che 
tion vorrebbe intraprenderli per la virtù; perchè dellina 
ciafcuno al iuo dovere, e rendq più permanenti gli Ordini 
dello Stato , e finalmente perchè fe non fi vendeffero per 
un pubblico regolamento, l’indigenza , e l’avidità de’ Cor- 
tigiani le venderebbono nel modo Hello. 

, Quell’ ultìma ragione può benll aver luogo negli Stati de- 
boli, e viziati , ma non giammai nelle ben regolate Monar- 
chie. Le altre ragioni di Montefquieu fono abbattute dai fe- 
guenti ridelli. 

Che fi direbbe, dice Platone nella Tua Repubblica, fe lì 
delHnalTe piloto in una nave non il più efperto eccellente 
marinaro , ma quegli , che ha il danaro per comprare un 
sì critico impiego ? Ora fe in ogni altro affare , che riguarda 
la vita , farebbe peliima cotella r^ola , come li potrà dir 
buona per condur la Repubblica? Le catiche della milizia, 
delle finanze, dell’ amminiftrazion di giullizia richiedono 
uomini profondamente ìllrutti, ed eminentemente probi. Ma 
come li potrà fperare , che tempre lian tali , fe al danaro 
li conferilcano ? Meglio è dunque rìferbarle ai meritevoli , 
che per avidità di guadagno avventurarle alla fotte. '' 

(3) Non v’ha chi non fappia i dillurbi moltiplici de’ po- 
veri litiganti , dovendoli provedere di Procuratore , e di 
Avvocato per la difefa delle lor caule. Se nella HelTa per- 
Ipna fi confondell'ero ambidue quelli uffizj , quapto mag- 
giore fpedizion nelle caufe ? Quanto minori le ipeie ? Quanti 
inconvenienti tolti , e diifipati ? 

In una città vi fono a cagion d’ efempio venti piazze da 
Procuratole. Se ne llabililcano anche cinquanta chia;^te di 

patrocinio, . 
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Ma poiché le nuove invenzioni , ancorché otti- 
me , ritrovano per lo più grav illuni oftacoli in 
coloro , che non ne fono gli Auto i , io prevedo , 
e fupero le difticolta , che muovere lì potrebbero 
per attraverfarne l’ efecuzione. i . Si può obbiettare 
il detrimento , che ne avrebbero quelli , i quali 
jfono abilitati al patrocinio, i Cjie li priva la Re- 
pubblica d’ intigni patrocinanti , che la libertà dell* 
avvocatura potrebbe darle. 

Alla prima obbiezione io rifpondo , che quello 
ftabilimento' riguardando l’avvenire lafcia intanto 
nel pacifico efercizio coloro , che già vi fono , 
tinch'elfi vivono. E molti di quelli confiderando 
!a piazza di patrocinio , come un patrimonio , che 
lafciano ai figli, ti aftetterebbero alla compra. ' 

La feconda obbiezione , che tutt’ affieme fa fuco , 
ben efaminandola è vana. Primieramente vi fono 
cariche, e impieghi ne’ miniAeri, nel giuridico, 
e nell’ economico , a cui con tingolar vantaggio 
del pubblico queA’ ingegni così felici potran deAi- 
narti. In fecondo luogo fe taluno degli Avvocati , 
che ha la piazza in proprietà , tia debole , non avrà 
certamente maggior premura , 'che provederti di 
valenti foAituiti , o colleghi per vieppiù accredi- 
tare il fuo Audio. 

Dunque niun danno, ma fommo benefizio ne 
viene dalla vendita dello piazze di patrocinio. £ 

il 


patrocinio. I poAelTori di queAe , e i loro foci • o prati- 
canti fiano tutti laureati. ( Non s’intende pregiudicare agli 
'attuali Procuratori. Lo Aab limento riguarda f avvenire). 
Tratùno elfi immediantnente le caute e come Procuratori, 
e come Avvocati. Lafeio penfare a chi legge la fomma de. 
beni , che quindi verrebbe a ridondarne. 
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il profitto j che fe ne cava ^ può formare una parta 
de’ redditi della cafla di riferva. 

Ma i mezzi fin’ or fuggeriti , ond’ aver nella 
guerra la copia neceffaria d’oro, fono troppo ri- 
xnoti. £ quando la guerra foffe imminente , nc la 
caflà di riferva baftafle alle fpefe , come fupplirvi? 
Si veda nel feguente capitolo. 

t 

CAPITOLO XXIX. 

Le tajfe, 

I L ben pubblico dee prevalere al privato ;, e le 
ricchezze de’ privati fervir debbono alla difefa 
del pubblico. Come non vi ha condizione d’ uo- 
mini , che in alcuni cali difpenfare legittimamente 
fi polla dai prender le armi ( cap. viti. ) ; così non 
v’ ha profeflTione alcuna , che poflà ricufare il foc- 
corfo in danaro in proporzione delle fue forze -, 
dovendo ogni claf^ contribuire ai peli dello Stato. 
£ com' c mio uffizio del Principe l’ efàminame i 
bifogni , e desinare gli uomini alla difefa di eilb , 
così ha egli del pari tutta l'autorità di rifcuotere 
da’ fudditi le £;>mme , che elfi polTono dare. 

CAPITOLO . XXX. 

I Romani nel bifogno de' danari. 

N EUa guerra contro di Annibaie trovandoli in 
gravi anguftie la Repubblica , i Confoli M. 
Claudio Marcello i e M. Valerio Levino decreta- 
rono , 
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foco 4 che la plebe penfafle a trovare i remieriV 
e gli ftipendj/di elli percento delle galere. Quello 
decreto ferì il popolo in modo , e fu cosi agra- 
mente fentito , che le la plebe avuto avelTe un 
capo farebbeli fenza dubbio abbuttinata. Con Re- 
pubblicana libertà molti lì fecero innanzi ai Senar 
tori dicendo lorOj che la plebe era già baftantCr 
mente gravata , che non le reftava ornai fiato per 
le continue' fpefe fatte in quella guerra : che po- 
teva il Senato a fuo piacimento incrudelire contro 
di lei , ma che quel 3 che effi non avevano , non 
era pollìbile , che pagalTero : e che le cofe eran 
ridotte a fegno^ che non fapevano^ che partita 
pigliarli. 

In tale flato di cofe il Confok) Levino rivolta 
a’ PP. Confcritti lor dilTe , che fe li voleva alcun 
carico imporre agl' inferiori conveniva , che gli 
ailettalTero con Tefempio, e non l’inafpriffero con 
la legge : che effi fodero i primi ad ajutar la. 
Repubblica 3 e che perciò quanto effi aveflero d* 
oro , e d’ argento coniato , o non coniato recaf- 
fero in pubblico; che ad efempio loro tutti gli 
Ordini de' cittadini li farebbero fervidamente ani-» 
mati a dare alla Repubblica il necelTario fovveni- 
mento. Cosi li fece : ed è cofa maravigliofa ( rac- 
conta Livio ) y che nè i Triumviri a ricevere , nè 
erano fufficienti gli Scribi a notare Toroj e l'ar- 
gento , che fu portato. Dopo i Senatori andavano 
a gara quegli dell' Ordine equellre a chi potea 
donare di più , e dopo i. Cavalieri la plebe a 
predar l’opera loro. In tal modo fenza bandi, e 
fenza conforti de’ Magillrati., ne - di remieri, nè 
di dipendio ebbe la Repubblica di bifogno per 
£ , * fupplire 
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fuppllre a qudlo, che le mancava (i). 

Quanto fu in quefto commendabile , gloriofa , e 
degna d’ eflere da tutte le nazioni imitata la con- 
dotta de* Romani per' fovvenir la , Repubblica , 
vana altrettanto , e ridicola lì fu la loro fuperfti- 
zione in imputare a delitto il fervirfi anche negli 
urgenti bilogni dei telbri de* templi alle* loro Di- 
vinità confecrati (2) . 

La Religione di Crifto ha liberato gli uomini 
da quefto vano timore. E* un aflurdo , gridavano 
gli antichi Padri 3 e Dottori, ornare così dovizio- 
l'amente i Templi materiali , e manufatti , mentre 
fono in grande neceffità i proprj fratelli. Ond* c , 
che molti Fondatori de* Clauftrali guidati dallo 

fpirito 


(») Ita fine edi^o , fine cohortatione Magffiratus nec remìge 
in fuppUmentum , nec fiipendio Refpub. eguit. Tit. Liv. lib. 26. 

(2) Era tale la geloiU de' Romani nfpetto al (acro oro , 
che dovendo eflì pagare a’ Franceft il prexzo pattuito della 
lor libertà ricorfero alle loro donne. 11 deboi feflb , che in 
genere di fuperftizione è Tempre flato eminente, fi privò di 
tutti rii ornamenti : ut /acro auro abflineretur. Livio lib. 

Cejare per eccitare l’ odio de’ popoli contro Pompeo , che 
contro di lui prefe le armi in difefa della Repubblica , Io 
trattava come facrilego , per efferfì fervito del denaro delle 
Chiefe. Pecunia e muncipiìs exìguntur , ^ < fanìs tollumur : 
omnia divina^ &‘ humana jura permifceraur ( Ub. I. de bell, Civ. ). 
Pecuniam omnem, omniaqut ornamenta ex /ano Hereulis in 
oppidum Gades ìntulit ( ivi lib. 2.). E volendo acquiflarfi' 
lode per quella parte , onde biafimava Pompeo , foggiunge , 
che giunto egli in Calig fece toflo riportére al Tempio i 
danari , e gli ornamenti „ che dal fuo rivale erano flati 
nafcofti. , . 

Anche 11 politico Tacito (lib. i^. ) condanna Nerone per 
aver fpogliato i Templi, e tolto via l’oro, che tutta l’età 
del P. K. in voti , o in trionfi per le profpere cofe , o per 
le avverfe avea confecrato. Ma lo riprende perchè ciò fece 
non da neceffità di guena coftretto , ma per foddisfare agl* 
iniqui Tuoi defiderj, -) 
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rpirito del Vangelo, che è quello della naturati 
Jafciarono a’ polteri loro il precetto , che a ca- 
gione d’ infermità anche d’ un folo individuo > tro- 
vandoli in angullie o il Moniftero , o il Convento 
per difetto di moneta , palTaflero tolto alla vendita 
de’ fagri Vali., e de’ fuonanti Jbronzi per fovvenirlo» 
( Precetto, che non mai vidi oflervato anche quando 
v’ era il bifogno ) . Che fe ciò li può fare; per la 
falute d’un iolo, quanto più li dovrà fare^per la 
falvezza di tutti ì 

Qi(f*========== — «3 

CAPITOLO XXXI. 

X’ erezione di monti , e di cenji vitali ^ , /’ of trazione 
filile monete y e le cedole* 

' A Lcuni fra i mezzi , che danno prontamente il 
j\. necclTario danaro , annoverano l’ erezione di 
monti, o di ceni! vitalizj (i), e l’operazione fuUe 
monete. Quelli fono partiti , ai quali non li dee 
venire , che ne’ cali ellremi , non dovendoli col- 
locare tra i modi d’ aver danaro , l’ averlo con 
danno. 

Primieramente rifpetto all’ erezione di monti , 
o di cenfi , non folamente gli llranieri , ma anche 
gli ItelH nazionali ricuferanno d’ impiegarvi il da- 
naro , 


(i) Una grande ftraordinaria mortalità è fempre compagna 
delle guerre non tanto per quelli , che muo]ono in eHe , 
Quanto per le eravi epidemidie malatie, e pericolofe in- 
jfluenze , che fo^iono edere delle guerre i miferabili frutti. 
Su queua confiderazione farà di profitto in tal tempo l’ ere- 
zione di centi vitalizj. Quelli , che non penfano , che a fe , 
( de' foliplt è abbondante il numero ) vi porteranno a cala 
tutto il danaro, che voi potete 'deftderare« 


< 
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fiaro a fe la nazióne, che gli erige, non fiali co- 
ftantemente mantenuta in credito. La tirannide , 
e la diffidenza fanno, che ognuno fotterri l’oro, 
e l’argento. Così è antica uTanza in Algeri, che 
ogni padre di famiglia abbia un teforo fotter- 
,rato (z). 

E’ Tempre fiata efemplariffima , e da tutto il 
;/nondo ammirata , come in ogni altra cofa , così 
in quello gelofillìmo punto la probità de’ Sovrani 
Sabaudi , i quali anche ne’ maggiori bifogni , e 
nelle guerre attuali non folo puntualmente paga- 
rono lo fiabilito inter ejfe , ma quando convenne 
loro abbaflare i monti invitarono molto tempo 
/ prima chiunque vi avefle impiegato a riprenderli 
le loro fomme , fe pur contenti non folTero del 
filfato abballàmento. Onefià , e rettitudine , che fi 
è defideratà , ma non veduta in alcuni Principi. 

Rifpetto all’ operazione fulle monete t la fioria 
ne fomminifira di due Torta : l’ una per via di 
troncamento , e l’ altra per via di lega. ( Rovinano 
ambidue il credito d’ una nazione y che le intra-' ' 
prenda ) . Della prima ne abbiamo efempj nella Ro- 
mana Repubblica , la quale nella feconda guerra 
Punica y poiché non era ih ifiato di pagare i Tuoi 
debiti , valendo il danaro dieci affi ^ cioè vent’ once 
di rame , ed ogni affé due once , fece ella degli 
affi d’ un’ oncia fola , e con quefie dieci once pa- 
gando un danaro venne a guadagnar la metà Topra 
i Tuoi creditori (}) ( Plin. Stor. nah lib. 5 3. art. 13.). 

. Tomo III. E Sotto 

- - - — 

(3) Laugìer de Tajjy. Storia del regno d’Algeri. 

(3} Quello troncamento corrirponùc a ciò, che noi òhia- 
miumo aumento di moneta Togliere da uno feudo di fetlire 

la 
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Sotto gl’ Imperadori nelle operazioni (opra le 
.monete fi procedette per via di lega. Ridotti alla 
difperazione dalle fttfle loto liberalità fi videro 
collretti ad alterarle. Si ritirava una porzione del 
donativo « e fi nafeondeva la mano ; e fenza far 
parola di diminuzione della paga , o di largizioni , 
cjuefte fi trovarono diminuite ( 4 ) . 

Simili violente operazioni non reggerebbero a 
quelli tempi , fé non per una frode momentanea. 
Un Sovrano ingannerebbe fe medefimo , e niun 
altro. Ha il cambia infegnato a’ Banchieri a con- 
frontare tutte le monete del mondo, il titolo delie 
monete non può piu eflere un fegreto. Se uno 
Stato comincia la lega ^ tutto il mondo continua , 
e la fa per eflb. Subito fe n’ efeono le fpecie forti > 
■ e^rientran le deboli. Ognuno ha dell’ interefie di 
far ufeire fpeditamente il danaro non alterato > 
oppure ognuno il chiude y non > volendo lafciar 
fare allo Stato un profitto , che fpera di fare egli 
Aefib. 

Molti in fine nel modo d’aver danari annove- 
ran le cedole 3 o biglietti. Poffono però quelli lèr- 

vire 


la metà d’ argento per farne due , oppure ^rlo valere dodici 
lire è la cofa della 

(4) Efiltono tuttora ne’ Mufei alcune medaglie dette in- 
camiccìate, le quali non hanno, che una lamella d’argento, 
che copre il rame. Si paria di tal moneta in un frammento 
del lib 77 . di Dione Ejìratto delle virtù , e de' viif. 

Didio Giuliano diede principio all’ indebolimento. Si trova , 
che la moneta di Caracolla avea più della metà di lega. 
Qu>tlla à’^lejjandro Severo più di due terii. Continuò l’ in- 
debolimento 3 così che lotto Gallieno altro non vedeali , che 
rame inargentato. Vedi Savotte par. a. cap. la. L Giornale 
de’ Sapienti de'aS. Luglio 1681. fopra una feoperta di )om« 
medaglie. 
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vlre (blamente nell’ interno del paefe , ma intanto 
ajutano a far' ufcire la moneta reale : e quando 
uno Stato non abbia commercio attivo , lo ridu- 
cono predo al folo fuo ramp , e alla fola fua 
carta . 

■ 

^ CAPITOLO XXXIL 
Abbondanza di vettovaglie. 

C omandato Démodé dagli Atenielì a metterò 

le galee in acqua , provederle d' armi , di ' 

marinari , e di foldati : prima è necejfario ( rifpole 
loro al riferir di Plutarco ) penfare al pane , e poi 
parlare delle galee. Ed Archidamo , narra lo (leiTo 
Plutarco y raflTomigliando la" guerra ad una voragi- 
ne , che tutto alTorbifce fenza mifura y diede un 
egual rifpoda , che c quella y che da noi in volgar 
motto fi coftuma di dire ; Non bifogna imbarcar^ 
fenza bifcotto. 

Fra’ Romani Paolo Emilio , eletto che fii Capi- 
tano per la guerra di Macedonia , fra le prime pre- 
parazioni , eh’ egli mife in confiderazione a’ padri , 
fu i’ abbondanza de’ viveri , e onde o per mare , 
o per terra fi potelTer condurre ( Livio llb. 44. ) * 

Annibale nell’arte militare eminentillìmo in quel 
fuo grave difeorfo che fece della guerra , che 
Anuoco avea a maneggiar co’ Romani y fra i più 
importanti ricordi , che gli diede , fu che 1’ ar- 
mata di terra , e di mare folTe feguitata dalle navi 
da carico con la vettovaglia , mettendo del pari 
il mancamento di quella al mancamento de’ fol'* 
dati {Livio lib. 5^. )• 

E 2 Ma 
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Ma non tanto all’ abbondante J>rovvifione de’ 
viveri fa d’ uopo penfare , quanto ancora all’ alli- 
xrurarfì in modo » che durando lungo tempo la 
guerra , non vengano, giammai a mancare , e > che 
il nemico non chiuda la llrada ai conducimento 
di elli(i). Quella provvidenza è il più grande ar- 
gomento- della fcienza d’ un Capitano : argomento , 
che diede Corbulone contro di Tiridate , il quale 
volendogli impedire le vettovaglie , che a lui ve- 
nivano dal mar di Ponto ^ e dalla terra di Tra- 
pe^unte , Corbuloru rendette vano il di lui atten- 
tato, alficurandoll con forti prelldj la via delle 
montagne. 

Quella fu fempre la cura più premurofa , che 
fi prefero i più celebri Generali d’ armate : en- 
trando in un paefe impadronirli d’una città tutta 
comoda per eflere provveduti di vettovaglia. Sci-’ 
pione in Ifpagna cercò di prendere la città di 
Cariogena , la quale elTendo il granajo de’ nemici , 
farebbe pur divenuta il granajo de’ Romani : Heec 

illi 


(t) 11 faperlì vettovagliare è di tanta importanza, che 
coloro , i quali hanno fuperato il nemico con la fame . fi fono 
più fegnalati di quelli , che l’ han vinto col ferro. La più 
gloriola vittoria , che fi legge di Cefare , a mio giudizio , fu 
quella riportata 6’ Afranìo ^ e Pctrej} in Ifpagn'* Trova vali 
Celare in pelFima ùtuazione tra i due fiumi d’acque ingroflati 
il Sicorì , e la 'An^a intorno a Lerda detta oggi Lerìda in un 
totale difetto di grano , e lenza pafcoli per i cavalli , coficcbè 
credevanlì i nemici d’ averlo ridotto agli eftremi., e fcriffero 
lettere in Roma , che prelTocchè finita era la guerra. Ma il 
''gran Capitano con legger lTime barche intefle di vimini co- 
perte di cuoi apertali la firada al conducimento delle cofe 
neceffarie alia vita re fare varie divificni , e diverfioni de’ 
fiumi ridulTe g\ì A/raniani aiieanguflie medesime, in cui egli 
poc’anzi fi ritrovava, e Lnza metter mano alla fpada li portò 
in hrievs ^d arreoderfi, 
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illi arx , hoc horreum ( Liv. llb. z8. )• per altra 
ragione cercò Annibaie d’ aver Napoli in Italia , 
che per avere un lido ricetto alle navi , che ve- 
nivano d’Africa , come anche per lo fteffo motivo V 
de' viveri difegnò Tacquilto di Taranto {Livio 
lib. 15. 24.). Perciò Pompeo fu si gelofo dejla 
confervazion di Dura^^o , perchè oltre a tutte le 
munizioni di guerra 3 li portava quindi il grano - 
nel campo ( Cejare lib. 5. de beli civil. ) . Quanti 
Generali anche ottimi dovettero cedere al nemi- 
co 3 o arredarli dalle loro intraprefe per non aver 
làputo 3 o potuto allicurarfì de' viveri (2) ? 

£3 E ' 


( t) Sa nino il mondo qual fofle il valor , la deftrezza , la 
perizia, T accorgimento del Principe Eugenio di Savoja. 
Perciocché tutto il mondo fu per lunghi anni ftupido ammi- 
ratore delie di lui ftrepìtofe vinorie, e niente inferiori 'a 
quelle degli AUffandri , de' Cefari , e de’ pih fàmofi guerrieri 
dall’ antiche , e moderne nazioni, Eppur nella guerra delle 
Fiandre dopo aver già fatti gli dupcndi progredì , che ognun 
{2 , dovette nel più bello defidere da ulteriori imprefe per là* 
perdita de’ magazzeni di Marchienna troppo difcodi dai fuo 
efercito. Non é già, che il prode vigiiancillimo Duce non 
vedede il bifogno di avvicinarli: ma a ciò lare non potè 
indurre gli Olanded , e lafciò d’inddere fu quedo punto ^ 
lufingandod con gli ordini dati all’ Inglefe Alternarle poterli 
adìcurare , e difendere. Ma l’ accortidìmo Marefciallo Villars 
( il foto Francefe, che nella fcienza di Marte abbia potuto 
competere con Eugenio ^ e a quedo folo accidente dee la 
fortuna d’ edergii dato competitore ) fatto fembiante , per 
addormentare AlhemarU^ di andsrfene in difefa di Landnfy 
da Eugenio ’alTediata, repentinamente fatto della coda del 
fuo efercito fronte preòpita dille sbandate genti del poco 
avveduto AlbemarU , le fuga, e le difperde, e s’impadro- 
nifce de’ cop’ofi magazzeni Eugeniani. Fu qued’imprefa ca- 
gione , che d affrettade la pace , la quale ciò noti odante 
per il politico maneggio di Eugenio fu per Carlo Vi, adai 
gloriofa. 
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•' E polche appunto nelle guerre non Tempre fi 
poflbno avere nuove opportune derrate , uè lèmpre 
riefee di metter piede in paefi fertili , ed uber- 
tofi , e tante volte accade , che per anni molti fia 
altronde impedito il conducimento de’ viveri , e 
che careftie orribili opprimano uno Stato ancorché 
di Tua natura fecondo , conviene quindi mudirfi in 
modo , che con *la confervazione dell’ abbondante 
accumulata vettovaglia fi pofla per molti , e molti 
anni avvenire ad onta de’ più critici , e Urani ac- 
cidenti provvedere a tutti i polfibili , e più urgenti 
bifogni. La confervazione pertanto della granaglia » 
punto di maffima importanza. Ila intereffante 
oggetto del feguente capitolo. 

CAPITOLO XXXIII. 

La confervazione dei grani. 

L » Uomo col fudore della fua fronte dee gua- 
dagnarli il fuo pane : prima con l’ aflidua 
non mai intermeffa faticofa indufiriofa coltivazio- 
ne , indi- con l’ attenta cuftodia de’ prodotti delle 
campagne. Non folo convien difenderli dai divo-' 
ratori animali (i) , ma prefervarli ancora dalle 

mortali 


(i) 1 danni cagionati dai topi, gatti, uccelli ec. fì ripa- 
rano chiudendo Te fineftre con reti di ferro. Ma chi può 
calcolare il decremento , che prima , thè fi ripongan ne’ 
grana) , fofFron le biade per la voracità delle formiche , e de’ 
pifferi, nel tempo, e anche prima del raccolto ^ £’ riufeito. 
agringlefi d’ efter minare i palferi dall’ ampia lor Ifola. Un 
piccolo premio hfTato a chiunque recalTe ai deputati un dato 
numero di -«luefii uccelli , e di mano in mano , che fi andava 

dùxù” 
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mortali malattie , alle quali per la delicata lor 
teffitura vanno foggetti. 

Due fono le ferali infermità dei gtant^ contro 
le quali dee armarli , e combattere l’ agraria me- 
dicina. Nafce la prima dall’ ^interna loro fermen- 
tazione ajutata, e promolTa dal calore, e dall* 
umidità , per cui ne fegue , che in quel tempo , 
nel quale gettandoli in terra i granelli germoglia- 
no , li fmuovono ancora fuori di eflà , li corrom- 
pono , e raarcifcono. La feconda infermità deriva 
da’ certi infetti , chiamati purueruolitO gorgoglioni , 
che regnano , e fanno i lor ovi dentro la follaaza 
E 4 d’ ogni 


diminuendo la Ipecie crefcendo i premj , baftò quella provvi* 
denza per annientarla affatto nella gran Urettagna. Nel verno - 
quando tutti campi fono coperti di neve , tendendo lacci , 9 
reti , qual eflerminio farfì potrebbe da’ nollri contadini di 
quelli , e d’ altri dannofi volatili ? 

Riguardo alle formiche nel lib. intitol. Recueìl des dtcou- 
verus li legge, che in Rulfia per far perir quelli infetti, che 
colà molto danneggiai! le piante, mettono ne’ formica) i 
contadini dell’ interiora de’ pefci , e del fugo loro con uo 
pannolii.o ne Urofinan le piante. L’aria, che quindi ne elala, 
fa fuggir le termiche , e quando fono obbligate a refpìrarla ' 
perifcono. 

Chi fa , che quefto non fia pure un polTente veleno a que’ 

’ vermicelli , i quali fan bene fpelTo un’ immenfa llrage de’ 
preziofi frutti degli olivi ? £ poiché quelle produzioni fono 
per lo più nelle marittime regioni, chi fa', che la benigna 
natura non porga loro coll’ abbondanza de^ pefci , oltre una 
parte dell’alunento un prelervativo infieme per le loro cam- 
pagne da que’ mortiferi infetti ? £ chi la , che anche a di'- 
fenderele uve, e gli erbaggi da un’altra fpecie di vermicelli 
divoratori, che nella Liguru principalmente, e nella Tofeana 
immenlàmente danneggiano , non ferva ancora quello rime» 
dio si femplice, e facile ì Invito i miei Patrioti a terne la 
prova Potrebbe anch’eHere contro i Un qui detti danno- 
filTimi infetti uir forte veleno quello , che nella fegueme nota 
ù propone contro i gorgoglioni. 
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d’ogni granello , i quali quindi venendo ia ftata 
sbucciano ^ e don fuori ia farfallina nel modo 
(leffo , che i bachi da feta. 

Ad ovviare a.- quelli mali non altri rimed) co- 
munemente fi ufano; i. il procurare che ben fec- 
che y ed afciutte fi ritirino ne' grana) le biade. 
z. Lo fventolarle frequentemente, e trafportarle 
d'uno in altro luogo. Ottima precauzione è la’ 
prima , ma non badante a confervarie per lunghi 
anni. £ ia feconda oltre TelTere afiài difpeodiofa, 
febben giovar pofia contro la prima infermità , ne 
agevola però la feconda , facendo vieppiù molti- 
plicare i punteruoli , come arredano Columella , 
Palladio , Plinio , Crefcenii , e Giovan Tatti (i). 

Non 


(x) Nel volume xvii. Scelta tT cpufcoli ìnterejjanti in 8. 
Milano , A legge un fecreto contro i gorgoglioni tratto dalla 
Mzzotta d’Agricoltura, Commercio ec. fuggeiito al Sig. De 
Lhoffes primo Prefidente del Parlaménto di Dijon da un ftio 
fervidore , il quale apprefo lo avea nel Poiiou. Quelli veg- 
gendo il fuo padrone difgudato per il grave danno , che 
quell’ infetti laccano ne’ fuoi granai lo confortò, aflicuran- 
dolo , che fra due giorni non vi fi farebbe più trovato un 
gorgoglione. Andò in cerca di gamberi vivi , gettolli fui 
grano, dicendo, che'lafciandoveli morire, e marcire, l’odcie 
quindi efalato nel chiufo granajo fparge un’infezione fùnella 
agl’infetti, e di nìuna confegucnra per i grani Dopo fole 
quattr’ ore il Sig. De Brojfes ritornato per curiofità ai gra- 
naio offervò , che ancorché vivi i gambeti ufcivano a turbe 
i punteruoli. Le pareti del granaio n' erano annerite, e cer- 
cavano de’ pertugi per fuggire , ove il fole , e l’ aria li fecero 
predo perire , colicchè in due, o tre giorni niuno più fe ne 
vide. Un rimedio si facile , e femplice chi non vorrà ufario 
todochè vedrà nel grano comparire alcuni di qued’ infetti , 
che in poco tempo fan grandiffimo danno ? 

1 gamberi appefi anche alle piante fruttifere , e quando più 
non tramandano odore , fodituendone altri , fugano i ghiri , e 
tutti gli altri nuQcevoli infetti. Ne ho fatta io poc’ anzi la 

prova 
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Non fono , io diffi , quefti rimedj fufficienti ad 
una' lunga delìderata confervazione. £ fono pur 
troppo frequenti gli efempj , che con giufta kr 
gnanza de’ popoli accadono , limili a quello , che 
riferifce il Sign. Reneaume fucceflb nel 1695. in 
Orleans , e in altre città fuUa Loira. Graviffima 
elfcndo la careftia i -mercadanti , che per ingorda 
avarizia l’ aveano troppo confervato , , buttarono di 
notte tempo per timore del popolo nel fiume im- 
menfa quantità di grano guaito, e marcito (Vedi 
le memor. dell’Accad. delle Scienze an. 1708.)* 
Conveniva pertanto trovare rimedj , che non 
folo per due , o tre anni , ma per lullri intieri 
prefervalTero i grani dalle malattie fuddivifate. Due 
cali , che or vengo ad efporre mi han fatto pen- 
làre , che a quella diuturna confervazione conduca 
il difenderli dall’aria efterna (3). 

‘ • Nella 


prova felicemente rìufcita in un orto penlìle, mentre un 
altro poco diftante , a cui non feci quello rimedio , rellò 
fommamente danneggiato. Le interiora di qualunque lìafì pefee 
fanno il medelìmo effetto. Non m’ è j^ro riulcito di offer- 
varlo mercè il Tambuco propoflo dal Sig. GuUet al Sig. Maty, 

( 3) £’ certilfimo , che l’ aria o per la (ua umidità , e fomma 
mobilità , o per gl’ ovi degl’ infetti , che fchiude , e vivifica , 
i- delicati frutti de’ campi gualla , e corrompe. £ lì fperi- 
menta, che allontanati quelli dall’ aria agevolmente lì con- 
fervano. Ho io confervati pomi , e pruno per.un anno intero 
frefchillìme involandrle all’aria ellerna mercè una lottile cor-, 
teccia di cera , e chiudendole avvolte nella crulca in una 
fcatola. Nel modo flelTo m’ è rìufcito di confervare per quin- 
dici meli due ovi di gallina , quefti fi confervano anche nell’ 
olio per la llelTa ragione. 

£ rifpetto al grano , fono cinque anni , che avendo io in- 
traprefo l’arduo lavoro di quefta Filofofia militare, poich’io 
dovea trattare quell’importante foretto della confervazione 
de’ grani , feci le prove feguenti. Eipofi al loie per ben di-t 

feccarlo 
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/^Nella cittadella di fi trovò nel 1708. un 
magazzeno di grano , eh’ eravi fiato ripofto nel 
, ed atto ancora a far pane. Il Sig. Reneau- 
me giufiamente ripete la cagione di sì gran durata 
da una duriflìma erotta dal tempo , o dall arte 
formatavi di fopra. Un altro efempio di lunga 
durazione pel corfo di cent’ anni riferifee l’Abate 
di Loicvis in Sedano in una grotta fotterranea > 
nella quale , eccettuata la prima erotta doppia un 
piede di granelli guatti ^ e cominciati a germo- 
gliare , s’ era fàlvato tutt’ il tettante. Fa egli pur 
fede y che a Chalons ne’ pubblici magazzeni per 
trenta y e più anni fi conferva il grano y ammuc- 
chiandolo in una gran matta all’ avvicinarli dell’ 
inverno , e coprendone la fuperiicie con polvere 
di calce viva (4)4 la quale bagnata formi una 

erotta 


leccarlo alcune libbre di grano fceito : ne riempii una bocci» 
di vetro , e quali ermeticamente la chiufi. Altra quantità pur r 
foleegiata , e difeccata ripoii in una Icatoia , con riempierne 
il vuoto , che reùava all’altezza di circa due dita di miglio, 
il quale come più duro , più a lungo li conferva ; e per tutto 
quello tempo u è confervato e nella boccia , e nella Icatoia 
il mio grano falyo, e faniilimo. S<ni:le quantità di frumento 
io pur confervai per lo fpazio medefimo in altro recipiente , 
coprendo la fuperiicie di Tale. Io quindi conchìuli, ebe ripo- 
nendo ne’ grana) , ó ne' magazzeni il grano pria ben ripu- 
lito , e dileccato , e riparando quelli dall’ aria efterna farebbeli 
a lungo confervato con grande rìfparmio di fpefe. Ma la 
miglior medicina li è quella del fuoco da me pure fperi- 
montata , e che leggerete nel feguito di quello capitolo. 

(4) Si è già fperimentato , che il grano delHnato per la 
femente ancorché già difeccato ai raggi folari > le a toglierne 
vieppiù la dannofa umidità s’avvolga nella ^Ivere di calce 
non folamente fruttìfica aliai dì più, ma gliltetti germi d’im 
grano così curato fi mantengono , e crefeono più vegeti , 
più rigogliott, e perfettamente futi. I nottri contadini però 

' fono 
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crofta circa tre dita ; marcifcono i primi attigui 
. granelli , germogliano , ed accrefcendo la groffezza 
della crofta , tutto il rimanente fi falva. Doveva 
però aggiungere ancora il gentiliffimo Sig, Abate 
di Louvis^ che quefto grano invecchiando diventa 
rgflb , alpro , pungente al palato , /e mal fano , 
oltre la gran copia , che va a male per falvare il 
rimanente. 

Ecco i fatti , che han dato motivo nell’ anno 
fcorfo a quell’anonima difertazione (5) : Della con- 
Jerva^ione de’ grani , e della cojirw(ione , e forma 
de maga^eni , o granaj con difegno incifo in rame» 
In Macerata prejfo Chiappini y e Corteji 1784. in 8. 
Defidera l’Autore ciò, che defidera ogni buon cit- 
tadino , che negli anni d’ abbondanza fi rifervi il 
di più de’ grani per gli anni di fcarfezza. Propone 
quindi i magazzeni , che vietano l’ ingreflb all’ aria 
efterna , e ne dà la figura , e la deìcrizione. Sa- 
rebbero quelli , non v’ ha dubbio , vantaggiofi : fi 
conferverebbe qualche anno di più il grano : e 
per cinque anni almeno fecondo le mie efperieuze 
( addotte nella nota z. di quefto cap* ) fi manter- 
rebbe 


ibno di dura cervice , e non_ vogliono fare le non quello , 
che han veduto fare da’ padri loro. 

Utiliflima è pur la fcoperta fatta due anni sddietro dal 
S\g.' Barbero Cav. Veneziano del grano fermentato, e non 
altro reùa a defiderarli , fe non che il benemerito Autore 
renda pubblico il fuo mirabil fegreto. Un nuovo mezzo di 
fermentare il grano ho io immaginato , con cui non folo viene 
a moltiplicarfi mirabilmente , ma quefto di più fi ottiene , 
che feminatb nel mele di Marzo viene a dare abbondante 
frutto nel tempo ft^o , che quello feminato in Ottobre. Mi 
abbifognano j^rò ulteriori elperienze , prima di proporlo. 

(O Si^fa eìTerne autore Mond^or Èricherafco tii Cachet ano 
Prendente di Moni Alto noftro riemootefe» 
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r^be fanlffimo , e forfè ancora di più ; ma lafclati- 
dolo quivi a lungo invecchiare contrarrebbe in 
fine r amaro , l’ afpro , il pungente tefte accennato. 

Palliamo ad altre fcoperte. 

11 P. Don Benedetto - Cajlelli Benedittino ce- 
lebre matem^ico delio fcorfo fecolo efortò di 
confervare i grani nel fugherò , come atto a man- 
tenerlo frefco , lontano dall’ umido , e per confe- 
guenza non foggetto alle alterazioni. Quello ri- 
medio può convenire per una comunità di Monaci 
Polita a far più confumo di pietanze y che di pane. 
Ma per confervare migliaia y e migliaja di tumoli 
per la provvifione di popolofe citta, quanto fu- 
gherò vi vorrebbe , o buon Padre ? ' 

- Il dottillimo Inglefe HalUs benemerito dell’ 
umanità per l’invenzione de’ ventilatori affine di 
mutar l’ aria alle prigioni , fpedali ec. pensò ellen- 
deme 1’ ufo per la confervazione della granaglia , 
non folo mantenendo ne’ granaj ima frefca tem- 
peratura d’ aria , che ne impedi fca la fermenta- 
zione , ma immettendovi ancora forti vapori di 
zolfo , che ne uccidano ì gorgoglioni. Recitò la 
fua difertazione nella Società Reale di Londra nel 
1741.: nell’anno ftelTo la pubblicò; ed il Sig. 
Demours la llampò in Parigi nel 1744. da fe tra-r 
dotta in francefe (<J). Il rimedio de' ventilatori, 

e 


(6) 11 Sig. HalUs o s’ è incontrato a fare la flefla inven- 
zione, oppur r ha rubata, indi perfezionata. Nel lib. a. cap. 
2^. degli Scrittori fono il titolo Conjlaminì Cafaris Geoponica 
ilampati in, Cambridge nel 1704. da Pietro Needham fi danno 
molte regole per coftruire i granaj cavate da Eraclide Tann- 
tìno fcrittore d’ ignota età , e fra le altre quefta vi fi legge : 
Habeat denfos , 6* frequentts canaUs , per quos 6* calidus vapor 
expirety 6 c aura nd'rìgerans infpiret. 
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c deir efalazioni fulfuree non può non eflere van- 
taggiofo : ma efìge un’ incellànte attenzione > e non 
è fenza grave difpendio. 

’ Vengo alla medicina del fuoco. Il cafo molt’ 
anni fono, mi dimollrò effere quello l’unico anti- 
doto a tutt’ i malori del grano. A 

Per la mia gracile complcHione , elTendo io 
folito nella primavera follituire alla cioccolata una 
bevanda di latte con polvere d’ orzo leggermente 
abbruftolito , ed elTendomi avvanzata una piccola 
porzione di quello , e dimenticato nel fondo d’ un 
guàrda-roba , io lo trovai dopo parecchi anni con- 
fufo in varie carte ancor fano , e perfettilfimo. 
Non faprei dire precifamente il tempo , che ne- 
gletto vi flette y ma trafcorfero lìcuramente per lo 
meno fett’ armi. Quando m’ accinlì a lavorare quella 
mia filolbfia militare y elTendomili affacciato, quell’ 
importante foggetto a trattarli della confervazione 
de’ grani , memore dell’ occorfomi cafo , e munito 
d’altre notizie a9quiflate dappoi, principalmente 
da una lettera del Ch. yallijnieriy io tentai oltre 
le furriferite varie altre efperienze non folo full’ 
orzo , ma fui frumento , fui rifo , ceci , e altri 
legumi. Giudicai , che il fuoco uccidendo i pun- * 
teruoli , e cuocendone gli ovuli loro , e Compa- 
ginando de’ granelli le nbre , e i fottili canaletti > 
per i quali gira 1’ umor vitale , ne impediffe per 
fempre ogni alterazione. Nel mede fimo fornello 
pertanto , di cui mi fervo per abbruftolire il caffè , 
io girai per lo fpazio di tre minuti le fpecie 
fovraccennate , le quali io trovo ancor ora , che 
non folo non han patito , ma fono gratiiTuiie al 
palato. 

Diflì, • 
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• Diflì , che io tentai queft' efperienze non fantd 
|)er il narrato occorfomi accidente , quanto per 
notizie acquiftate dal celebre V allijnuri. ( Tutte le 
più grandi utili feoperte fì debbono agl' Italiani. 
Fanatici adoratori d’ una galante eftera nazione 
fofFrite in pace quella verità ). Queftoi' grand’ uomo 
benemerito della fioria naturale , e fulla medefima 
fublimifiìmo ragionatore in una fua lettera fcritta 
al Sig. Conte Ubertino Laudi propofe il primo 
per rimedio contro i punteruoli il fuoco (7) , per- 
fuadendo a mettere i grani dentro d' un forno (S)w 

E poiché facile inventis addere , nel 1745. il 
Sig. Duhartiel Monceau in una fua difertazione 
propofe' una ftufa per afeiugare , e prefervare i 
"grani. Ma quella medelìma llufa toccò poi ad un 
nollro Italiano portarla alla fua ultima perfezione^ 
Si è quelli il Sig. Bartolommeo Intieru In un fuo 
difcorlb fulla perfetta confervazione de' grani , che 

pochi 

f?) Ma non folo contro quell’ infetti 4 quanto per difcac** 
ciare da’ grani i’ umidità, e Icompaginar quelle 6bre , per le 
quali lo Icorrente vitale uinure girandoli , nella calcia ila«>. 
gione viene poi ad alterarli il grano , e marcifee. ' 

(8) Quello è lo fqnarcio di lettera del VaUìfnìtrì ^ che fi 
legge nei tom. 3. delie fcientifiche , ed è la decimaiettima : 
y t flato un altro inconveniente quejì’ anno piovofo ^ ed umido ^ 
che rare volte accade , e che i flato cagitne , che i vermicelli 
dentro il erano non muojono , ma arrivano a dar juori la far- 
fallina ne' granai. Non han potuto mettere nell aje al fol cuo- 
cente li fomento per Jolettgiarlo , come dicono , dal qual acuto 
fol ef giumento vengono uccifi^ ed abbronzati dentro il bozzolo i 
vermi da /età , quando gli eliendono al fole : altrimenti tutti 
nafcerehbero , di maniera , che mi ricordo , andando tempi piovo- 
fi , 1 mercadanti , che fanno tirar la feta nelle caldaje acciocché 
non najean te farfalle , hanno dovuto metterli in forno , ed uc- 
cidere i bachi , o le crifilidi loro al calo-e artificiale. Se fi fojfe 
adunque po’uto mettere in forno il frumento , e fe gli economi 
fojjeré flati fiorici naturali avrebbero avuto molto minor donno» 
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pochi mefi addietro io leffi, propone appunto le 
ftufe , come rimedio fperimentato con felice fuc- 
cefib : ne dà la forma,, e la deferizione : lì sbriga 
da tutte le difficoltà , che gli lì polTan fare- Ed è 
a ftupirlì , che in villa del grande , e lìcuro van- 
taggio , che fe ne ha , e delle gravi fpefe , che 
fa evitare , non hall ancora comunemente addot- 
tata quell’ unica medicina^ e contro la naturale 
fermentazione de’ grani , e contro i lor gorgo- 
glioni . 

Voi quinci due rimed) avete, oltre quello dei 
ventilatori , ambidue licurilllmi. i . L’ ufo de’ ma- 
gazzeni , che vietin l’ ingrelTo all’ aria ellerna. Con 
quelli per lo fpazio di fei in fett’anni almeno li 
conferva faniflimo (9). Ben è vero eflervi quell’in- 
conveniente , che appena aperti i magazzini per 
ellrarne copia lì debbono al più prello confumare 
que’ grani , perchè al refpirar la nuov’ aria fono 
facilimmi alla corruzione (io). 2. Con l’ufo delle 
ftufe (il): e quello è il migliore : perciocché il 

frumento 


(9) Riponendolo ben di leccato ne’ grana) anche all’ aria 

aperta già naturalmente fi conferva da tutti con le lolite 
precauzioni per tre anni. Se quelli ti alcorfì, dopo averlo elpollo 
ai più cuocenti raggi lolaii fi rimetterà ne’ magazzeni vietanti 
l’ingreflb all’ aria, voi verrete a calcolare per lo meno 12. in 
I4. anni di durata. , 

(10) Perciò a riparare quell’ inconveniente andrebbero i 
magazzeni divill in varie camere da aprirli lucceflivamente 
fecondo il bilogno. 

(11) Con l’ulo delle llufe fi procura, e fi conferma la 
temperie de’ climi fervidi in modo, che le piante efotiche 

I iroducano i Irutti come nei caldo lor fuolo n.<tio. Fra noi 
’ eccellentilfimo Sig. Conte Perrone di S. Martino Cav. del 
Supr. Ordine della Nunziata , Minillro di Stato per gli 
afiàri efierni , nelle fu» delizie d’ Ivrea moltUTune di quefie 

piante 
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frumento così medicato , oltre alla fua maravF 
gliofa durata non folamente non viene ad alterarli 
in alcun tempo il Tuo Sapore , ma diventa più 
gullofo ^ e n perfeziona yieppiù ( 1 1) • 

- -- 1 

CAPITOLO XXXIV. 

onde rejijlere alt inopia de' viveri. 

L a provvidenza umana non è tanto eftefa> che 
talor fuo mal grado non fi vegga fraudata, 
e delu^L. I più veglianti Generali , e le più ben 
regolate città , non oftante le fomme lor cure , 
e fevere follecitudini per non patire difetto di 
vettovaglia , o per la ftranezza degli accidenti , 
che in guerra accadono , o per T oftinata incle- 
menza delle ftagioni , o per la malvagità degli uo- 
mini (i) ridotte tante volte fi videro ad un'inopia 

di 


piante conferva , fa riprodurre , e fruttare. Nell’ orto Botanico 
di c^Uetld R. Univerfità lo lleflb fi ottiene. Con maggior fa- 
cilita adunque fi potrà dare ai grani col mezzo delle flufe 
un tal |rado di calore , che fenza brucciarli , e abbruùolirli 
fcompagini foltanto i canelletti di eilì si , che più non vi 
fcorra il fugo vitale, e ne diftacci l’umido, qagioni del loro 
fermento , ne uccida i gorgoglioni , e gli ovuli loro affiti di 
fottrarli alla loro voracità , e prelervarli lungamente al icRen- 
tamento degli uomini. 

(li) Oltre al fiumento queft’ utile , e facile medicina fi 
può efiendere alrifo, alle fave, e ad ogni forta di legumi. 

(i) Molte volte fono accadute le carefìie per eifere fiati 
ingannati i Reggitori de’ popoli : contefiando loro efiervi ab- 
bafianza de’ grani , e d’ ogni forta di viveri , mentre o fe 
ne aveva afiai poco , o già fe ne pativa penuria. Dice Plu- 
tarco nella vita di Mitridate , che il di lui efercito fi moriva 
di fame , nulla lapendo il Re di tanta fciagura , perciocché 
i fuoi Capitani, uccoise quelli, che l’ adulavano, glielo te- 

nevan 
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4i vìveri la più deplorabile ( 2 ). Conviene per-* 
tanto e a’ Generali d’ annate , e a’ Governatori 
delle fortezze , e delle città , quando in sì gravi 
infortunj cadeflero , aver pronti i mezzi , onde pO' 
terli generofamente foflFrire , e falvarfi. 

Tomo III. F I. 


nevan celato. Un fimll cafo fu la cagione della morte dello 
Storace in Napoli , e degli auri difordìni , che feguirono. 

Giunge r umana malvagità a riputare più vile dell’ oro la 
vita degli uomini. Quanti per 1 infaziabile loro avarizia « 
mentre pativano i popoli , feguitarono a cuftodire il grano , 
o a mandarlo altrove t Quanti fulla fperanza di maguor lucro 
chiiifo lo tennero si lur^mente , che marcitofi al nne furon 
coftretti a gettarlo ne’ humi ? Uomini sì difumani meritano 
d’elTer puniti con tutta l’atrocità delle pene. Fu efaltato in 
Roma L. Minuiio per aver confegnato all’ ira del popolo 
coloro , che occultavano il grano. 

(n) Si fa menzion dagli Storici di carelHe così orribili , 
che le madri corfero a mangiarli i proprj figliuoli, a divo^ 
rarfi gli uomini a vicenda , a darli per difperazione la morte^ 
Di tal natura fu la carelHa , che alRilTe gli Ebrei nel regno 
d’ Iota. ( Giofejfo dell’ antich. Giud. lib. 9. cap. z. )..Si veda 
pur quella , che riferifce Livio al lib. 4. fuccelTa in Roma : 
Molti della plebe non potendo a quella rejiflere copenoft il capo 
fi precipitarono per difperaiu ae nel Tevere Narra de’ Redini Dio- 
doro Siculo lib. 14 , che furono per la fame affretti a man- 
giarA i cavalli , e pofeia i cuo) , e le pelli loro macere , a 
cotte. £ quei di Samaria pagarono ad atto prezzo lo Aereo 
de’ colombi per fedare la lame, l popoli della Lidia per il corf> 
di 18. , e più anni fofferfero una tale careftia,che il Re dti 
fu sforzato venire allo Arano partito d’ obbligare la metà de* 
fuoi fudditi a fpatriare dando loto per capo un fuo figliuolo 
chiamato Tirreno. E fono quelli, che capitati in Italia, ove 
gli Umbri allora abitavano , e fondate città , e caAella noti 
più Umbri vollero chiamarli, ma da Tirreno lor Principe , 
Tirrerà cosi i Lidi , come gli Umbri li appellarono. Erodoto 
lib. 1. ^ 

La più lagrimevole carelHa fu quella , che aiHilTe tutt’ il 
mondo a’ tempi di Belifario deferitta da Dado Arcivelcovo 

Milano preflb Paolo Diacono lib. ló. 
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■ I. Primieramente ficcome gli uomini quando 
fono (limolati dalla fame , e crucciati dall’ alto 
prezzo de’ viveri , fono fiicili più che niai alla 
lagnanze , e ai tumulti , dee il politico reggitore 
col mezzo della religione tranquillizzarne gli ani- 
mi 3 e con r opra de’ fagri Miniftri invitarli a 
penitenze (3) , e ad implorare il foccorfo del 
Cielo (4) , e in fine tenere occupata la plebe (5). 

II. Poiché nei mali grandi non deefi lafciar in- 
tentato rimedio alcuno : fe ad et<.rna memoria de* 
benemeriti cittadini s’ incidefìero in marmoree la- 
pide i nomi , e le larghe loro profufioni filofofi- 
camente fatte a pubblico rilloro ; e fe ad eterna 

ignominia 


(1) Le penitenze, e priflcipalmente i digiuni mentre s’inti- 
mano per placare la Divinità fanno, che lì couiumi meno 
de’ viveri. 11 Re Ati reU’anguftie, in cui trovavafi, rilérite 
nell’antecedente nota, ordinò, che la metà delle Tue genti 
un dì margialTe, e digiunafle l’altra, a'tendendo intanto al 
giuoco dei tali per non fentir la molellia della fame. Anche 
I Romani praticarono il digiuno. Nell’inopia di vettovaglia 
L. Minuto fece digiunare gli fchiavì. ( Livio Iib. 4. J. E per 
rifpetto di Religione fu inftituito in Roma il digiuno in onore 
della Dea Cerere ( Livio lib. 46 ) . 

(4) Gli fttfli Gentili , e gl’ idolatri ricorrevano alle loro 
Divinità. E Tacito alla benignità degli Dii , e alla pazienza , 
e modeflia de’ cittadini attribuifee lo (campo di Roma nella 
careflia feguita fotto Claudio.' 

(5) Sebbene in ogni tempo fi debba impedir l’ozio nelle 
perfone ( vedi il cap. xxv. di queOo libro ) . quello della 
penuria efige un'indagine affai maggiore: conviene occupare 
j plebei , e far loro guadagnar con lavori la limolìna , che 
Jor fi fa ( quefto k il vero modo di far limofira ) : si per- 
chè meno fontano il tormento' della fame fìandofi occup. ti, 
sì perchè fi allontanino dalle importune tumultuarie lapnanre , 
folite confeguenze dell’ ozio; e si in fine perchè perduto una 
volta il roffore di mendicare non faprebbero più ritornare 
alla fatica. Se ilimofinieri foffer filofofi non vi farebbero 
tanti mendicanti. 
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Ignominia di quelli , che fovvenir potendo alle 
pubbliche calamità cercano anzi di trarne profitto i 
fe ne incldeffero pure gli efecrabili nomi (6) j 
certamente altri dallo ftlmolo dell’ onore allettati 
andrebbero a gara in dare argomenti di pietofaon- 
duftriofa umanità, e la tema della vergogna farebbe 
un valido freno alla malvagità di tant' altri (7) . 

III. Che fi penferebbe di quel fattore , il quale 
dopo aver ufata tutta la diligenza a far la raccolta * 
e rimeflàla in cafa , lafciafle poi aperta , e fpa- 
lancata la porta ? Fa d’ uopo gelofamente cuftodire 
quel , che fi ha , e con replicate fedeli guardie 
impedire , che T altrui avarizia niente eftragga degli 
alimenti. Anzi conviene a tutto poter procurare 
di tirarne da fuori. 

’ Claudio Imperadore nella fcarfezza de’ viveri 
propofe premj grandiflìmi a chiunque conducea 
grano con navi , mettendo a conto fuo proprio 
il danno , che fi riceveva per tempefte- di mare , 
e preftava tutte le comodità a chiunque volea 
per quella cagione fabbricar legni ( Tranquillo Svet. 
cap. 18.). 

IV. Debbefi provvedere in modo , che lenta- 

mente fi confunii la vettovaglia , che fi trova ad 
avere (8). Fa Si 


(6) La città di Firenze coftumò un tempo di far pingere, 
e notare in luoghi pubblici i nomi di coloro , che frcdavan 
le paghe. 

y7) Direbbe il Sig. di Montefquieu , che quefti mezzi fono 
pili propri delle Repubbliche , che delle Monarchie. Sareb- 
bero però anche praticabili in qualunque fiafi governo , e 
ovunque di pari utilità. 

(bj Furono biafimati in Roma Mumio Luperco , e Numifio 
Rufo per eflère fiati cosi inavveduti nella ribéllicn di CiviU , 

che 
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Si decretò già in Firenze nella careftla , da cui 
fu afflittane! 1528. j che fi chiudeflero le oftene , 
a fomiglìanza di Jugujlo , il quale in una fimile 
penuria vietò , che li faceflero banchetti , e con- 
viti ne' giorni natalizj , com' era coftume. 

V. Quindi in eircoftanze sì critiche non fi ri- 
cettino foreftieri , e fi faccia ftrage de’ cani. 

Il fuccennato Auguflo , oltre alle altre provvi- 
denze , eh’ ei diede , licenziò da Roma Som. per- 
fone. A tutti i gladiatori , e agli fchlavi vende- 
recci , che fi trovavano nella città , fu intimato di 
andarfene altrove a procurarli il pane : a molti 
fervi de’ nobili , e di Augiifio medefimo fu dato 
r ordine ftelTo : furono feacciati tutti i foreftieri , 
eccettuati i Medici , e i Maeftri di fcuola , che 
erano Greci* A quelli , che erano flati Confoli fu 
commelTa la cura del grano , e del pane , venden- 
done a ciafeun la fua rata ( Tranquillo Svetonio 
cap. 42. ) . 

VI. Finalmente uno de’ mezzi , onde reggere 
lungamente nella fcarfezza de’ viveri , fi è la favia 
difpenfazione del pane (9). In alcuni luoghi fi c 

veduto 

che ciò, ché avrebbe ballato per lungo tempo , in pochi 
giorni fi confumò. E Peto fra molti altri_ errori commellì 
nel governo d’Armenia, oltre il non averfi dato penfiero di 
fare in tempo provifìone di vettovaglia , avendone in feguito 
acquiftato da’ nemici, lafciò andar a male, e predo confu- 
marfi la preda , che fatta avea. Tacito lib. 15.^ e ao. 

(9) Il caro della vettovaglia ( fcrive Livia lib 10.) (Irinfe 
Roma in modo, che far ebbe fi ad ejìrema inopia venuto ^ fe la 
Jollecitudine di Fabio Majfmay qual fu per molti anni nelle 
coje belliche ^ tal non joffe flato in cafa nella diflribu\ione del 
pane , nel preparare , e nel condurre il grano. Quindi inferifeafi. 
di quanta importanza fia quello efpedìente , e quanto probe , 
vegliami , attive , e perite elTer debbano le perfone da deflh 
nariì a queda prelTante amminiflrazione. 


/' 
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veduto fopravvanzare il grano , quando per infufH- 
c lenti modi tenuti fi lafciò gran numero d’ uomini 
miferamente perire. 

Non s ignora la q\iantità di pane , che ogni 
individuo ha di meftieri per foftentare la vita : nè 
fi dee ignorare il numero de' cittadini , degli uo- 
mini di contado, borghi ec. , ed è noto il numero v 
di quelli , che fono in una città , o fortezza a 
cagion d' efempio aflediata. Convien dunque torto 
venire all' util efpedieute di difpenfar giornalmente 
ad ognuno la neceflaria porzione (io). 

E perchè ninno tìa dimenticato , e per evitare • 
ogn’ inconveniente , e dirturbo , io crederei necef- 
fario , imitando i carichi militari , venire a’ molti 
compartimenti , e creare i capi de' quartieri , e dell’ 
ifole della città , borghi ec. , i quali a guifa de’ 
Centurioni ubbidendo a’ loro Tribuni fi prendano 
delle lor ifole il penfiero. 

Di querto provvedimento diede un mirabil efem- 
pio Erode Re della Giudea in una graviffima ca- 
rertia , che rtrinfe il fuo regno. Dopo avere a grave 
ftento provveduta la vettovaglia (li) difpole in 
modo le cofe , che a tutti , e anche a quelli , che 
o per infermità , o per vecchiezza non potevano 
F 5 - recarli 

(10) Quel, che qui fi dice della difirìbuzione del pane fi 
può anche ne’ gravi bifogni eftendere alle carni ec. 

(11) Alle ftrettezze, in cui trovavafi quefio Re, s’ ag- 
giunte per fuo maggiore infortunio , eh’ egli era alTai fcario 4 

di danaro. Onde con /ingoiare argomento di carità fece fon- 
dere tutt’ i valTelli d’oro, e d’argènto, che fi trovava in 

cafa , non efclufi quelli di fuo ufo giornaliero , nè avendo ri- 
guardo ai più fini lavori di eccelTentiflìmi Artefici. E con- 
vertitili prerto in moneta, mandò fpeditamente in Egitto per 
la provinone de’ gram, Giu/eppe Ebreo lib, i^. dell' antìdu 
Giud. cap. II. 
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recarfi a prenderli , erano fedelmente fomminiflrati 
gli opportuni alimenti. 

Quclti fono i mezzi , onde reggere all’ impeto 
di si orribil flagello , lìnchè o la terra i fofpirati 
frutti produca , o vengano altronde fulTidj , con 
cui campare la vita. E conciollìachè fia quella il 
fommo de’ beni , né mai fovverchie elTer poflàno 
Je ricerche per la confervazione degli uomini , io 
giudico nel fuggerire i mezzi conducenti a quello 
gran line elTer meglio abbondare , anche a rifchio 
di dir cofe , che da taluni vengano fchernite. Io 
paflb pertanto a dare alcuni rimedj , molti de’ quali 
foiìimiuiflra la floria ^ acconci a tollerare la fame^ 
ed altri , che aftin di giovare ho voluto fperimen- 
tare in me fteflb , allorché mi venne in penliero 
di trattare quell’ importante foggetto. 

CAPITOLO XXXV. 

Rimedj per tollerare la fame. 

I. TL primo rimedio li è l’alfuefare la marzial 
X gioventù a tollerarla. Quello li fu il rimedio 
de Greci , de’ Romani , degli Sciti , e de’ Ger- 
mani ( òi veda quanto già li è detto fu quello 
punto nel lib. ii. della militare educar^one al cap, 
^iv XXIV. nel lib. iv. al cap. xlii. , e nelle note 
al mcdelimo). Quindi fe a vili alimenti avranno 
alTuefatto lo llomaco , più facilmente nell’ inopia 
relilteranno a cibi ancor più miferi , e groflblani (i), 

II. 

(i) MI dure poc’anni addietro un Paroco d’ un povero 
villagg.o ) che in una totale penuria di cole « parecchie fa'- 
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II. Vi c r arte non ha molto trovata di faf 
brodi confuinati in guifa , che ridotti in fode ta- 
volette li confervauo lungamente. Or poiché I* 
guerra a quelli tempi non fuol eflere repentina , 
i facoltolì , che abitano in città , o fortezze fog- 
gette ad eflere alTcdiate (z ) , poflbno quindi pre-t 
pararli un alimento , onde nutrirli con minor 
difagio. 

III. Anche la cioccolata , che pur a lungo con- 
fervall , porge ai facoltolì un diuturno corrobo- 
rante alimento. M’c più volte accaduto a cagion 
de’ miei fludj nutrirmi fra il giorno d’ una , o due 
talTe al più di cioccolata , e fo , che la llefla dola 
fu pur molte volte il folo alimento d’altri letterati. 

IV. Il butirro fé lì fonda , e lì acconci con fale, 
O droghe , per anni molti li falva , mallime ia 
luogo frefco tenuto. Quello è valevole per fe folg^ 
a far tollerare per più giorni la fame , e accop- 
piato con erbe , o farina di quallìali granagli» 
conferva la robullezza. 

V. La fame fa fempre ingegnolì gli uomini nel 
ritrovamento de’ rimedj contro di lei. BeUilTun<>, 

F 4 fu 


miglie lì sfamavano con mirellre fatte dlcrulca, e d’erbe,, 
che fi danno alle berne : che ne formavano anche pane ag- 
giungendovi poca farina di legala , e v meno poveri per con- 
dimento olio di noce , e (ale. L’ edere adueiatti ad una vita 
dura fece si , che regger potedero lungamente ad un vitto 
COSI abbietto. 

(a) Potendo a cagion d'un adedio fcarfeggiatri di legna 
egli è bene munirli d’abbondante bìlcotto (per anni molti 
fi manuen fano ) all’ ufo de’ vafcelli , che fan lunghi viaggi.. 
Sappiamo , che i Komani in guerra non ufav§no pane cotto 
ne’ forni, ma didribuivano ai foldati la farina, di cui lì fa- 
cevan edì fode minedre : non altrimenti , che fldedo i con': 
tadini della farina di gran turco. 
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fu quello praticato nel 1758. dalle tre donne in 
Bergemoletto , che con un fanciullo reftarono per lo 
ipazio di 37. giorni fepoJte fra le rovine della ftalla 
per la caduta d’una gran mole di neve. Fatto elegan- 
temente defcritto , e filofoficamente fpiegato dal 
dottillimo Sig. Dottore Scmis Prof, di Medicina in 
quella R. Univerlìta , e Medico delle Reali Perfone. 
( Quello di lui ragionamento e più volte citato , e 
altamente commendato dal cel. Haller. elem. Phyfiol. 
tom. V., e dal Ch. De Monte DilTert. de aere Nojbc . , 
& Care, guber. ) . Trovandoli fortunatamente ad avere 
nella loro grave difgrazia quelle mi fere donne una 
pecora , e uiperiormente una quantità di fieno pen- 
larono far quello fervire ad alimentare la pecora, 
c cibarli effe del di lei latte ; e con quello folo , 
e così fcarfo alimento fi falvarono , eccettuato il 
fanciullo , che fi mori. 

VI. Tutte le produzioni d’ orto ballano a follen- 
tare (3) . Si ferban fané per anni interi , come 
ognun fa , o nel fale, o nell’olio, o nell’ aceto ec. 
Così pure i pefei non meno di mare , che d’acqua 
dolce , e k lleffe carni de’ quadrupedi (4). Difec- 

cate 

(3) Huinàofi jénnib.ale alFalTedio ài Cajilino nelh Campenia 
ebbe , a roaravigliarfi non poco l'corgendo que’ paelaru fetni- 
nare lungo le mura rape , e legumi , e rifoluti di cibarli 
iolo di quelle cole, dov» continualTe l’ alTedio ( Livio lib. 33. ). 
Ridette il Ch.Sig. /])e/]i/zd nelle rivoluzioni d’Italia tcm. i.c.4., 
che nelle lìelTe cittù non fi tralalciava dagl’ Italiani di colti- 
vare ogni piccolo Ipaùo di terra , che folle vacuo. Donde 
nafeeva , che una città affediata potea loftentarli non pur 
colle biade già raccolte , e col frutto delle pecore , ma con 
quello ancora, che lì raccoglieva dal feminar, che facevali 
entro alle mura , e durar cosi i lunghi meli , e gli anni interi. 

(4; M’è riufeito di confervare nell’olio d’olivo per tre 
msfi elhvi frefea , e faniffuna la carne pria ben dileguata 

di 
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c^te tutte quelle cole o al fole, o al fuoco lì 
• falvano lungamente ^ le quali con poco pane , o 
farina mantengono all’uomo le forze. 

VII. Plinio propone l’ Ippace , e il Glicirino 
(lib. II. come molto atti a mantenere in vita. 
È ì‘ Ippace (5) in ifpecie con un’erba chiamata 
Scitica ( 6 ) vien tanto da lui commendata , che 
afferma gli Sciti tranquillar con quelle la fame , 
e la fete per lo fpazio di 12. giorni (lih. 25.). 
Suggerifee ancora il rifo^ e il lupino macerato 
con l’acqua calda (lib. x8. ). 

- Un pari rimedio propone Cefare ( IHj. 5. de bell, 
civ. ) comprovato ne’ fuoi foldati , ai quali , elTendo 
venuta meno la vettovaglia , fcrviron di cibo le 
radici d’ un’ erba chiamata Chara (7) ( da Plinio lib. 
2 9. Lapfana forta di cavolo felvatico ) . Con quella 
mefcolata col latte fedavan la fame « e ne forma- 

* / vano 


di vitello , turando il vafo con fugherò coperto tutt’ intorno 
di maflice : ed è a notarfi , che l' olio noti avea vumo patito. 

(f ì Hippace non herba , Jed cafeus ex equino lafli concretasi 
Amorofini Phytol. pag. a8i. 

(6) Scythica herba t Jive radix j lege g’yeirikiia, Teophrallo 
lib. 9. bill Dodoneno Stirp. hifl. pag. 34X. 

(7) Fu tale la pazienza , e la fortezza de* Cefariani , che 
minacciavano volerfi prima nutrire di corteccie d' alberi , 
che lalciarli ufeìre dalle mani Pompeo. ElTendo dato prefen- 
tato a Pompeo uno de’ pani fatti della detta erba, di cui lì 
cibavano i Cefariani, comandò, che non fi moAraiTe al fuo 
esercito per non farlo sbigottire , vedendo quali nemici avea 
all* incontro. 

Di quedi, e tant’ altri efempj di fedeltà, di tolleranza, e 
di tutte le militari virtù in foldati gentili , che ad ogni tratto 
s’incontrano nelle dorie,e che molti ho io riferiti in queda 
m^a Fìlofoda militare , valetevi ne’ vodri morali dilcorfi , o 
Capellani di Reggimenti cridiani , per far loro vergogna , 
ipjando elB dalla vera religione illuminati lì lafciadero vin- 
cere in virtù da’ foldati involti nelle tenebre del gentilefimo. 
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vano ancora del pane , del quale ne parlan pure 
Plutarco nella vita di Ctfare , e Svetonio. 

VIIJ. Che le erbe , gli arbufti , e radici loro (8) , 
r alburno , olila il midollo delle piante , ed effe 
piante medelime foitentino , c innegabile } poiché 
reggiamo effere quelle cofe il folo alimento de’ 
piu macchinoli animali , e il legno anche più duro 
ferve di pafcolo a’ forci , e a picciolillimi infetti. 

In tutto il regno vegetabile non vi ha quali 
cofa , che non ha capace a nutrire gli uomini ^ 
purché venga l’ arte a prepararla , e ad accomor 
darla all’ interne molle de’ loro vifeeri. Dalla llrut- 
tura di quelli , dalle forze , con cui agifeono , dalla 
varietà del lor calore , dal maggiore , o minor 
moto perillaltico , dalla diverfa qualità , e copia 
degli umori ^ e de’ fughi digellivi ec. dipende la 
falubrità ^ o infalubrità de’ cibi. Quindi nafee , cho 
una cofa , la quale è venefica a certi animali , c 
ad altri alimento , e medicina ; e negli uomini 

llefli 


(8) Mi ailìcurò un Cacciatore , che per desio di prede 
a(;girandofi per bofehi , e fcolcefe rupi , avendo confumato 
quel poco pane , e calcio , che s’ era portato , piuttollo che 
ritornarfene, fi cibò di radici d’arbufii, fra le quali il folo 
fugo di liquerizia bailo a foilenerlo per ben tre giorni, an- 
che in mezzo alle fatiche non leggiere della caccia. E un. 
altro mi atteftò , che era in lui si accefa quella palFione , 
che effendogli mancata la fua piccola provvillone giunfe ad 
alimentarli del fugo d’ erbe , di canne palulln , e radici loro. 

Si fa, che le ghiande nudrivano i primi uomini, e che al 
dì d’oggi in molte regioni d’ Oriente s’alimentano della ra- 
d ee d ’ Orchi , o Satìrione ^ la quale leccata in un forno , , 
polverizzata, e ilemprata nell’ acqua bollente forma una palla 
foflanziofa al pari del noftro pane. Anche delle patatte nella 
Savoja, nel Delhnato, in Sufa fi fa del pane, e varie fpecie 
di vivande. Le patatte imbandifeono giornalmente le tnenfe 
loro , come in molti paefi le fole cafiagne. 
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ftefll ciò , che è fano ad uno , nuoce ad un altro. 
Tutti i cibi adunque co^derati in fe ftefli non 
fono nè buoni , nò cattivi : li fa buoni , o cattivi 
la bruttura , o la difpofizione de’ vìfceri ; e con- 
viene a quella addattarli , perche llano ben ali- 
mentari , e falubri. Se taluno cibarli volefle de’ 
grani , e d’ alcune altre produzioni d’ orti , e di 
campi fen^a prepararle, e cuocerle, ne trarrebbe 
poco nutrimento , e danno alia fua falute gravif- 
fimo ; laddove diventano il più naturale alimento 
dell’ uomo , dopo che l’ arte per mezzo d’ una 
divillone eftrema le ha acconciate , come appunto 
le vuole la difpollzione de’ vifceri. Andando adun- 
que con limili femplicillìmi procelli ci verrà fatto 
di poterli nutrire di certe follanze , che fenza d’ 
efli farebbonci perniciofe. Con quello metodo la 
maggior parte degli arbulli , e delle piante diven- 
tano alimentari. In prova di che dopo j^ver ia 
fatti macerare , e ridotti in minutilTuna polvere 
legni durillìnii , e recenti , e vecchi , e fatta quella 
bollire in competente acqua , aggiungendovi poco 
fale , io venni ad avere una nutricante , gelatina , 
che perduta ogni qualità , e fapor di legno non 
era difgullofa al palato (9) . 

IX. Vegeto ( lib. 4. de re milit. ) mollrando 
come gli affediati s abbiano a provvedere contro 
la fame , raccomanda , che non folo le carni por- 
cine , 

(9) Adeflb è folo in voga la chimica. Ejppur fe i fìlofolì 
fi ponelTer da vero a praticare il m^^todo luato dalla natura , 
cioè la Icompofizion delle parti per mezzo d’ una divilione 
eftrema , e la rìcompollzione per mezzo del moto , e delle 
varie miilure , forlie irebbero magaori progreftì a conofcere 
le follanze componenti , e ne trarrebbero maggiori vantaggi , 
che non con le violente chimiche operazioni. 
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cine , ma d’ ogni altro animale ( in fimili circo- 
ftanze 'fervono anche le carni di cavalli , afini , 
cani ec. ) fi facciano difeccare , acciocché con 1 ’ 
ajuto di queffe poffa baflare il pane. 

Se quelle carni difeccate , e falate fi riducano 
in polvere (io), come cofiumano i Turchi (ii), 
quante diverfe faporite vivande fi potran fare ? 
Un piccolo pugno di quella polvere cotta in fuf- 
ficiente dofe di acqua può effere baflevole ali- 
mento ad un uomo : ed accoppiata con produzioni 
d’ orto , o qualunque fiali farina vi fomminiflra 
varie fpecie di vivande faporitiflime. Ammorbidita 
in oltre con vivo fangue , e acconciata con ci- 
polle , pori ec. v' imbandifce una .tavola , che fe- 
condati da un buon appetito non avete ad invidiare 
alle fquifite cene di Lucullo. 

X. Non folo le carni nel fu defcritto modo 
preparate , ma le offa fleffe , che pur via fi get- 
tano quali incapaci ad alimentare , porger poffono 
in ogni tempo agli uomini fauova materia , onde 
nutrirli . Ognun fa , che con la macchina papi- 

nìana (12) fi convertono in un pingue brodo. Non 

\ 

e 


(10) Nelle città foggette agli afTed] , e nelle fortezze fi 
potrebbe confervare gran numero di barili , o lacchi pieni di 
quella polvere. £ ne’ paell loggetti a careflie potrebbero i 
capi di cala con quello mezzo prevenire i finiftri eventi, e 
le ne polTono anche valere gli fludiofi dell’economia 

(11) Busbec Augier-GisUnt ( nativo di Co/n/ni/irr in Fian- 
dra ) , che lu Ambalciadore a Coflantinopoli in una lua let- 
tera Icrive quello coflume de’ Turchi di portarli ogni loldato 
in guerra un Tacchetto di quella farina, del qual cibo at- 
tella, che era contentillima quella gente guerriera. 

(laj II Sig. yHtkehi lemplifìcata quella macchina , renduta 
più comoda , e meno dilpendiolà per 1 * ufo economico. Anzi 

pretende „ 
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è però da tacerfì 3 che quefto h fpcrimenta poco 
lubre -, come pure nuocevoliffimo fi c il pane , che 
della polvere d’ offa fi è ne' bifogni eftremi for- 
mato (15). L' infalubrità di quefto pane nafce dalla 
fìruttura dello ’ftomaco umano , che differente da 
quello degli animali voraci, non ha tanta forza» 
ond’ eftrarre dall’ offa la parte nutritiva , che con- 
tengono. Convien dunque procedere ad un' eftre- 
ma divifione delle minime parti componenti rolTa, 
onde affbggettarle all' azion dello ftomaco. Io ne 
ftudiai il mezzo , lo fperimentai vantaggiofo , ed 
or lo propongo. 

Ho limate delle offa , e ridotte alla maggior 
fottigliezza 3 che mi lu poffibile. Ripofi la lima- 
tura in un vafo di creta con poca dofe di acqua, 
c fatta lentamente bollire , poco dopo io ebbi una 
gelatina , fe altra mai faporita , e riftorante. Anche 
dalle offa , eh' erano già ftate bollite con lo fteflb 
metodo ottenni un fugo foftanziofo , e fano. Quefto 
fugo 3 o gelatina è Tempre in ragione della mag- 
gior divifione delle parti offee : più che quefte fi 
fottilizzano danno copia vieppiù maggiore di nu- 
tricante materia. Praticando quefto metodo voi 
avrete nella pentola due ftrati : l' uno fuperiore , 
che c la gelatina buona , e fanifiima ; è 1’ altro al 
di fotto non dilfimile dalla terra calcarea ( e quefta 
c la parte nociva ) . Con un coltello , o cucchiaro 

dividerete 

pretende , che la materia nutritiva , che dalle offa indi ri- 
cavafi , riefea falubre. Negli atti dell’Accad. di Svezia all’ 
ann. 1773. 

(13) 1 Parigini, che ne* miferi tempi della lega, e tutti 
quelli y che in occafione d’ afledj , e di careffie formaron 
pane d’offa de’ morti pefte , e macinate , ebbero a foffrìr ma- 
lattie più terrìbili della ffeffa fame. ' 
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dividerete fàcilmente l’ uno dall’ altro Arato i é 
lafciato r ultimo cibatevi del primo. 

Come nel regno de’ vegetabili non vi ha quali 
cofa alcuna , che , come più fopra io dimoftrai al 
n. vili. , capace non fia a nutrire gli uomini , cosi 
' pure non vi ha parte quali in tutto il regno degli 
^ aninii li , da cui non li abbia lo fteflb utiliilimo 
effetto. Il cuojo , le fpine , le offa de’ pefci , non 
efclufe le duriflìme della balena , le fcaglie de’ 
crolfacei : che piu ? le ftcffe corna , e le unghie 
de’ buoi , e degli elefanti , ed altre sì fatte cofe 
animali , fe per mezzo dell’ infulione , macerazio- 
ne j triturazione , ebollizione ec. li dividano , e 
fi fubdividano in eAremOj vengono ad effere ali- 
mentari (14). 

Ecco quanti mezzi ci dà la natura j e l’ arte 
onde reliftere alla fame. Or con 1 ’ uno , or con 
l’altro de’ fin qui riferiti rimedj nelle penofe cir- 
coftanze , in cui potrefte trovarvi , vi verrà fatto 
di fedare la fame , fenza intermiflìone delle fati- 
che ; come per elezione j affin di giovare , e po- 
tervi aflicurare dell’ efficacia loro , alcuni di quelli 
ho io fperimentati. 

CAPITOLO 


(14) Le quali cofe effendo, ficcome fono veriflìme, qual 
vantaggio poflbno ritrarne gli uomini nelle carellie , e negli 
aiTedj ^ Quindi in vece di gettar vìa come inutili quelle parti 
animali , non è meglio riferbarle per valertene ne’ bil'ogni ? 
Povere , e difagiats famiglie , e quanti litigate con la miferia , 
avete quivi aperta una via per nilorarvi. i navigatori , che 
caricano il fondo del vafcelio di ghiaja non potrebbero alia 
ghiaja foftituire le offa ( lafciando quelle , che contengono 
dentro midollo , perchè facili alla corruzione ; , e ne’ lunghi 
/ viaggi non verrebbero forfè loro tante volte opportune ? 
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CAPITOLO XXXVI. 

Munizioni da guerra , e loro conferva^ione. 

N Eceflàrle difpofizioni per la guerra , oltre le 
fin qui dimoftrate , fono pure gli attrezzi , 
le macchine , le moltiplici armi , e tutte le mar- 
ziali munizioni, delle quali non farà mai fovver- 
chia la copia. 

Felici que' Principati , che abbondando di ca- 
nape, di legnami , e d’ubertofe miniere di ferro, 
rame , ed altri metalli , e minerali poflbno in brieve 
tempo fabbricarfele in cafa, e procacciarli ancora 
con r arte nel proprio paefe immenfa quantità di 
nitro per la polvere •, fenz’ aver d' uopo tirar da 
fuori con grave difpendio sì fatte cofe , e anche 
con pericolo di poco felice riufcita. 

Quanto importa il premunirli d’ abbondantillima 
copia delle necelTarie munizioni, altrettanto inte- 
relfa il confervarle , tenendole in luoghi , ove non 
vengano a deteriorare , affidandole a perfone pra- 
tiche j probe , e fedeli , e facendo a tal fine di 
tempo in tempo le opportune revifioni j non elfendo 
mai buona quella provvidenza , come altra volta fi 
dilTe , che fuppone perfetti gli uomini. 

Anche i cali fortuiti richiedono tutte le più at- 
tente follecitudini per evitarli. Rari pur troppo 
non fono gli orribili incendj di magazzeni da pol- 
vere con r efterminio d' intere città , e fortezze , 
o per fuoco da mano nemica portato , o per ful- 
minante materia da tempeftofe nubi in elli caduta , 
o quivi eccitatali. Le guardie pertanto li difende- 
ranno 
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ranno dall’umana malvagità. £ contro i fulmini 
le afte , o le armature di Francklin fatte a dovere 
faranno un ficuro riparo. 

CAPITOLO XXXVÌI. 

Le forte[[e. 

I L perfetto fornimento di quefte è una delle 
politiche preparazioni alla guerra , al pari di 
tutte le altre preftantiniina j facendo ad uno Stato 
r uffizio 3 che le ancore fanno alle navi ( i ) < 

Quindi 

(i) Stravagante affatto come in tanti altri punti fi è anche 
in quefto T opinione del Segretario Fiorentino, che le for- 
tezze fiano pih dannofe , che utili. Forfè avuto riflefTo ai 
piccoli Prìncipi de’ fuoi tempi, parecchi de’ quali erano piut- 
tofto tiranni, che padri de’ popoli , e dovevano da fe allon- 
tanare ogni ombra di tirannia con demolir le fortezze, che 
aveano , lungi dal fabbricarne delle nuove , la Aia propoAzione 
potrebbe in parte effer vera. Ma generalmente parlando è 
falfilTima, e molto pregiudiziale farebbe a chiunque incauto 
volefFe addottarla. 

Le fortezze furono in tutti i tempi riputate di tanta ne~ 
ceflìtà , che non vi ha popolo belligerante , che non ne avelie 
a (ua Acutezza , e difefa. 1 Cart^infefi ebbero la fortezza 
chiam.'ita Birfa. ITebani Cadmea CP lutar, vita di Pebpida)i 
in Argo ve ne fur due, ed un» detta Larijd { Liv. lib. la. , 
e 44. ) : la Nt/ea in Megara : preflb i MefTenii la rocca detta 
Tthomata : gli AtenieA , oltre il famofo Arfenale Pireo , aveano 
il forte chiamato MunichU : Corinto era fortificato a legno , 
che Filippo padre di Perfeo folca chiamarlo i ceppi della Grecia'.. 
i Tarentini , e i Siracufani avean pur efli ben forti, e gagliardi 
propugnacoli. 

L rìfpetto ai Romani , poiché fui bel principio del Aio 
difeorfo Meffier Niccolò A fa forte con l’ efempio di quelli , 
che non uAfTer di farne, è da notare, che i Romani tennero 
altra manìeradi guerreggiare in Italia, ed altra fuori di elTa. 
Volevano politicamente far vedere agli altri popoli Italiani , 

che 
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t^ùihdl féguono alcune leggi intorno all’allefti- 
mento delle fortezze, e afia difefa, e euftodia 
loro. 

Tomt) ìli. Q !• 


che tener li volevano in conto di compagni , e non di Aidditi. 
C Fu quello uno de’ modi , di cui fi fervirono per ampliarfi ) . 
£ perciò fi alVertnero dal far fortezxe in Italia , fuor di 
melie delle fremere , qual fii Sutri chiatnato le chiavi di 
Tofeana: qua urbi fida Rotnanis velut caflra Hetrnrìa trat\ 
e così Nefi ( Livio lib. 9. ) , e qual fu Cremona edificata per 
una balHa contro i Galli, che abitavano di là del Po. Pro^ 
pugnaculum advtrfus Gailvs trans padum agenus ì etfi qìia alia 
vis per alpes rueret ( Tacito lib. 19. ) . Quando però i Ro- 
mani guerreggiarono fuor d* Italia fi ferVirono così bene dellé 
fortezze ^ come ora ci ferviam noi. Conciofliachè oltre i Ih 
miti, ch’efli ponevano (quelli altro non Orano, che fortezze) 
facean anche torri , e callelli. Cosi in Ctfare ( lib. 3. de bell. 
Civ. ) Cafar prefeào occupato itinere ad Dyrrachium j finem 
proptrandi facity caflra ad fiumen 'j 4 p furti ponit in finibus Ap^ 
polloniatium , ut vigiliis , caflellifque benemerita civitates iuta 
ejfent. E Tacito loda il fuo Agricola , perchè mai callello non 
pofe ^ il quale o da’ nemici fblTe flato abbattuto 1 o per patto, 
o per foga abbandonato. E l’ elortauone , che prellò lo ftelTo 
penfante Scrittore H legge fotta da Galgaco Inglefe confor- 
tando i foci a fcuotere il giogo de’ Romani , quindi prende 
la fua forza , pnehè non v’ era luogo a temere , mentre le 
colonie eran piene di vecchi impotenti , e vuoti i callelli 
( Tacita nella vita dì Agricola ) . Ma come infìn dubitare del 
credito, che alle fortezze aVeano i Romani, da che non s’ 
ignora da alcuno quella sì celebre nel Campidoglio l 
S’ accorfe però Auguflo di quanto perìcolo folTe e a lui 
fe a Roma il non avere fodìcienti fortezze in Italia dopo U 
rotta di tre lejgioni avuta in Germania ( Dione lib. ^6. ) . Fu 
tale il luo sbigottimento, e timore, che per mefi motti non 
fi pettinò mai barba , o capegli : focea , che veglialTero anche 
dì notte le guardie , ed egli aggirandoli quafi dilTennato per 
la città , percuotendofi il capo gridava agli ufcj ; Quintilio Varo 
rendimi le mìe le^ni. Ma perchè tanto fpavento ì Perchè co- 
inofeeva , come intendendlfimo della guerra , che i German . 
non trovando aUr’intoppo per illrada poteano di Ipggieri ve-* 
n^ne lino a Romai. 

Non 
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1. Sì tenga in effe numero non minor de’ fol- 
dati di quello , che l’ ampiezza del luogo richiede. 
Gli Argivi fotto la condotta di Archippo s anima- 

« rono 


Non procede da fìlofofo il Macchlavello , quando da pochi 
cafi particolari pretende inferire l’ inutilità , e il danno delle 
ioiteize in generale. S’ aggiunga , eh’ egli altera i medefìmi 
j^tti , con i quali vuol provare la ftrana fua tefi. Primiera* 
mente è falfo » che Ctfare Borgia abbia atterrate tutte le for- 
tezze, avendo lafciate quelle di S. Leo^ e di Majuolo ; e quelle, 
che rovinò > non fu già nel fuo ritorno allo Stato , ma quando 
fu coftretto a partirfene la feconda volta ; e le demolì ap- 
punto affin di privare di que’ prefidj il nemico , e per mi- 
norare a fe Aellb la diificoltà di ritornarvi : come fa vedere 
il Guicciardini. La fortezza , che cdiiìcò Papa Giulio li, dopo 
aver tolto Bologna a Beruivogli non fu perduta , perch’il di 
lui governatore opprimere quel popolo, come Macchiavcllo 
afferìfee ; mentre dal Guicciardini , che con libertà da Sto- 
rico narra la ferie di quelle vicende , tutto, l’ oppoAo rile- 
vai ; ma fu perduta , al riferire delio Aeffo libero Scrittore , 
perchè mal provveduta di fanti , di vettovaglia , di munizione , 
come fi perderebbe per queAo motivo un eferdto Li più 
agguerrito. 

b. fe furono a’ Fiorentini dannofe le fortezze di Pifa , e 
di Livorno non ne incolpi la natura loro, ma la d«.bbenag- 
gine di Pier de Medici, che ai Re di Francia donolle i-Chi 
A privaffe dell’ armi , e le deffe incauto al fuo lulinghiero 
nemico potrebbe delle mortali ferite quindi avute incolparne 
elle armi , e chiamarle inutili, e danrofe ì 

L’ efempio , fu cui principalmente A fonda Macchiavello , 
d’ Ottaviano Fregofo per aver atterrata l’ inefpugnabil for- 
tezza fatta in Genova da Luigi XU. Re di Francia qaando 
dopo efferA da lui ribellata la ricuperò , le MocthiaveUo 
aveffe viAiito di più, veduto avrebbe nell’ error del Fregofo 
la neceffità, ch’egli avea di confervarla, com’era fentìmento 
di molti luci GenoveG , e il bifogno in confeguerza , che ' 
ha ogni Principe di ben munite fortezze. Volle demolirla il 
Fregofo non già perchè inutile la credeffe , ma per allonta- 
nare ogni fof^tto di voletA con quella far padrone di Ge- 
nova. GoAò caro in fatti ad Ottaviano l’ averla rovinata* 
Imperocché dove gli altri Principi avendo fortezze con lor 

dignità , 


/ 
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tono a battere i Lacedemoni fprezzando il picciolo 
numero di quelli , che erano nella rocca ( Livio 

lib. 34.)* 

.Gì li. 


dignità , e vantàggio conchiudono i trattati , egli , che n’ era 
fenza , fu obbligato di coitituiriì in podeltà del Marchefe di 
Pefcara^ prelTo il quale morì, e Genova da’ Fiancefi fac> 
cheggìata ( Guicciardini lib. 14. ) . Dunque gli fleiii fatti da 
Afacchiavello riferiti evidentemente provano contro di lui. 
Afcoltiamo ora le ragioni, ond’ei prova inutili, e dannofe 
le fortezze. Sono quefti i di lui achillèi argomenti: 1. perchè 
<1 perdono, z. Perchè fatte anche si forti , che il nemico non 
le poiTa occupare , fe le laida indietro , e occupa il reftante 
dei paefe. 

Rifpetto al primo , argomenta Macekiavello al par di colui , 
che provar volefle inutili, e dannofi i Medici, e le medi- 
cine, perchè non ottante fi muore. Ma ficcome febben ù 
debba mofire fono però utili , e necettarie le medicine , e t 
Medici o per prefervare da molte malattie , o per avere in 
quelle , che fi fottrono , follievo , e riftoro ; cosi molti efl'endo 
i vantaggi , che prima di perderle tt hanno dalle fortezze ( e 
che fra poco io farò vedere ) , debbonfi confettare utili , e 
iieceffarie. 

Riguardo al lafciarfì le fortezze indietro, io non fo capire « 
come Macchiavello nella ftoria verfato , e nell’arte della 
guerra peritittìmo non abbia avuto prelente , che il non 
doverli lafciare luogo nemico dietro le fpalle , è un alfioma 
in guerra da tutti' i più gran maettri di lei inculcato. £ 
convien dire eflere ben debole quello Stato , e mefchina 
quella fortezza , che fia da’ nemici in sì poco conto tenuta 
da lafciarfela indietro. > ' 

£ Macchiavello appunto le crede inutili fenza un buon 
efercito. Ma l’aver fortezze non s’intende, che fi debbano 
così i popoli fidare in ette , che trafcurino la fcienza dell* 
armi , e lafcino d’ ettfere valorofi : avendo io nel i. , e nel 
li. libro di quatta mia filofofia militare dimoftratane l'im- 
portanza , e fuggenti ^ e dimottrati i mezzi conducenti a 
quello fine. Ancorché però fiano peritiflìmi nell’ armi , e 
pieni di gran valore, hanno delle fortezze bifogno; nè pof- 
fono fare lenze di ette ,' come pretende il Fiorentino politico. 

In fatti l’utilità, e la nccellità di piazze forti, e ben mu- 
nite per più ragioni dimottralì, 1. Niund (dice Arifioule lib. 
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ICO Libro 

li. Onde non fia facile a mandar fiiorl fortitc» 
La fortezza' Caruentana fi perdette , perchè ufciti 
i Ibldati del prefidio i pochi reftativi non la po- 
terono 


7. della Politic. cap. 1 1. dorè fa vedere il bifogno delle foi - 
tificauoni fé non è più che forte va ad affalire coloro , i 
quali fi fono ben preparati , e difefì. 

2. Mercè le fortezze uno Stato a Tua difefa fa con pochi 

ciò , che fenza di effe avrebbe a fare con molti : così fece 
Cefare : quo minore numero mtitum munitìones defendi poffent 
( lib. 7. de bell. Gali, ) • . , . 

3. Ne' gravi fopraiianti pericoli iì ha dove poterli rifu- 
^arc , come Oppio ( de bell Alex. ) riferifce di Fornace , il 
quale fenza la tortezza pervenuto farebbe in poter de* Ro- 
mani Quindi jP. Deào tribuno de’ foldati prelTo Livio : 
Videe tu Aule Comeli cacumen illud jupra ho^em : arx efi ilio 
fpei , falut'ifque noflra , fi eam , quoniam caci reliquere Sam- 
nites , impigre capimus. ( Prova contro di Macckiavello , che 
i Romani ne facean conto ) . 

/ 4. Servono le piazze a fiancare il nemico per il contrailo « ' 
che gli fanno , e confumandolo d’ uomini , di vettovaglia , di 
nunizion, di danaro. Onde Scipione ( ai riferir dì Appiano 
de bell, pun, ) allannato dalia vigilia « e dalla lunga fatica ab- 
battuto dovette conceder la vita a ìom. Cartaginelì rifuggiti 
nella fortezza. E ognun fa come Gibilterra , e gli Igerini 
ne’ due anni tralcorìu abbiano fiancati gli Spagnuoli. 

5. Si gode il benefìzio del tempo, per cut vengono il più 
delle volte a chi ha le fortezze forami vantaggile impenfati 
accidenti , che fan ritornare da morte a vita. Mentre i Ro- 
mani Hanno capitolando co’ Francefi , ecco in lorO ajuto 
Camillo f che lor dà la vittoria ( Livio lib. 3.) Ma fenza 
recare lontani, e firanieri efemp), ne abbiamo i domefiici. 
Per quello medelìmo intoppo trappofto a’ nemici poderolì 
numerofifiìmi , con la vaUda difefà delle fue fortezze fu lem- 
pre falvo il Piemonte , e trionfante , avendo quindi avuto 
in fuo foccoifo il collegato efercito imperiale. 

6. Quello confiderabil vantaggio danno finalmente le piazze , 
che nelle fielTe perdite lì convien col nemico con più dolci j 
e meno nocive condizioni , e lì concbiudono i mattati , falva 
fempre la dignità , e il decoro de’ fortificati , come innu- 
metevoli efemp) antichi , e recenti dimollrano. Per la qual 
cofa elTendo oi tanta utilità , e necefiità le fortezze ; il loro 

alleili- 
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terono difendere ( Livio lib. 4. ) . Annidale per allì- 
curare i Tarentini dal prefidio de’ Romani lìtuati 
nella fortezza cercò di affottigliarne le forze ( Liv. 
lib. 24. ) ^ ' 

111. Copia abbondantidìma di vettovaglia , d’ ar- 
tiglierìa 3 e d’ ogni Torta di munizioni (2) . 

G 5 IV. 

alleftimento è una delle più eiTenziaii preparazioni alla guerra. 

E qui quanta gloria viene al Saviidimo noAro Sovrano 
VllTORIÒ AMEDEO 111.1 d quale in ogni parte della 
vafta militare fcienza profondamente veriàto ben fapendo 1* 
importanza delle fortificazioni , per la ficurezzà degli amati 
Tuoi popoli tei’ ampio mpefioio Arfenale ha ornai perfezio- 
nato , e d’ ogni genere di munizione abbondevolmente for- 
nito, e le piazze tutto» de’ Tuoi felici domini 2 nùgliore flato 
ridotte , e rovinata l’ antica , da’ fondamenti innalzata con mi* 
rabile maeflria nuova fortifuma rocca in Tortona , oltre tutte 
le altre ben conte preparazioni , con cui anche nel dolce feti 
della pace (la fempre dello, e pronto alla guerra ; quàl altro 
formiuabil Metello , che (empre nuove trincee , e ripari facea 
coflruire , e in tutte le forme i fuoi agguerriti foldati eferqi- 
tava , quali avelTe a’ fianchi il nemico Giugurta ( lib. ii. cap. 
IV, nou 3. ) 

(z) Analogo all’ errore dell'inutilità, e del danno delle 
fortezze fi è quello pure dello llefib MacchiaveUo intorno 
air artiglieria , cui vuole dannofa a chi fi difende nelle for- ' 
tezze , o. negli (leccati. Quello è il fuo ragionamento f cap. 
17. lib. 2. de' difcorfi) : Chi Ji difende in una terra: 0 quefla 
è ficcala , come fono la ma^ior pane delle fartene , o la è 
grande . Nel primo cafo chi fi difende è al tutto perduto , 
perchè f impeto delP artiglierie è tale - , che non trova muro - 
ancora che groffìffimo , che in pochi giorni ei non abbatta , e 
fe chi è dentro non ha buoni (pali da ritirarli , e con fofjì , e 
con ripari , fi perde , nè può fofiener F impeto del nemico , che 
voleffe dipoi entrare per la rottura del muro : nè a que^ gli 
giova artiglieria che aveffe ; perchè quefia è una maffma , che 
dove gli uomini in frotta , e con impeto poffono andare le arti- 
gfierie non gli fojlengono, Locchè egli prova con i furori ol-, 
tramontani nell’ efpugnazione di Breicia. Palla quindi alla 
feconda parte , e dice : Se tu difendi una terra grande^ e che 
tu abbia comodità di ritirarti , fono nondimeno fen\a compara-^ 

lione 
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IV- Nelle fortezze fi dee far conto di tutti y q 
badare a tutti. Avrebbero per tedio , e per iftan- 
chezza i Romani abbandonato il penfiero di pren- 
der la Rocca fì Arteria citta de' Volfci , fe un fervo 
per tradimento non l’ avelire lor data {Liv. lib. 4. ) . 

V. 


\ione più utili le artiglierie a chi idi juori , che a chi è dentro, 
L ne dà la ragione : perchè aiHn di nuocere a chi è fuori 
dovendoti alzare dal piano , e tirar Alile mura l’ artiglieria , 
non ve la puoi condurre della gro{Tez2a, e della potenza 
deiravveriario , e anche urandovela non puoi far que’ ripari ^ 
che cotnodamente tar polTono quelli di Aiora. PalT-i quindi 
a provare il dilvantaggio , che porta T artiglierìa a chi A ri- 
duce in un campo dentro ad uno ftet^ato. Perchè fe il ne- 
mico ti giunge aàdojjo , e abbia un poco di vantaggio del paefe , 
€ trovifi più alto di te ec ti di/ aleggia, y e fei for\ato ujcir^ 
delle forte^xe tue , e veni’e alla luffa. 

Nony A può negare a Macchiavello , che di qualunque na- 
tura o piccola , o grande fia la terra , che A difende , o lo 
Reccìuo, per quante aitiglierie A abbiano , fe il nemico, che 
aÌTale è più gagliardo degli aAaliti, che prenda la piazza, 
cui s’è melTo in animo di efppgnare. Manonfegue perciò, 
che inutili fieno , e di poco momento le artiglierie , e che 
chi A ditènde Aa lubito perduto. (. onciolTiachè 1 ’ aniglieria 
fa fempre un mag^or contraAo al nemico, cui molto im- 
porta llraccare, fatali perder tempo , e confumarlo di folda- 
tefca , e di danaro. Trovando pertanto il nemico queAi forti 
intoppi , e dovendo or T una fortezza efpugnare, or l'altra, 
prima che ti giunga al cuore, oltre i foccorfi , che ti poiTon 
venire, tu gli togli le comodità di vincer l’ imprefa ; come 
fu tolta al Turco, il quale perduto il tempo neirelpugna- 
ùone del cartello di 5 . ErniOy ricevuto danno graviffimo dall’ 
artiglieria nemica , e morto con molti altri periti UfHziali 
Drugut Capitano di gran valore , ancorché l’abbia efpugnato, 
non potè però per quell’ indugio ottenere d’ impadroniru 
della città , e dell’ altre fortezze ( Adriano lib. 18. , della di 
cui tioriaii Sig di Tkou, e tiayle fanno aiti elogi ). 

L’ eiempio , che porta Macchiavello di Brefcia non fa al 
propcAto deli’ artiglierie : ertendo falfo , che i Brefciani ne 
forteto cosi muniti , com’ egli dice. Poiché MonAg, di Fois, 
. come 
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V. Non tenere nelle fortezze foldatì di quella 
nazione , con la quale fi è , o 'fi può effere in 
nimiftà. Ovvia , e affai chiara n è la ragione , e 
di leggieri s’ intende. I Romani ( riflette Livio lib. 
55.) poco penarono nell’ efpugnazione à\ Leucade 
per quefto folo motivo, 

G 4 VI. 


come lejEgefi prefTo il Guicciardini , confortò i tuoi ad aHal* 
tarla , perchè ax eano C entrata patente , nè altra oppufiiione , che 
d' uomini il def derio loro Poteva piuttollo il Macchiavello dar 
le fue lodi al valore de’ Veneziani , i quali qualche tempo 
prima con maggior oppofuione , e contrafli la prefero , avendo 
la città, e la tortezza nemica , che non ai Francefì, eh’ erano 
già padroni delia fortezza. Ma quella è Tempre ftata la gran 
difgrazia degl’ Italiani ( li fa da chi ne’ tempi addietro tolTe 
originata ) dr elTer nemici gli uni agli altri 

^ fiano più utili le artiglierie a chi è di fuori , che a chi 
è dentro , lo fanno i Turchi , che furono intorno a Fama- 
gofla , de’ quali il numero de’ morti àìW' Adriani lì fa atten- 
dere a 40m , e dal Conte Beccari a circa som. , dove all’ 
oppollo di foli 4m . , eh’ erano in quel prefidio , quando 
vennero a patti , le ne trovarono oltre una grandilTima quan- 
tità d’ infermi , 800. fani, E farebbe ancor Famagofla in poter 
de’ Veneziani , fe non le folle mancata munizione da guerra , 
e da bocca, Provarono pure fra noi i Gallifpani , fe le arti- 
glierie fian più utili a chi e fuori , o a chi è dentro , quando 
furono fotto^Cuneo, e fetto Torino. E chiunque leggerà gli 
alTalti delle città fortificate a dovere , e d’ abbondante arti- 
glieria munite , vedrà chiaramente effere Tempre flato mag- 
giore il danno degli affalitori , che degli alTaliti. 

Le ragioni , che in contrario porta il Secretano Fioren- 
tino , non fono degne di lui. Perciocché fe le artiglierie non 
oflante l’ inflabilità del mare lì addattano Tulle navi , e fu 
batterie fluttuanti, e vi fi maneggiano come più piace, per- 
chè del pari , e con facilità anche maggiore non fi potrà ciò 
fare nelle fortezze ? L’ efperienza il dimoflra. Nè comprendo 
come il nemico di fuori abbia maggior comodità ad alz^rfi^ 
che non tu , che fei dentro , maflìmamente fe grande fia la 
piazza. I poderofi baluardi non folo giovano a reggere ogni 
grofla artiglieria ,* ma fono anche agevoli al conducimento , 
e felice maneggio di effa. Nè mai cosi baffe fono le mura , 

nè 
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VI. Siccome il nemico cercai tutti i modi pet. 

fortei^e , cosi oltre le cofe trovate , egli 
è bene , che molte ne vadano invejligandq coloro ^ 
i quali hanno a difender fi , e non tanto per delur 
dere i cqjpi degli avyerfarj , quanto per offender^ 
più che lì può. Profondo, conlìglio di Arijlotile 
( lib. 7. Politic. cap. li. ) , il qude pare abbia 
fagacemente prevedute le gagliarde macchine d^ 
batter le mura, che prefentemente fi ufano (3). 

VII, 


ìnè così fotterrate ne’ foffi , come dipingere Macchìayello , phe 
chi è di fuori abbia fempre il vantaggio di fovraftarti. E 
come gli antichi oltre la moltiplice artiglieria per offendere 

S ii affalitori adoperavano coltrici, centoni , e altre cofe ceri 
enti, e arrendevoli per ifmorzare l’ impeto, e la fprM dell’ 
artieberia nemica ( Fegeiio lib. 4. Cefare li)», a. de heìl. Civ, 
deir efpugnaaon di Marfiglia ), non fono meno in ufo fra lu» 
frmili difefe de’ muri, e non fen^a vantagup. 

Finjdmente intorno all’ artigberia di quegfì , che fono negli 
fleccati, egli è certo , che fe U nemipo abbia tutti i vanteggi, 
che finge Macchuvello coftringerà i deboli difenfori a fere a 
fuo modo. Ma ^ando fi difputa d’una cola, feinpre inten-t 
defi incafi pari. E allora , fe chi farà negli {leccati avrà fatte 
le opportune difefe, avrà in buon ordine le fup artiglierie j 
e ben coftrutti avrp gli alloggiamenti, farà per lo più fupe- 
riore a chi è di luori. Ond’e, che i Romani fra le immenfe 
battMlie , che diedero , ben rare volt? fi cimentarono contrq 
gli aU^giamenti de’ nemici: o fe quelli abbatterono fu per- 
chè i Romani erano di valore , di numero , e di maeftria 
fuperiori a’ nemici, o perchè non s’ erano i nemici ben forti- 
ficati. Dovendo noi concordare in queftp punfo col Mac- 
ehiavello, l’ artiglieria non dover effere fcopopagnata dall’ antica 
virtù , lapere , defirezza , e valore. 

(3) In tptti ì tempi pome furono trovate nuove macchine, 
e llromenti da offendere ( fu in quefto flupendo Ùmetrìo , 
il quale fi meritò il nome di Poliorcete , oifia efpugnatoré 
delle dttà. P/«/<»rco ) ; così nuovi mezzi penfaroho glialTaliti, 
onde ripararfi, e fare il maggior contrailo, ed offefa al ne- 
mico allalitore. ( Fu in ciò mirabile Archimede difendendo fe 
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Vlf. Giuftamente il Principe è gelofo delle Tue 
piazze più che d* una giovine avvenente fpofa un 
vecchio marito. Quindi chi n’ è prepofto alla cu> 
llodia olTervi gelofamente le date inliruzionì anche 
in feno della più florida pace : fìcchè in alcun 
tempo nulla venga a fpiarH da chiccheUIa della 
forza loro, della coflntzione, delle fecrete lor 
vie ec. ec. (4). 

vin. 

' ; 

L ■ — " — 

mura di Siracufa hia patria dall’ armi Romue ( làvio lib. «4}* 

Quindi vennero gii arieti, gli eletti, i carri laicati, 

*• E in numero infinito anco fon vifle 

Catapulte , monton , gatti , e balifie. 

raffi» cant. 18. 

E dopo l'invenzion della polvere gli fchioppi, i cannoni, i 
• mortai ec. ... 

Nuovi mezzi quinci per oltendere, quindi nuove arti per 
dilenderfi dal nemico , e danneggiarlo , come furono per 1* 
addietro , anche adeflfo , ed in feguito faranno gli uomini 
^cernente ing^gnofi nel ritrovarli , fe vi vorranno applicare. 

E avendone ritrovato alcuno {limerei tneglio riferbarfo per la 
difefa del prpprio Sovrano a danno irreparabile de’ nemici 
alTalitori , eoe aver la gloria anticipata dell' invenzione. 

(4) PaiTando io per Ceva fui curiofo di vedere quel fòrte , 
e accettai la compagnia di una perfona , che fi efìbi di con- 
durmi Quel grazioulTiino Comandante, che v’era allora (il 
Sig. Ferraris ) mi fece vedere tutto l’ ellemo , e qualche colà 
wcor dell’interno. Il mìp compagno poco pratico di quello 
fnondo, faceva mille domande di cofe, che nè egli dovea 
fapere, nè conveniva ai Caflellano di palefarle. Veggendo 
io il difpiacere, che per quelle importune interrogazioni ne 
provava il Comandante , e la pertinacia di quello in infiAere , 

}0 r interruppi dicendo^ : Padre , mi ricordo aver letto , che -> 

nella creauone de’ Cauel|ani fi pone loro in dolTo una pelle 
d’ afino. £ narrai quindi il fatto accaduto in Dvomo a Don 
fefare Cafan 'i^a ^ il quale nel palTaggio del Vicere di Napoli 
febben avverato dal gran Duca Francefeo a fargli le dovute 
dimoflrazioni di (lima , pure prima di ammenerlo a vifitar 
la fortezza v’ introduffe una fida compagnia di fanti Italiani 
poandaiido infìeme a dire al Vicere, che vi venifTe con la 

minor 
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Vili. Mentre va ftrepitando il furiofo nembo 
di Marte fcaccia dalle fortezze le inermi perfone , 
e non ricettare in effe altra gente , che quella ne- 
ceffaria alla difefa. Quando non fi faceffe altro 
errore quello è grandillìmo , e riefce piolte volta 
funefto , che ajutano predo a confumare que’ vi- 
veri , che lungamente fervir potrebbero per i di- 
fenfori ( 5 ) , 


CAPITOLO 


minór comitÌTa , che gli foffe poffibile . Giunto che ri fu 
fi fcusò fece lui per quella fattagli' atnbafciata , perchè avea 
da' fimi vecchi intefo a dire, cne creandoli un Caftellano 
gli fi poneva fulle fpalle una pelle d’ afino : volendo fignilì- 
care , che i Callellani , o Governatori delle Fortezze in ciò , 
che le riguarda , non debbon elTere compiacenti , nè abbon- 
dare in cerimonie. Piacque tanto a quel Sign. Comandante 
quella mia parlata , e lo fpeciofo aneddoto , che lafciato 
partire il compagno , che abitava nella foggetta città , e 
mandato a prendere il mio bagaglio all' olleria , mi obbligò 
a llar feco lui una lettimana , e penai non poco a perfua— 
derlo di lafciarmi partire. 

Bello fu il ricordo dato da Pirro Re d’ Epiroti agli Ate— 
niefi nell’ atto di ringraziarli per avergli fatto vedere la loro 
Rocca : Guardatevi , /e fiete favj , dau introdurvi per F avve-^ 
nìre un altro Re. *’ 

(s) Prete quindi anza Civile d’ occupare con poco afledio 
gli alloggiamenti Romani , perchè fapeva elTervi dentro molta 
gente inutile , e poca vettovaglia ( Tacito lib. 20. ) . E gli Etoli 
rifugiati nel forte ò' Eraclea prefero il partito d’arrenderfi ai 
Romani alTalitori, non potendo più reggere per avervi ra- 
gunate donne , fanciulli , ed altre turbe imbelli ( Livio lib. % 6 . }. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

La guerra. 

S in’ ora delle dirpofìzioni morali , e politiche per 
la guerra. Ora di efla dovendo io direttamente 
trattare , non c mio inftituto efaminar le cagioni , 
Je quali poffano determinare im Sovrano a dichiaT 
ad un altro la guerra (i) . Io la fuppongo 

giuda, . 


(i) Non il caprìccio , non 1 * ambizione , e l’orgoglio, non 
r altrui profperità fono giuile cagioni di far la guerra. Un 
Serfe contro i Greci , un AlejLandro ^ e tant’ altri conquifta- 
tori contro popoli, ai quali non aveano alcun diritto di co- 
in<’ndare fuor di quello della forza, i Muiulmani, e tutti 
coloro che dalla fola gelosia dell’ altrui profperità fi modero 
ad attaccar nazioni , dalle quali non erano oded , o le quali 
non facevano attualmente preparativi contro di edì, opera- 
rono contro il gius naturale , e contro il diritto delle genti. 
11 diritto della guerra, nafce dalla necedità . e dal giudo rì- 

f ;orofo. Fa d’ uopo , dicono tutti i giudiziod Fubblicidi , che 
a giuAizia della guerra , la quale dicefi odenlìva da evi- 
dente , e manifeda , dcchè non abbiavi il menomo dubbio 
nè fui Atto, nc lul* diritto. Id pnmum vobìs curandum arbi- 
fror ut piam , & juiìam accipiatis belli caufam. Corìolano predo 
Alicarnadeo lib. 8 Maxima nobts jajìitia habenda ejl ratio , 
gu<e fi adfit , vis bellica Jpem bonam prabet : fin abfit , nihil quis 
ceni habet , etiamfi prima ex fententia fuccedant, Dione Cadìo 
lib. .41. Remota julìitia quid lunt regna, nifi magna lairociniaì 
S. Agodino lib. 4 de Civit, Dei. Delle giude cagioni di muover 
guerra xrzttvao Puffendorf . e Grojfio lib. .a. de belli caufis. 

-1 fàv) Principi non mai d fondano fopra arbitrar) principi 
di gloria, o di maggior utile. Rifparmìano più che pedono 
il fangue de’ loro iudditi , e le vite degli aomini , e pteve- 
derìdo le calamità compagne , e conleguenze della guerra) 
trattano da lor gabinetti le amichevoli compodzioni adìn d* 
evitarla ; nè d rifolvono a calpedare il preziofo ulivo di pace , 
(e pure la necedità non li codringa : (degnano quella gloria , 
. che 
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giufta , qualunque volta da chi ne ha il diritto 
venga intimata. Il folo regolamento morale , e po- 
litico de' militari elTendo lo fcopo di quella mia, 
fìlorofìa , non altro fare da me li debbe , che ri- 
cercare , come debbalì guerreggiare. Nel qual punto 
vi fono molte attenzioni da averli da chi guida le 
truppe i vi fono leggi da intimarli ^ problemi da 
fcioglìerli 3 teoremi da efaminarli 3 aHiomi da non 
dimenticarli, e generali obbligazioni da olTervarli. 

Quell’ ampio ellefo foggetto in var) dillinti ca.. 
piteli mi lludierò di efauiire con la maggior bre-.. 
▼ità, e chiarezza, 

ii > »■ i ' ■ 

CAPITOLO XXXIX. 

f 

Attenzioni 3 che aver dee il Capitano 
nelle marcici 

S I riferifeono i. al tempo del partire. 2. Al 
cammino, che li ha a tenere. 3. Alla quantità 
del viaggio. 4. AH’ ordine da olTervarli nelle marcie. 


CAPITOLO 


che a onelle, e giufte c^onì non fi può confeguire, non 
▼olendo elfi compare dinuzi a Dio , e all’ imparziale po- 
fierità rei d’ ingiustizie , e di latrocini. Nullum bellum a civi- 
tate op tìnta fu/cipitUTf niji aut prò fiat , am prò falutt. Cicer. 
3. de Repub, 


\ 
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CAPITOLO XL. 

V ' • • . ' 

Il tempo più proprio per marciare^ 

T utti i Maeftri di guerra aflegnan la notte j o 
il buon mattino ( i ). Così praticarono i più 
intigni Generali antichi j e moderni. Quella fu 1’ 
ufanza di Cefare , come rilevali da’ fuoi Commen- 
tar). Quefto fu il tempo > in cui marciava il Prin- 
.cipe Eugenio : e quando avea a far lungo cammino ^ 
qual altro Cefare allorché andò ad occupar Bifen- 
r^one , a gran viaggi , cosi di giorno , come di notte 
inoltravali (z). Quello fu pure il modo tenuto nelle 
maravigliole fue guerre dal regnante guerriero Fe- 
derico di PruUia \ colicchc il nemico inafpettata- 
mente fel vedea a fianchi , o nell’ interno del fuo 
paefe a talTeggiarne i popoli « quando credeafi d* 
averlo ancor ben lontano. 








CAPITOLO XLI. 

Sì prepone, e f fcìoglìe una difficoltà intorno 
al tempo del marciare. 

E Gli è precetto dell’ arte lo fchivare le battaglie 
di notte (li veda il cap. lix. di quello lib. ). 
Dunque ad evitarle non li dovrà in tal tempo 
marciare. Quando 

G) Tanto piti fe fi avellerò a fare gli alloggiamenti, s 
trincee. Ritardandofi la marcia farebbero fopraggiunti dalla 
notte , e foggiacerebbero a tutti que’ pericoli , che Tempre 
incontra chi è male alloggiato. ' 

(a) Magnìs diumis , no^rni/que ìtinerìhus centendìt, ( lib. l< 
de bell. Gali. ) 
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Quando v’ abbia quefto pericolo lì può al pro^- 
fimo giorno differire la marcia. Ma in ogni modo 
Il Capitan , che da’ nemici agguati 
Le fchiere fue d’ ajfecurar desia 
. Molti a cavallo leggermente armati ' 

A fcoprire il paej'e attorno invia , 

E prende nel partire tali mifure j che o lontano 
lìa , o vicino il nemico non lo perfeguitii 

Con quelle precauzioni Annibaie volendo riti* 
farli in Puglia li parti di notte , ancorché avelie 
a petto Paolo Emilio yt ì^arrone ( Livio lib. 22*) (i)* 
Claudio Nerone , benché poco difcollo dagli allog-» 
giamenti ài Annibaie li parti ' anch’ egli di notte 
allorché andò a congiungerli col Tuo collega ( Livi 
lib. 27. ). Di notte il pcritillimo Eugenio in faccia, 
ài numerofo , e forte contraftante nemico , che 
ne reftò rabbiofamente attonito , pafsò V Adige , in- 
vitato dal' gran VITTORIO AMEDEO , allorché 
tutto innondato aveano -il Piemonte i nemici , o 
già in atto d’ invellirne la capitale. 

Ad ingannare il nemico si , che anche di notte 
non t’ impedifca la marcia , molti * llratagemrai li 
poflbno ufare (2) , de’ quali in feguito lì parlerà* 
O 

(1) Merita Tatteniione d’nn Capitano lo llratagemma eh* 
egli usò allora , e fu il non fpegnere i lumi del campo 3 e 
lafciando alcune tende , affinché il nemico o non s’ avvedete 
del partire j o avvedendotene temefle d’inganno. £ un’altra 
volta per ufeir di notte dalle ftrettezie , in cui s’ era melTo 
effendo contro faiio , trovò quell' afiuta invenzione di dar 
fuoco a certe fìacole , che avea polle fra le corna di zm. 
buoi; la qual cofa oltre l’infolito terrore, e fpavento, dando 
fofpetto d’ infidie , e di tradimenti , gli aperte la via a libe* 
tarli dalle mani de’ nemici. ( Liv. lib. 41. ) 

"(a) Come ufolli anche in quella occaAone medefima il 

Principe 
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O di notte però , o alla prim' alba , o in pien 
giorno fi voglia marciare, non è di poco mo- 
mento la fcelta della ftrada, che fi ha a tenere, 
di cui nel feguente capitolo. » 

CAPITOLO XLII. 

La fcelta del cammino» 

P Arrà a taluno , che .io potea rifparmiar quello 
capo , fapendo ognuno quella delle Iliade do- 
verfi eleggere, che è breve, facile, ficura, e co- 
moda. Eppure quanti Capitani rollarono perdenti 
in guerra per aver fallito nella fcelta del camini- 
noli),? Non alla brevità , e comodità riguardarono 
gli efperti g«errieri , ma quel cammino ancorché 
lungo , e difallrofo prefcelfero , da cui era più 
lontano il pericolo d* elTere travagliati dal nemico , 
o di patire difetto di vettovaglia {x)» 

Voi 

■- *?■■■ ■ ■ ^ 

Principe Eugenio, divifando in" faccia al nemico Francefe 
or al' di lopra, or al di fotto voler lire il paflb del fiume, 
ed or fingendo di unire, or di divider le fchiere, mentre in- 
tanto in una parte indifefa Batteo , e Frejingo per di lui or- 
dine^ cofiruiyano i ponti , fu cui finalmente , e felicemente 
pafso con {lizza dell avverfario tutto l’ Fugeniano efercito ; 
come Cfare a feorno del Francefe Fergintorige, 

(i) .Fu di danno, e di feorno a’ Romani, quando delle 
due vie , che ambidue mentano a Noccra , lafciata quella a 
riva del mare aperta, e ficura, ma lunga, fi gettarono alla 
Hu corta delle Borche Caudine ( Lìv, lib. 91), E fu giufla— 
raeiite riprefo Q. Mar\ìo Filippo y per aver prefa la breve* 
Itrada , e comoda , ma difficile al conducimento de’ viveri,* ■ 
e che nemici gli^ venne ferrata ( liv. lib, 44. ). 

(a) Quindi Marc Antonio guerreggiando contro i Parti,’* 
tutto lo sforzo de quali confifleva nella Cavalleria , fii avver- 

• ' tito - ■ i 
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Voi quindi già inferite i che a nòh isbagliàfe 
in quefto punto vi c neceiTaria una piena cogni- 
zion del pàefe j in cui guerreggiate (3) , e fcorto 
ficure , che il vero cammino vi additino (4) . B 
poiché non rare volte avviene incontrarli in tra- 
ditori , 


tito a banere le difficili montuofe ftrade , e a fuggire il facil 
piano. 

1 Greci nel ritorno di Perfia a fronte del btfognó , che 
aveano di accorciare il cammino, prefero per contò de’ viveH 
il più lungo ( Senof. lib. 6. della ritirata de' lom. ). Annibale 
▼alcato V Appennino volendo marciar verfo Arenò fprezza la 
via aflai comoda, e alla corta paludòfà fi attiene. E fògge uti 
altra fiata la via de’ monti ancorché più corta , amando me- 
glio contraffare con ì difagi , e con le fatiche i che con la 
fame ( Liv. lib. ). Corbulone avviandofi per Arraffata ab- 
bandona la corta, e batte la lunga ( Tacito lib. a 3. ). Ger^ 
manico delie due firade fcelfe la peggiore , come quella , che 
meno era afpettata da’ nemici ( Tacito lib. 1. ). £ il gran PriuT 
cipe Eugenio accorrendo ibllecito a rifiorare i danni dal 
Fandomo recati a Remlavio y d^o aver' fatto campo a G<r-' 
pardo y per vie erte,- e difafirofe prefe a circuire il lungd 
giro, del lago. 

(t) Perciò fra i molti fiùd) necéflari agli Uffiziall io puf 

? uello propoli della Geografia, Topografia, e del difegno 
lib. li. cap. XXXvi. Plano di fcientìfica educazione ec. ) . 

Gli Ateniefi volendo guerreggiare in Sicilia n’ efaminaroD<a 
prima attentamente la forma , ed il fito ( Plutarco in Nicia 
Paolo Emilio dopo il configlio tenuto della firada, che 
avea a farli per pafiiare a Perreoia fi fece infiruire da Scarno ^ 
e Menojilo mercatanti ( Liv. lib. 44. ). £ Cefare prima d’ in- 
vadere l’Inghilterra ragunò un numero di pratici trafficanti , 
•dfin d’ avere l’ opportune notizie delle firade ( Cefare lib. 4. de 
beU. Gali. ). 

(4) Fu gran giovamento a Marc’ Antonio l’ opera, e il 
configlio di Mordo , e di Mitridate , lenza i quali il di lui 
efercito farebbe andato in rovina ( Fiutar, in Marc’ Ani. ). 
Il Villano y che mofirò il guado a Carlo F. per paflàr Y Albi 
gli affrettò la vittoria. £ per recare un efempio iacro : More 
con promefla di abbondante premio cercò di avere per Tua 

f uida Obab pratico del viaggio, che avea a far pel deferto 
nel lib. lo. de* numeri ) . 
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ditori , mandati anche dagli ftefli nemici , è pru- 
dente opera d’ un Capitano r afficurarfene in modo, 
che non poflan fuggire , ^accarezzandoli intanto , e 
promettendo loro copiofe rimunerazioni , fe veri- 
tieri , e pene proporzionate , fe infedeli faran ri- 
trovati (5) . 

Nc fi tenga giammai ftrada , fe con grande at- • 
tenzione non fiali prima ben efaminata. A quello 
fine gli fiorici parlando delle marcie de’ Capitani 
avveduti , premettono per lo più quelle parole : 
ejfendo paté le vie con fomma diligenza fcoperte{ 6 ). 

Finalmente fcelta la ftrada , per cui fi ha a cam- 
minare , elìge r attenzione del Capitano l’ accon- 
ciamento della medelima leggendoli ad ogni tratto 
prelTo gli fiorici : prcemij[Jis qui repurgarent iter (7) , 

E innanzi i guapatori uvea mandati 
Da cui Jì debba agevolar la via* 

Tomo III. H O 

• É III ■ ,» ■ * » ■ . I. ■ , r . , ■ ~ I I 

(^) Così fece T. Quinzio dell’ uomo mandatogli da Caropo 
( Liv. lib. 31. ). E prelfo Livio fteffo ( lib. 43.) è condan- 
nato un Capitano » perchè di tutti quelli , eh* erano a lui ve- 
nuti per inlegnargii la firada , niuno ne avefle ritenuto. Dall 
necefiìtà delle fpie , e delle attenzioni da averfi tulle mede^ 
fune fi parlerà al cap. XLvn. 

(6) Maggior diligenza \ì fi debbe ufare, quanto più il 
paefe folle atto agli agguati , come fono i fel voli , o montuofi. 
Hanno molte fiate gli uccelli , 9 la polvere feoperto il re- 
mico : follevandofi quella , quando viene il nemico per in-* 
contrattile levandoli quelli, e aggirandofi lenza potarli, danno 
indizio eflervi gente poco lontana. 

(7) Quelli Ipianatori nell’ antica milizia erano gli fielfi ' 
foldati , come altrove fi è notato. E molto util cota farebbe 

? ualora a quell’ uffizio fi deftinalTero di bel nuovo i gregari. 

Riùfcirebbe agevole praticandoli il piano di educazione pro- 
pofio nel fecondo libro). Affai conliderabile farebbe il ri- 
iparmio : ed effendovi con quello metodo meno numero di 
geme diCarmata, ipniore fqr^Qbbe rijnpedimsnto. Trarre per- 
tanto 


Digitized by Googie 



1 1 4 Libro y > 

O avendoli a paffar fiumi premettere gente perita 
per la pronta coftruzlone de' ponti , o navigli (8). 

E poiché non Tempre li hanno i navigli , n^ 
Tempre i ponti fi poflbno coftruire , convien avere 
r eTercito atto al nuoto ( era quindi ignominia prefib 
gli antichi il non Taper nuotare). Se rapidi fièno i 
fiumi a volere , che le Fanterie pallino più ficu- 
ramente , li mettano i cavalli più poflenti dalla 
parte di Topra , che Toftengano l’ acqua , ed un’ altra 
parte di Torto , che Toftenga i Fanti. 

Flan quivi luogo ancora le diverfioni , ed ì con- 
giungimenti dell’ acque , dalle quali opere rico- 
nobbero molte volte gii uomini la loro Talvazione , 
e le loro vittorie (9) . 

• CAPITOLO 


tanto potrebbeiì d’ognì battaglione quel nunnero, che il bi- 
fogno richiede , lafciando intanto le armi loro alle file più 
vicine, onde venendo il nemico potelTero preAo ripigliarle, 
e tnetterfi ne’ loro ordini. Che le mi chiedere : chi portar 
dovrebbe gl’ iofirumenti da Ipianare ì tffer vi debbono t 
carri deputati a quello fine. 

(8) Non fu biafimata la proferta di qnel Rodiano prefib 
Senofonte ( lib. 3. ) , il quale con duemila otri volea far 
pafifare in un tratto uomini di grave armatura. 

Si veda il modo tenuto da Ccjare cap. xxxii. not. i. di 
quello libro. 

(9) Il celebre Andrea Darla ^ a cui la mia patria diede ì 
natali , avendo ridotto quel famolo Corfale Dragut nelle gerbe 
in uno (lagno, che non avea ufiita, già fi applaudiva d’ 
averlo in pugno : quando il fagacifiimo Pirata fatto fpedita- 
mente un canale pafsò nel mare dall'altra parte dell’ Itola, 
predando intanto la capitana di Sicilia , e portando il terrore 
alla Puglia (Adriani lib. 8. all’ann. 1551.). 

Cejare in Ilpagna con far molte tagliate nel fiume Sicori 
priva della vettovaglia i nemici, e li vince. £ fi procurò 
Alarlo abbondanza di viveri mercè la gran folla da lui fatta 
fcavate ( dal di lui nome Aiariona fu indi chiamata ) , per 
cui r acqua del RpdgM andava a ^Ijpccare non folo , dov* 
< • ‘ era 
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(gag- ■ - i urr"- ■ ^ - 

CAPITOLO XLIII. 

La quantità del viaggio. 

I N determinarla a dovere ebbero Tempre riguardo 
i fav) Capitani al bifogno eh' effi avevano (i), 
alla forza de'foldati , e alia qualità del cammino (2). 

Nota yege.[io ^ che al paflb confueto del mar- 
©iar de’ Romani ogni cinque ore di ella te fi aveano 
H z » a 


era più alto il mare, ma in parte più difefa da’ venti {Plin, 
lib. 3. Plutarco nella di lui vita). Sappiamo da Erodoto y che 
Ciro con divertire Y Eufrate s’impadronì di Babilonia. Da 
Tacito y che Civile volfe il Reno addolTo a Ceriale Ma fap— 
piamo ancora da Divn Cajfìo , che fi aflenne Trajano dal fuo 
formato dilegno di far sboccare l’ Eufrate nel Tigri , perchè 
eflendo quello più alto fi farebbe fparfo Ili troppo , e alTot- 
tigiiato con orribili ìnnondazioni. £ fappiam , che Lutrech 
volendo toglier l’acqua a’ Napoletani le la tirò addolTo in 
guifa, che cagionò nel fuo efercito epidemiche malattie, c 
una fera mortalità. Onde a quelli paniti non lì dee ve- 
nire fenza l’ opera , il configlio , la direzione d’ efperti peri- 
tillìmi Idraulici: e debb’elTere confeguentemente Io fudio 
dell’Idraulica, come per tant’ altri bimgni , cosi ancora per, 
quelli della guerra , in fingolar modo prt>ietto , e promrlTo. 

(1) Da Senofonte nella famofa ritirata dei lom. Greci da 
Perfia , ricavafi , che rade volte lì fece meno di 25 miglia ; 
ancorché camminalTero talora per nevi , ghiacci , e monti , 
e tante volte fenz’ aver cenato alla fera , e fenz’ aver prefo 
rifioro . Afferma Plutarco nella vita di Marc' Antonio aver 
precorfo il di lui elercito in una notte lo fpazio di 30. mt- 
glia. Simile quantità di cammino aver compito le Legioni di 
Vitellio , intefa b rotta de’ compagni ; e 40. miglia in un 
^mo aver fatto Peto , il narra Tacito Che più r In un fuo 
grave bifogno Filippo ne fece 60 ( Liv. lib. z8. ) . £ deb- 
bia m molto più maravigliare ponendo mente agli enormi peli , 1 
de’ quali eglino caricati marciavano. 

(2) Leggiamo in Livio y che a fitica l’ efercito di Marcio 

avea 
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a fare lom. pafli(3). Giufto, c difcreto viaggio ii 
reputa comunemente di 15. miglia' italiane. 

Ma perchè poflano i foldati reliftere ai difaftri 
delle marcie , e a tutti gli altri ftenti , c neceflario 
averli affuefatti , e nudriti nelle fatiche (4) . Se io, 
che non vi fono avvezzo , voglia intraprendere la 
dura difagiata vita del contadino torto m’ infermo , 
e foccombo , laddove auello regge vegeto , e forte. 
Di querta grave importanza di far in più modi fa- 
ticare i foldati , che fpeflb ripeto , e inculco , fi 
c già abbartanza parlato ael lib. li. 

Q^===r=======-*;t^-- ===!!f*25 

CAPITOLO XLIV. 

L' ordine , che fi tener nelle marcie. 

I L direttore , e il maertro fia Cesare , il quale in 
ragion de’ luoghi , e fecondo che lontano , o 
vicino era il nemico, o altre limili circortanze 
eligevano , variava l’ otdine nel marciare. 

Mandava 

avea potuto correre in un giorno lo fpazio di i^. miglia a 
cagion della rtrada troppo dilaiìrofa , e dell’ abbattimento de’ 
ioldati { lib. 44. ) . ^ 

. (3) In quello ipazio di tempo 20. miglia fece Cefare. E per 
di lui ordine M. Crajjo partitofi dagli alloggiamenti di mezzanotte 
alle tre ore del giorno ne avea fatte 24. 1 lib. 5 . de bell. Gali. ) . 

(4) E perchè appunto cosi erano nelle fatiche esercitati i 
foldati di Cefare: dopo la terribil giornata di Farfaglia, dopo 
r efpugnazione degli alloggiamenti , dopo aver fatto una gran 
parte di clTi alcune miglia di llrada per unirli con gli altri, 
nel fin del cammino fenza prender ripofo fatte nuove trincee 
fi ordinarono di bel nióvo a combattere coftringendo i ne- 
mici ad arrenderfi. Simili prodigi di refillente robuflezza , 
frutto di educazione , e di continuato efercizio , fi leggono ad 
ogni trauo preflb gli fiorici. Se ne fegua l’ sferapio ; e fi 
rinnoyelleranno i prodigj. 
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Mandava fempre innanzi una parte della Caval- 
leria co’ Frambolatori , ed Arcieri. Se lontano era 
il nemico dopo ciafcuna legione fpcdiva i cariaggi , 
che ad ognuna appartenevano , per averli prefto al 
bifogno. Se il nemico era vicino tutti i cariaggi 
metteva nel mezzo (i). E in ultimo marciava il 
rimanente della Cavalleria (z) . Che fe v" era il ti- 
more d’ eflere aflaltato da tutte le parti marciava 
con l’efercito quadrato(3). ^Cosi chiamavano quella 
forma , non perchè foffe al tutto quadra , ma per 
efler atta a combattere da quattro parti ) . E’ però 
da avvertire , che Cefare in limili accidenti fempre 
tenea le bagaglie nel jnezzo (4). 

H 3 Se 


(1) Di otto Legioni mandava le fei innanzJ, dietro le qual! 
porti tutti i cariaggi del campo , li ferrava con due Legioni , 
che venivano appreflfo ( lib. 1. de bell. Gali.). 

(2) Lo fteffo ordine tenne Corbulone in Armenia avendo 
contro fe Tiridate. Facea camminare le bagaglie in mez7,o 1 ’ 
ordinanza avendo mille Cavalieri alle ipalle , dato ad elli il 
comando , che molertatì da preflb , faceflero refirtenza , ma 
non correflero giammai dietro a chi fuggiva. Cofa , che me- 
rito lerifleflìoni d’un Condottiere d’eferciti ( Tacito lib. 13. ). 

(3) Quefto fu l’ordine tenuto dai diecimila Greci, che 
partiron da Perfia. Una fol volta il variarono per far maggior 
moftra al nemico, e dar loro fpaven» {Senoforite lib i. ), 
Ma avvedutifi, che lo fquadrone dei lati uguali non potea 
ben riufcire , perchè bifognando ne’ partì ftretti riftringerfi 
infieme i corni venivano a dar noja a quelli di mezzo , eh 
eran molto premuti ; o allargandoli , e guaftandofì gli ordini , 
ertendo incontrati da’ nemici fi rendean deboli, prefero il 
partito di ordinarfi a fquadre , e a tutte dati i lor capi , 
avvertivano , che toftochè l’ ordine del marciare fi dovertè 
aflbttìglìare , o ingrortare , immediatamente i capi fquadra fi 
faceffero o a riempiere i vuoti, o a feemare quello ch’era 
molto ripieno {Senofonte lib. 3.). Con quell’ ordine Itberan- 
dofi d'ogni molertia fi conduiTero faivi alle cafe loro.' 

. (4) A quell’ ordine dì tenere nel mezzo i cariaggi contra- 
dice 
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Se dovea venire a giornata , perche d’imbarazzo 
non foffero i cariaggi , e preda non divenilTero 
de’ nemici , in coile o poggio , o altro ficuro 
luogo le inviava affegnando per guardia Cavalieri , 
e i\i.nti , quanti eran d’ uopo. 

Ponendo la Cavalleria alla tefta , le dava tanto 
Ipazio , che effondo ributtata , non andaffe ad ur- 
tare ne’ Fanti. ( Molti per non aver avvertito a 
quelli necellarj intervalli ^ per IpiQ niedelimi ^ 
fono difordinati , e rotti ) , 

Effondo 


dice il Brancace.o per diit ragioni. L’ una per i diverfi muo- 
vimenti , che itconvio lui cenvien lor tare. ** l’altra perchè 
i cariaggi pedi rei tnerzo dell’ eiercito facendo molte ve Ite 
una coda di due , o tre miglia lo dividono sì fattamente • 
che affaltata una parte, ncn può dall’altra avere (occorfo. 

^ Ond’eiorta a feguire il metodo da ie invitato, che fi met- 
tano le bagaglie alla coda cinte in quadro d» carrette con 
la guardia di due mila archibuggieri. 

Ma> primieramente non vi ha ad effere moitiplicità di mo- 
vimenti , non altro avendoli a fare, cne portarle ad uno de’ 
lati , dove iqm^re è il pericolo In fecondo luogo procura 
il prudente Capitano, che ona lunga coda non 'acciano, nè 
fiaiio d’ impedimento. Che fe , ct<me vuole il Hruncaccio , lì 
fatdano andare in line dell* elercito , ^ale,e quanto rifchiofo 
farebbe l’ indugio , quando abbilbgnaue di pront. mente valeii- 
l'ene ? Le carrette inoltre , dalle quali egli vuc le , che lìano 
cinte le bagaglie , o fono le lìeue , che le conducono , o 
altr^ Se altre egli aggiunge nuovi intrighi , e imbr.raczi : lè 
di quelle llefle intende , che conducono le varie munizioni , 
in luogo di difenderle, pare, che ei voglia, che i luoi due 
mila archibuggieri fun da quelle difefi , il che,concelTo polTa 
andar bene, quando è alloggiate l’eiercito (quello era il co- 
fluir.e de’ barbari : Ctfare lib. i de btU, GaU. ) ; non è buono 
però quando cammina. Perciocché dalla Cavalleria nemica 
avente anch’ elTa archibuggi ( concelTo ancora , che fol da 
cavalli polTan effere allalite ) faranno Icompigliate in guila , che 
le une imbarazzando il camminare dell’ altre , farebbe troppo 
evidente il pericolo di rellarne fpogliati. 
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, Eflendo alle fpalle Eolie nemica mandava Innanzi 
il bagaglio : e dietro E efercito il mandava, fe avea 
il nemico a fronte. E così pure quando in paefe 
nemico doveva entrare (5). ' 

Quelli furono gli ordini delle marcie di Cesare , 
e de' più celebri Generali. E quelli ordini mede- 
lìmi apprefi nella fcuola di Cefare prefcrifle a' funi 
Capitani Leone Imperadore (6). 

L'ordine pertanto nel marciare fia Tempre a 
cuore del condottiere. Si ricordi, che l’ordine è 
quello , che cava dagli uomini il timore , e che 
il difordine ne fcema la ferocia : * 

Che poco giova la for:^a , o T ardire 
Dove l'Ordine manca al tuo dejire. 

H 4 Avverta , 


(5) Siccome oltre i cariaggi pertinenti al pubblico uio del 
campo , quelli vi fono de’ particolari ioldati , che antica- 
mente fe li recavan fui ^dorfo , fe avveniva , che fofìero all* 
improvvifo alTalitì , tutti i lor fardelli melTi in un mucchio , 
o nel mezzo, o ad un lato, come le circoilanze efigcvan. , 
ritornati fpeditamente alle le ro infegne entravano coiaggiofi, 
e in buon ordine al cotnb.-it intento ; ed erano iif quello si 
ben ammaedrati , che anche podi tutti in confuto i Ic r fa:- 
dell! , terminata la pugna , lenza confullone ognuno il fuo li 
ripigliava. 

Cefare collumava una parte almeno del fuo efercito fer- 
bare fgombra , e fcevra d ogni altro pefo fuor di quello dell’ 
armi per averla ad ogni accidente pronta alla pugna. £ La- 
hieno in Africa , che penfando di trovare i di lui foldatì danchi 
fono il pefo, ebbe animo di adaltarne con la fua Cavalleria . 
la coda dell’ efercito , fu predo medb in diga da que’ tre\ 
•ento uomini, che d’ogni legione avea fcelti Cefare , e con- ^ 
fervati fgombri de’ lor bagagli. •- ‘ 

(6) De apparata helltco ferino in greco , tradono in ita- 
liano da Filippo Pigafeiio , e in latino da Giovati €heco ere- 
tico , che _ lo fparfe di mille inmodure intorno a tutto ciò , 
che il favio imperadore prercpite intorno alla liturgia, odia 
intorno al fagnfizio della Meda, all’efpiazion de’ peccati, e 
all’ orazioni per i morti in guerra. 
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Avverta, che una partè dell' efercito non ii 
chi giammai dall’ altra ; o che per andar l' uno 
torto, e l’altro adagio 1 ’ efercitp non lì aflbttigli. 

Farai muoverlo al fuori con pajfo uguale 
Di tambur , tromba , o di jlrornento tale. 

Ma avvertii che il trombettai p il tamburin^^ 
Sia più nell’ arte fua dotto i e maefrOi 
Che non è di far preda in mar Delfino , 

Che non è nella caccia il falcon dejiro. 
Altrimente n andrebbe a capo chino 
jT4 Capitano , e pagheria V errore 
Di colui con la vita i e con {onore. 

Bernardo TaJJo nell’ amadigì. Cant xii, 

Cefare riprcfe il marciar di Sabino , che ufcitQ 
dagli alloggiamenti camminava longifjimo agmine ^ 
rxagnifque impedirnentis ( lib. %. de bell. Gali.) . E da 
Amo apprendiamo , che molti furono fcompigliati, 
e rotti per il cattivo ordine tenuto nelle marcie ( 7 ) . 


CAPITOLQ 


(7) E perchè gli ordini nel marciare non riefean nuovi , 
e' fappiano fubito prenderli , è dovere efercitare in elTi fre- 
«iuememente i loldati: e quando fi mutano di guarnigione 
anche in tempo di pace marciare «con le fteiTe leggi , che li- 
gorofamente fi efeguirebbero in tempo di guerra* 


\ 
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CAPITOLO XLV. 

Attenzioni neW alloggiare. 

G li alloggiamenti fono propriamente detti la 
patria', e la cafa del foldato. H come al ma- 
rinaro è il porto , tali fono al foldato gli allog- 
giamenti : porto d’ ond' efce per combattere , e 
porto dove fi ricovera dalle marziali tempere 
battuto (i). 

Ma 


(i) Quelli fono i due Angolari vantaggi, che A hanno 
dagli alloggiamenti, i. Non fei aAretto a combattere a voglia 
d’altri, ma quando ti torna in comodo: come appunto fcio- 
glie dal porto il marinaro, quando propizio fpira li vento. 
%. Se nella zuffa ricevi danno hai pronto Tallio per rifto- 
rarù. Quam multi exercitus, quibus mìnus profpera pugna for- 
tuna juit intra valium compuljì tempore Juo interdum momento 
poji eruptione fafla viitum hajiem repulcrunt. Cosi in lode degli 
alloggiamenti Paolo Emilio preffo Livio lib. 44. 

Fu quefto il frutto, che n’ebbe 5 ergio , il quale con 
una fola legione , e poca Cavalleria a petto d’ un numero 
flrepìtofo di FranceA dopo aver molto foiferto nel combat- 
timento , rientrato ne’ fuoi alloggiamenti , e prel'o refpiro , 
ufeito quindi con impeto ne uccìfe più di 3om. di loro. 
Simili 4^ittorie mercè gli alloggiamenti ebbero Cicerone , 
Cefare , Fabio, Sabino , e tant* altri ( de bell. Gali. lib. 3.1;. 7. ). 

Non è quindi maraviglia fe tanta eAendo degli alloggia- 
fnenti la neceAìtà , e T utilità A affrettaflero i Romani a co- 
ilruìrli : coAcche mancando loro il tempo , o materiali , fer- 
ravanA con i bafti delle beAie , e a guifa de’ barbari con i 
carri , e carrette , Ano a fervirA anche de’ corpi dei morti , 
^ facendo il vallo con gli feudi , e i pili , mettendovi fopra 
fpade , pugnali , e capi di morti. Anche alfaltati , mentre 
quelli coAruivano , non tralafciavano T opera ; una parte di 
efA combatteva, e profeguiva l’altra il lavoro. 

Così fece P. Emilio . e Popilio Lenate da’ FranceA aAaliti. 
£ Cefare combattuto da Arioviflo volle, che due (quadre 

'eombat- 
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Ma perchè gli alloggiamenti lìano reramente 
porto j e patria , debbono avere di quella le co- 
modità , e di quello la ficurezza. E qui c dove fi 
riferifcono le attenzioni del Capitano (i). 

I. Primieramente 

Dcbb' e£er fono del faliibre , e fano (5) 

In parte fpaiiofa (»e allargare 

Pc^a le fchiere a quejla ^ e a quella mano. 

. E 

' c&mb^atflero , e attendelTe la terza a fìnirT opera ( lib. i. 
de heU, GuU. ) . Ad Afdrubale , che afldlito da^ Romani cef- 
(andò dal fortifìcarfi impiegò tutta la fua gente in combat- 
tere, andò alTai male ( Liv. lib 27.). 1 Nervi! nemici de’ 
Romani veduto il vantaggio , che^ a quelli portavano gli al- 
loggiamenti , prelero tolto ad imitarli. E reca Ihipore , che 
mancando loro i ferramenti tagliavano con la fpada le zolle , 
con le mani cavavan la terra , e per mancanza di celli la 
trafportavano , dov’ era il bilogno , col lembo delie vefti mi- 
litari C Liv. lib. y ). 

(a) A me non s’appartiene il dare inllruucni intorno alla 
forma degli alloggiamenti , de’ loro necelTarj ripari , piazze , 
Rrade , porte , pollerie , ordine de’ padiglioni ec. La fola parte 
politica , e morale della guerra è lo fcopo della mia filofotìa 
militare. Dell’ interna , ed ellerna collruzione degli alloggia- 
menti ne IcrilTe un copiofo libro Polibio , che dal greco portò 
in italiano Filippo Stroni. 

(3) La falubntà dell’aria, e la fanità de’ ibidati fu Tempre 
una delie principali cure de’ favj Capitani, ben eili fapendo 
non reftar loro alcun rimedio, quando hanno a combattere 
con le malattie , e col nemico. Fuggivano i Roinani i luoghi 
paludofi , ed elpofli ai venti nocivi. 11 che conoi'cevano non 
tanto dalle qualità dei fito , quanto dal vifo degli abiunti , 
e quando li vedevano di mal colore , o bolzi non vi aliog- 

g lavano. Cercavan luoghi ove folTer alberi, che facelTer om— 
ra , r acqua , e il paicolo non lontano , e abbondanza di 
legna, forfè non tanto per poter cuocere i cibi, quanto per 
purgar 1 ’ aria col fuoco. Ma ficcome Ibndofi Tempre in un 
luogo ancorché buona fìa l’ aria a cagione dell’ immondizie 
diventa finalmente cattiva , così Fabio ricordava non doveri^ 
flar lungamente nello flefib iito un efercito , affermando , 

che 
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E fe po(jibil fia di Jìto forte 
zitto , e fecur quanto natura il porte (4) . 

Bernardo TaJJb nelP Atnadif,}, Cant. xil. 

II. Sebbene tutti raccomandino con Vege^io di 
proporzionare gli alloggiamenti al numero degli 
Armati t io vedo però frequentemente non ofTervaU 

quella j 

phe col camminare , e con la mutazione de’ luoghi ft rendea 
piii nobile, e più lane i^CefireMh.h.de bell Gali.), Leggiamo 
in fatti preffo lo ftcflb Scrittore V. lib. % de bell, Civil. ) elTerli 
infermato 1’ efercito di Fompeo per Io ftretto alloggiare , per 
l’odor cattivo, e pei la moltitudine de’ corpi moni. Quindi 
Cefare fteffo preveniva quelli malori facendo tanto cammino , 
quanto ballava alla mutazione de’ luoghi per conto della 
fanità. Ad allontanar l’immondizia, che l’aria corrompe, ed 
infetta, utile è il precetto, che fi legge nel Deuteronomio'. 
Hobebìs locum extra cajira , ad quem egrediaris ad requifita 
natura. 

Non folo alla qualità dell’ aria dee aver l’occhio il Capi- 
tano per mantener fano l’ efercito, ma a molte altre cofe. 

V egli che tempre fono le tende dormano i fuoi foldati : che 
fani fiano gli alimenti : che all’ ufo de’ Romani in vece di 
foverchio vino bevano acqua con aceto : che non facciano 
diiordini di Iona alcuna : ne allontani quindi le occalìoni. I 
Romani non ammettevano negli alloggiamenti le femmine 
( fi veda quanto fecero Scipione^ Metello^ e €otta lib. li. cap. iv. , 
pota %.). Erano tanti gliefercizj, nei quali teneano occupati 
ì loro foldati, che non aveano ficuramente tempo di pen- 
lare a venere , e a frivole cofe. E niuna cofa appunto è tanto 
utile a mantener l’ efercito fano quanto l’ efercizio. Nè lì può 
raccomandaje abbaflanza , perchè l’ efercizio è quello , che 
negli alloggiamenti ti fa fano , e nelle zuffe vittoriofo. 

( 4 ) Dove il nemico non lo polTa alTedìare , nè toreli la via 
dell’ acque , e delle vettovaglie. Convien dunque lapere la 
natura del luogo , che nulla gli fopralK fui capo , e fapere 
dove fon polli gli amici , e dove i nemici , e avere una per- • 
fetta cognizione de’ fiti de’ paelì. Le vittorie dipendono in 
gran parte dalla buona fcelta d’un luogo lìcuro, e forte, o 
dall’ averlo fatto tale con 1’ arte , imitando i Romani , che 
con lo fpiqoare fi lludiavano di trovar quel quadro , che 

non 
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quefta legge da’ Periti guerrieri , ì quali ora pii 
ampi li tennero per far credere al nemico d’ aver 
molta gente, ed ora per adefcarlo alla pugna *11 
tennero affai ftretti , avendo un efercito nume- 
rofo (5) . 

III. Sé" col tuo efercito venga a congiungerfì 
nuova gente , non accrefcere gli alloggiamenti. ( Se 
pure non ti giovalfe aumentarli , ancorché non ti 
foffe giunta , per accrefcere con quell’ arte il ti- 
mor nel nemico ) . 

E fe tu difegnafll , come fece C. Nerone fmem- 
brate il tuo efercito per foccorrere altri , affinchè 
non fe n’ accorga il nemico;, fa d’uopo confervare 

lo 


non porgea lor la natura , volendo , che il fito ubbidifTe a 
loro , non eflì al fito ( Giufippe Ebreo a e bdUJud. lib. 3 ), 
e fortifìcandori in guila , che come cantò Lucati» 

E l’ atgine di lolle ben munito 
Porgea fecuri entro le tende i fonnu 
Se ai buoni, e forti alloggiamenti debbono in gran parte i 
lor trionfi molti erperti guerrieri , riconofeono tant’ altri le 
perdite loro dal non aver faputo ben alloggiare. La rotta di 
Ravenna non per altro fuccefTe , che per l’imperfezione degli 
alloggiamenti di quei della lega ( Guicciardini lib.io.aU’an. x 5 ii.) ; 
e furono dagli Svizzeri vittoriofamente afTaliti i Francefi a No- 
vara, perchè non erano ben fortificati i loro alloggiamenti 
( Guic. lib. li. all’an. 1513<)' Infiniti di quelli efemp) fe ne 
leggono nell’ antiche, e recenti Aorie. 

Ct) Ce/are combattendo contro gringlefi, c indi contro' i 
Galli non proporzionò gli alloggiamenti alla gente che avea : 
li tenne anzi tiretti riftringendo le vie piucchè potè , e fin- 
gendo sbigottimento innalzò il vallo, coficchè i nemici cre- 
dendone piccolo il numero fi animarono ad afTaltarlo , quando 
ufeiti da tutte le porte con impeto i Cefarìanì ne uccifero una 
gran parte , e difarmarono tutti gli altri. £d Appio Claudio 
all’ oppoAo avendo poca gente alloggiò cosi largo , che fece 
credere ad Antioco , eh’ egli fi trovaffe infieme con Filippo ; 
ond’ egli intimorito fi parti di LarìfTa , e tornò a Demetrìadé 
( £iv,lib. 36 . ) . • 
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lo fteflb numero de' padiglioni , mantenere i fogni, 
c gli ordini interi , facendo i medcllmi fuochi , & 
le medefime guardie. 

IV. Gran diligenza fi ufi per fapere chi la fera 
non alloggia dentro il campo , e chi vi viene di 
nuovo (6) . 

V. Una pari follecitudine intorno alle guardie, 
o afcolte mafiimamente la notte (7) . Quelle non 
teneanfi dagli antichi fuora de' folli , e giudicavano 
pericolofo il fidarli in parte , o in tutto di loro. 
E ciò per due motivi : i . per la difficoltà , che 
vi è nel rivederle , ftandofi in tanta diftanza. 2. Per- 
chè poteano facilmente effer cornute , o opprelTe 
dal nemico (8) . E però tutta la forza della guardia 
era dentro a folli , la quale facevano con legge , 
c con ordine cosi fevero , che punivano capital- 
mente un trafgrelTore. 


(6) Non fi può quello ignorare dall’attento Duce: perchè 
avendo ogni alloggiamento il numero d’uomini determinato, 
è facil cofa vedere , fe v: mantano , o le vi avvanzano uo- 
tnini. £ quando ve ne mancano fenza licènza, punirli coma 
fuggitivi: e fe ve ne avvanzano intendere chi fono, a che 
fine vi fiano capitati ec. Quella diligenza fa, che il nemico 
non può , fe non aliai difficilmente tener pratica con alcuno 
de’ tuoi , nè penetrare i tuoi configli. Senza quella diligenza 
non avrebbe potuto Cl. Nerone fotto gli occhi di Annibale 
partirli da’ fuoi alloggiamenti , eh' egli aveva in Lucania , an- 
dare, e tornar dalla Marca, inlcio affatto l’accorto nemico. 

(7J Alcibiade perchè le guardie vigilaffero , effendo affe- 
diata dagli Spartani Atene , ordinò fotto pena di grave ga- 
lligo, che quando la notte egli alzava un lume tutte le 
guardie lo alzaHero ( Plutarco ) . Ed Épaminando trafiffe la guar- 
dia , che fi dormiva ( lib. iv. cap, xuv. ) . 

(8) E’ in fatti avvenuto , che le vedette polle il giorno a 
vclettare il nemico effendo fiate prefe fu loro fatto tare per 
foru il cenno , col quale avevano a chiamare i fuoi , i qi^ 
al legno venendo fono fiati o morti , o prefi. 
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La diligenza per quanto Ila grande in guerra 
non è mai foverchia ^ Ed è affai prudente quei 
Capitano , il quale propinquo avendo il nemico 
non fol di notte , ma di giorno ancora fa Ilare, 
a vicenda una quarta parte almeno del fuo elcr- 
cito armata , e diftribuita per tutti gli argini , e 
per tutti i luoghi con guardie doppie polle ad 
ogni quadro , facendo , che parte d' efli ftian faldi ^ 
e parte lì aggirino di continuo dall' un canto ali' 
altro. 

VI. Han pur qui luogo in fìùe molte già fatte 
riflelEoni intorno alle fortezze , ed alle vettovaglie 
( cap. XXXIV. XXXV. xxxvii. ) . E rilpetto a quelle una 
fola cofa li può aggiungere ^ che praticata vantag> 
giofamente da' Romani , ben farebbe poterli imi- 
tare. ( Fortunato quel Generale , che tirar poteflè 
il fuo efercito alla forma del vivere degli antichi ) . 
Que' gran Maellri di guerra lapendo l'immenfe 
fpefe ^ e la grandilllma difficoltà , che s' incontra 
a tener provvillo l' efercito nelle marcie , e negli 
alloggiamenti di vino, e di pane cotto ne' forni 
come collumali nelle città, non altro feco con- 
ducevano , che farine , aceto , lardo , fugna (9) , 

branchi 


(9) Marciando , o alloggiando non cuocevano il pane ne* 
fprni, ma davano ad ogni loldato la lua poiùon di farina, 
che meleolata col lardo, o fugna rendea la perito il pane , 
che \n fretta faceanfr , e li manteneva gagliardi. L’acqua tinta 
con un poco d’ aceto era la loro bevanda , che li prefervata 
da putride inalattie, e li rintrefeava nelle fatiche. Pefeennio 
Ncfiro a* fuoi foldati , che gli chkdevan del vino : Avete il 
Nilo , crucciofo lor difle , e vino chiedete l Se però a quelli 
tempi lì voglia ufare una maggiore indulgenza , fr potrebbe 
al più non proibire adatto di ber vino , nè impedire , che 
nell’ eterei to ne venga, nu ebgere almeno una ceita parfr- 

mqnia 
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fcranchi di beftiame groffo , e minuto , e per i 
cavalli orzo. Vivendo pertanto di cofe , che tacii- 
mente fe le potean tirar dietro , camminavano al- 
cune volte molti giorni per luoghi folitarj , e 
diftìcili , e li liberavano in quello modo da tante 
diflìcoltà , travagli , carichi , e impedimenti , che 
rendono Tempre più ardue le imprefe. 

■ 

CAPITOLO XLVI. 

Attenzioni nello sloggiare. 

I. "l 'XEefi sloggiare in modo , che o il nemico 
I -A non fc n’ avvegga , o anche avvedendofene 
non ti pofla dar noja. E quello li fa in tre ma- • 
niere. i. Con divider le forze degli avverfarj o 
per te llelTo , o per mezzo de' confederati, z. Af- 
làltandoli con ima parte de' tuoi , onde intenti 
alla zuffa diano tempo al rellante di metterli in 
làlvo. 3. Con ingegnoli artifiz) (i). 


II. 


monia per evitare i difordini deirubbriacchezza, e per man- 
tenere più fani i foldati ( fi veda il cap. XLiii. del lib. iv. } , 
e neppur darfi un menomo penlìero di provvederne. 

Un’ altra attenzione da imitarA ne* Romani riguarda il 
tempo del mangiare : dovean eflì alpettare l’ ordine del Capi- 
tano per cibarli , non altrimenti , che i Frati al tuono del 
campanello. 

(i) Siila fece tregua per alcun giorno co’ nemici tal che 
divenuti negligenti fi valle egli dei tempo per liberarli dalie 
lor mani. Con quell’ arte medelima riufeì ad Aldrubale di 
campar dalle mani dì C. Neron*. Si veda lo llraugemma 
tifato da Annibaie (cap. xu. oot. 1. ), « Principe tv ' 
«£MO (ivi not. ). 
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IL Debbcfi però fempre avvertire di sloggiarè 
con dignità , e decoro , liechè la tua partenza non 
fembri fuga (z)* 

III/ 1 Romani nello sloggiare tenean quello 
modo. Suonava la tromba Capitana tre volte. Al 
primo fuono li levavan le tende , e li facean le 
balle : al fecondo caricavan le fome : al terzo muo* 
vevano con quegli ordini , che già vedemmo al 
cap. xLiv. ( 3 ) i 

CAPITOLO XLVII. 

Attenzioni per nafcondere i proprj difegni, 
e Japere quelli del nemico. 

D Icea Carbia. quel gran Generale Ateniefe , che 
il più importante uffizio del Capitano li c 
il nafcondere i proprj , e i difegni del nemico in- 
velligare ( Plutarco ) . La qual fentenza non avendo 
bifogno d’ eflere diniollrata, e conofeendone ognuno 

l'impor- 


la) Fu fempre riputato vergognofo il pattirH fenza toccar 
tamburo , come di Scipiane dice Cefare ( lib. 3. de bell. Gali )i 
£ Cefare fielTo dopo la rotta avuta da Pompeo volendo slog- 

f iare lì parti con quella maeilà , che a lui lì conveniva . 

'ece a prima fera partire tutti grmteimi, e i feriti fcortati 
da una legione con ordine di non fermarfi mai , fe non 
giunti al delìgnato luogo. Alla quarta vigilia ritenendofi due 
legioni fece partire le altre facendole ufure per tutte le porte 
degli alloggiamenti con ordine di tenere col fohto filendo 
io fteflo cammino. Indi poco dopo fatto toccar tamburo s’ 
avviò egli llelFo con le due legioni. £ Pompeo noi potè più 
raggiungere ( lib. 3. de bell. Civ. ) . 

v3) Alejjandro Magno per difaloggiare più fecretamente 
non dava il legno con fa tromba » ma con un capello l'opra 
«na laitcja. 
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lì Miìltitre in gilerra. i ip 

l’importanza ^ mi farò tofto a ricercare ì mezzi « 
e le vie , che portano felicemente all’ intento; 

£ primieramente li nafcpndono al nemico le 
proprie deliberazioni 3 non dicendo mai ad alcuno 
ciò 3 che tu vuoi operare (i). Anzi alcuni ottimi 
Generali temendo > che nel proprio efercito vi fofler 
perfone , ìe quali dal nemico corrotte lo ■ teneffero 
avvifato de’ lor difegni 3 quelle cofe comunicava- 
no 3 che non volevan fare 3 e quelle 3 che voleah 
fare tacevano. 1 propri timori gelofàmente cela- 
vano 3 e di ciò 3 di cui punto non dubitavano , 
Hioftravan di dubitare j coficchè l’ avvifato nemico 
credendoli di fapere i loro difegni reftò inganna- 
to 3 ed oppreflb (z) . Dalle cofe 3 che uno è folito 
a fare li argomenta ciò 3 che egli ha in animo. 
Dunque ad pccultare i tuoi fegreti penlìeri convien 
Tomo III. > ì variare 



(ì) Vedi libèiv. cap^LKX. Afor. iil l’imp ortahia del fé 
greto. Marco Graffò a colui , che gli chiele « quando muove- / 
rebbe l’ efercito : Credi tu * rifpofeRli . di non fentire le trombe 
Mirabile in nafeondere le lue dsBberazioni hi Carlo Ema ■ 
miele /. di Savoja, il piìi gran Capitanq del fuo fecolo** 
coficchè. correva il proverbio « che i fuol fegreti erano piò 
- inacceflìbili , che il luo paefe. 

(2) 11 fagacilllmo Eugenio quahd’era fotto Belgrado te- 
mendo d'aver nel fuo campo gente fofpetta 3 ancorché ri- 
foluio di venire a giornata fe ne moftrd con tutti alieniflìmo . 
e nello ftefTo configlio di guerra , da fe adunato , contro il 

J omun parere concniufe di doverli allener dal combattere 
mentre già difegnava bella valla fua mente 1 ’ ordine della 
marcia^ e là difpofizion dell’atucco }. Informato in fatti il 
yifir della fentenza di Eugenio credendolo intimorito tra- 
feurò le cofe. Ed avendo con t^ modo il noflro incompa- 
zabìl guerriero condotto il Turco ad una tranquillità tradi- 
trice. tacitamente ordinò quella giornata, quanto dal 'Turco 
non afpèttata. altrettanto a lui terribile . e ad Eugenio glo* 
fiofa 3 .di cui Ih (colpite medaglie ■* eternano la memoria. 
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variare qualche tua confuetudine (3); fe pur non 
giova anche di quella fervirli per lo ftelTo fine (4) . 

In fomma col filenzio , con la dillìmulazione , 
col finger di fare una cofa per poi farne un’ altra , 
' fi nafcondono le proprie mire , e s’ inganna il 
nemico. ( De’ mezzi leciti conducenti a quell’ in- 
tento felice , e delle arti adoprate da molti elperti 
guerrieri fi parla al cap. xlvii. ) . 

^ Come tu fei gelofo in nafcondere i tuoi non 
farà men cauto , ed avveduto il nemico in celare 
, ì fuoi difegni. Dunque maggior lode te ne verrà , 
fe ad onta delle di lui diligenze ti verrà fatto di 
poterli fcoprìre. 

A molti Capitani è riufcito di corrompere al- 
cuni del nemico efercito i e per mezzo loro ne 
I fapeano i più fegreti maneggi (j). Altri han collu- 
-r ‘*t' mato 


( 3) Scipione in Ifpagna contro di Afdrubale avendo fempre 
collumato nell’ ordinare Telercito di porre nel mezzo la parte 
più forte , eh’ èrano le legioni , e perciò Ajdrubale precedendo 
con pari ordine , elTendo dipoi Scipione venuto a giornata « 
variò confuetudine. Nel mezzo pole le genti più deboli , e 
nei corni le legioni : coficchè venuto alle mani léce con ce- 
lerità camminare i corni dell’ efercito , e le genti di mezzo 
andare adagio : quelle non fi raggiunfero con quelle di mezzo 
dì Afdrubale : e i corni foli , cioè la parte più gagliarda di 
Scipione combattè con la più debole di Afdrubale ; e lo ruppe 
( Liv. lib. a8. ). 

(4) Domi\io Calvino afTediando una terra prefe per con- 

fuetudine di circuire ogni giorno le mura con un gran nu- 
mero de' fuoi foldati : onde credendo i nemici , che ciò fa- 
ceilè per efercitarli « allentaron le guardie : e allora Domiiio 
li efpugnò. ^ ■ . * 

(5) Non tutti fono fimili al povero sì, ma generofo Fa- 

brino y che non li lafciò allacciare dai donativi dei banniti. 
La fperanza degli onori, e. di ricchiflimi premj unti, e tanti 
acciecò a t< nere vergr^nofe corrifpondenze a danno del pro- 
prio Padrone , e a favor del nemico. - > ' 
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hiato mandare al nemico fotto pretefto di amiche- 
voli trattati Ambafciadori col feguito d'uomini 
peritiffimi in guerra in abito di loro famigli , i 
quali per eflere giudicati dal nemico inetti avendo 
potuto comodamente offervarne tutte le azioni , c 
le forze diedero occalione di .fuperarlo. E lì fer- 
viron non pochi d’un armiftizioj affin di rendere 
negligente il nemico, conofcerne l’indole, e farne 
la più efatta,'e la piu diUinta notomxa dell’ani- 
mo (6). 

Penetrarono molti i fegreti de’ nemici con pi- 
gliarne alcun d’effi prigione. E poterono altri fa- 
perne le mire per mezzo d’un lor familiare con 
mandarlo in elìglio. "Non è diftìcile trovar uomini 
pieni d’ un tale entulìafmo , che fingendoli aggra- 
vati dal proprio Capitano , fe ne vadano fuppliche- | 
voli al nemico, per poi fare fegnalati fervigi al 
lor padrone , come già l’ attuto Sinone a prò de* 
fuoi Greci contro'i Cartaginefi (Virgilio }, 
e Zof iro a favore di Dario fuo Re (7) . 

Il modo più ufitato per fapere le operazioni , 
e i penfieri dell’ avverfario fono le fpie. Ma richie- . 

1 2 dono 


(6) Ad ogni tratto la ftoria ci rapprefenta fagaciflimi Ca- 

pitani , i quali col mezzo d’ un atmittizio dopo aver avuta 
una piena cognizion delle forze dell’ avverlario , e de’ fuoi 
penfamer.ti agevolmente lo vinfero. ' 

(7) Zopiro a render facile a Dario la prefa di Babilonia fi 
mozzò le orecchie , ed il nafo , e con molte altre ferite fi 
guafiò il volto : e cosi maltrattato fi prefentò ai Babilcnefi 
fingendofi a torto , e si enormemente firaziato dal fuo Pa- 
drone. Ond’eflì applaudendofi d’aver fatto un acquifio, affin 
d’ impegnarlo a vendicarli del iuo Re, gli diedero grado, e 
autorità nella milizia. Ma non tardò Zopiro ^ quando vide il 
tempo opportuno ad aprir la città a Dario , e ne io fece 
Signore. Erodoto 3. 
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dono tutta la vigilanza del Capitano ; perciocché 
dalle fpie può venir la falvezza, o la rovina dell^ 
efercito. Sian dotati di fomma accortezza, e di 
fpecchiata fedeltà coloro , di cui ti fervi per ifpiaré 
i pafli , e le deliberazioni del nemico. Sono pref- 
focchc infiniti i modi * con cui e nell’ abito , e 
nel volto , e nella profeffione , e nella lingua puoi 
traveftire in guifa i tuoi fidi , che fenza dar fofpetto 
al nemico ne vedano da vicino i movimenti , e 
le azioni -, e per fe fteflì , o per lettere a cifere , 
o in altra concertata maniera ti diano le necelTa* 
rie notizie. Non ti fidare di quelli, che ti li of- 
frono ( vedi quanto li c detto cap. xlii. ) . Credere 
agli sbanditi fu fempre cofa pericolofa ( 8 ). E vi 
c fempre a temere di quelli , che quali in ogni 
parte del mondo hanno cafa. Più facilmente s in- 
ducono a far indegne azioni coloro , i quali non 
lianno che perdere, e che recandoli altrove han 

la 


(8) AUifandro di Epiro zio , e cognato di Alcffàhdro il 
Magno , quando quelli pafsò in Alia qgli venne in Italia chia^- 
tnatovi dagli sbanditi Lucani , i quali promettevangli tutta 
l’opera loro per i’acquifto di ^ella provincia , ma poiché d« 
lor concittadini lù lor promelTo libero il ritorno alla patria ' 
fe lo ammazzavano , non tardarono punto a fagrilicarlo ( Tito 
Livio ), Non vi è vera fede negli sbanditi. Qualunque volta 
polTono per altri mezzi , che per li tuoi rientrare nella patria 
loro tu lì vedrai mancatori di parola turpemente lafciarti , e 
anche , le potranno , tradirti. Tutte le promeffe, e fpen>nze, 
che danno . fon vane. La voglia ellrema , che è in elfi di 
ripatriare , fa lor credere molte cole , che fono falle , e molte 
altre aggiungere ad arte, ihe fe di loro ti lìdi , farai Ipefe 
invano , e imprele , che rovinano. Cosi degli sbanditi , come ‘ 
de’ dilertori convien valerli per i tuoi dilegni , afficurarll delle 
loro perlone , e con armi rivolte contro di elfiL fe luggono 
obbligarli alle zuffe , ma -non fondarfi giammu w ciò , che 
dicono. 
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la fidanza di reftare al coperto , e lufingandoiì d’ 
efler tenuti in concetto d’uomini dabbene. 

Finalmente come l’ efper^o Medico da certi fegni 
efierni ficuramente inferifce la qualità, la forza, 
i progrelB d’ un morbo interno ; cosi il prudente 
Capitano dall’ indole del nemico , fe timido , o 
audace , fe cauto , o precipitofo , fe più potente 
co’ fanti , o co’ cavalli prevede quali in quelle , 

^ p in quelle circollanze lìano per elTere i di luì 
partiti. E come V attento Medico Ila fempre iit 
veduta d'ogui fintoma, vegliante efamina i linea> 
menti , e la fifonoinia del volto , e con occhio 
finilìimo tutti dell’ infermo ne analizza gli lunori 
per applicare gli opportuni rimedj , con i quali o 
nnpedifca un più forte accelTo , o tolga affatto il 
malore ; co§l ad ogni moto , ad ogni azione , ad 
ogni paflb del fuo nemico l’accorto Capitano. 

11 JL--- 

'•CAPITOLO XLVill, 

Atten^ilioni neU ordinar la battaglia.^ 

A Me non fi fpetta trattare del modo di ordi- 
nare i fanti, e i cavalli, e delle varie forme, 
che in ragion de’ liti , e delle forze del nemico 
debbonfi far prendere dalle fchiere pugnanti. Le 
fole vifte politiche , che nell’ ordinar la battaglia 
aver dee il Capitano fono le mie ricerche. 

£ I. non ordinarla , fe non hai vantaggio fopra 
il nemico (i) : ma fe la necelfità ti Aringa , anche 
1 5 con 

(l) I vantaggi talora il nemico li porge, ma l’accortezza 
del Capitan» molte fiate li creo. Li porge il nemico , quand’ 

egli 
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con difvantagglo affrettati al miglior ordine , che 
le circoftanzei il fito , il tempo permettono (2). 

IL Neir ordinar la battaglia alTicurati di coloro , 
della fede de’ quali tu dubiti (3)5 e ordina in guif^ 
' i 


egli è diminuito di forze , o trovafi fianco , e malamente 
fituato. £ in quelli cafi il non ordinar la battaglia egli è lo 
fieffo , che il non conofcere per ignoranza , o lalciar per viltà 
l’occaficne dì vincere. 

L‘ accortezza poi del Capitano fi crea i vantaggi in molte , 
e maravigliófe maniere. Il nemico a cagion d’efempio gli 
prefenta la battaglia di buon mattino ? Lo lafcia egli fiat lotto 
V armi finché perda il primo ardore > e s’ iofaftidifca ; ed efce 
egli quindi precipitolo da’ tuoi alloggiamenti , e lo alLle. 
Ecco un vantaggio , che fi è creato. Così fel crearono Sci-r. 
piene j e Metelù in Ifpagna , l’uno comxxo Afdrubale , V Atro 
contro Sertorio. Si crea inoltre i vancijgp il Capitano facendo 
fervire a’ fuoi difegni contro il neuuto ^ fiefiì elementi , 
portandogli la battaglia allora , che i rag^ lolari lo colpifcanò 
in fronte , e lo acciechino ; o che il contrario vento e con 
la polvere gl’ impedifea la vifta , e con l’ impeto ne inde- 
boUfea i colpi i mentr’ egli intanto bravamente , e vantaggio- 
fameme combatte, e col fole a tergo , e col vento allefpaiie, 
' che de’ fuoi colpi accrefee la forza. Epaminonda per acciecare 
il nemico fece correre innanzi ad alzar polvere i cavalli leg- 
gieri : e n’ ebbe vittoria. Il prode Eugenio nella gran giornata 
di Belf,rado profittò della folta nebbia per coprire al Turco 
i dilegni fuoi. 

(2) Non è forfè meglio tentar la fortuna, che foffrire un 
irreparabil rovina? La neceflìtà diventa virtù , e inferocifee 
coloro , che fuori d’ efla farebbeto tìmidi. Quando non com- 
battendo prevedafi una certa perdita .* quando abbianfi ac- 
certati avvifi , che viene nuova gente a! nemico : quando fia 
per mancare il danaro : quando la pallida fame già fia vicina 
a dcfolare l’ efercito : quando ..... Che più s^indugia ? O 
vincere , o morire. 

( r ) Annibale dietro agli Aufiliar) , de’ quali temeva , pofe 
i fuoi (. artaginefi . E anche t-'ilippo il Macedone dubitando 
de’ icldatì Sciti pofe lor dietro una parte della più fida Ca- 
valleria , con ordine di ammazzare chiunque fuggifie : e COr 
filetti a combattere rìportaron vittoria. 
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1 tuoi Reggimenti , che gli uni liano di emula- 
zione , e di {prone agli altri (4). 

III. Eleggi tempre quegli ordini , dai quali e tu 
abbi minor otFefa, e podi meglio offendere (5). 

IV. Conyien negli ordini tare di propria vo- 
lontà ciò , che il potente nemico difegna , che tu 
facci per forza (6) . 

V. O il nemico è di te più numerofo , o tu 
fei maggiore. Nel i. cafo prendi tali' mifure, che 
pon ti pofla circondare ; e nel 1. , che il tuo 
maggior iiumero poffa in pieno far valer la fua 

I 4 forza 

(4) Il Marchefe Spinola nell’affedio d’ Offenda per ecci- 
tare queff’ emulazione li divile per nazioni. E fu tale , e cosi 
acceia la gara di fegnalarff , e di avanzar l’ una i lavori dell’ 
altra , che parve anzi contefa de’ nemici , che impegno di 
emoli. Bcntivoglio Storia di Fiandra p. 3. lib. 7. ^ 

(5) Per elempio a ricevete il minor danno dall’ artiglieria . 
nemica non v’ha miglior ordine, che andarla a trovare con 
la maggiore rapidità per non darle tempo a raddo(}piare i 
colpi. Hanno ragione i generofi Svi^ri , e i forti Grigioni 
di non lafciarfi .sbigottire dall’ artiglierie . E perchè tanto te- 
merle? Ben poche volte effe percuotono le Fantetie, fe pur 
non hanno piucchè vam^gioib il terreno. Un poco che s’ 
alzino padano fopra la tefta de’ Fanti; un po’ che s’ abboffino 
vanno a vuoto. E l’inegualità del terreno, fe vi s’aggiunga, 
qual vantaggio non porge? PochHIimi colpi han tirato, che 
già r hai occupate , e vieni tofto alle mani. 

(6) Se lo fai sforzato facilmente reffi dìlòrdinato : laddove 
facendolo con meditata previffone , e di tua volontà tu vai 
con ordine, e perciò con vantaggio . Supponi , che il nemico 
faccia il conio per aprir le tue fchiere ; fe tu vai contro di 
effo a forma di forbici con le tue fchiere aperte , tu fai una 
ritorfion d’ argomento , da cui l’avverfario non ifeampa. Fece 
quella vittoriofa ritorfion Scipione andando aperto^ contro 
Annibale , che poffi avea in fronte del fuo efercito i Lion- 
fanti per aprirlo. E un’altra fiata contro di Afdrubale, il quale 
avendo pofto nel mezzo della fronte le fchiere fue più ga- 
gliarde per ifpingere quelle lii Scipione ^ comandò ^emione alle 
lue , che volontariamente fi ritiraffero , e Io feonfiffe. 
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forza (7) . Che fe il numero fia eguale la maggiojf 
perizia , e deftrezza , e la fuperiorità * del luogQ 
daran la vittoria. 

VI. A chi non c noto doverli tenere la prima 
fronte denfa , e ftretta per foAenere il nemico ? 
A chi non fon noti gl’ intervalli , che dar fi deb- 
bono alla feconda , e alla terza fchiera per dai 
luogo ai primi di ritirarli } £ chi non fa doverli 

fempre 


(7) Nel primo cafo procura d^elTer falciato da fiume o Ugo* 
perchè non ti pofla circondare , oppur cerca ordinarti , dove 
. iabbi un rifugio vicino . e ficuro ; perchè allora tu puoi fegui^ 
r'avxcriano* e non euer da lui infeguito. Un minor numero 
atterrò tante yolte un maggiore , o portandolo a poco a j^co 
pe’ teli agguati * o facendolo precipitare in preparate tòffé 
copeitè diaoglie, e terra, o fpaventandolp con finte rappre-r 
fentanae 'd* armati * o in altre fimilt ingannevoli forme. 

All’oppofio * fe hai maggior numero d'uomini difciplinati 
idei fi^girri luoghi liretti , e ordinarti negli fpazìofi per i^er 
non iolo-«ircondare il nemico * ma diilendere a tuo ptaci- 
piento gli ^Órdini tuoi - £ in quello cafo a voler circondare 
il nemico fiior della fua elpettazione cònvien ordinare Tefeip 
cito d’ (guai fronte alla ina , ed appiccata la zuffa ridrandou 
a poco a poco la tronte, e diflendendofi i fianchi, ecco che 
lenza avvedertene trovrm circondato. Han fàtt'ò alcuni co- 
minciar la battaglia da’ leggermente armati , o dalla Cavalleria 
leggiera, ordinando, che appena incomindata fubito fi ritir 
rauero : e mentre ambidue le fronti degli oAili elèrciti erano 
nel conflitto occupate fecero ùfcir per i fianchi la Cavalleria, 
ei leggermente armati, rompendo, e sbaragliando i nemici. ^ 
Se tu lei inferior di cavalli ordinati tra vigne , e piante , 
/ o all’ufo de’ Romani fiamtiufchia i Fanti con i cavalli. Sup-' 

{ ilifca l’ingegno dove non giunge la forza. I forti Arepiti, e 
e inufitate torme faran fempre valevoli a turbare la più nu> 

. / merofa Cavalleria. Firn difordinò quella de’ Romani col folo 

/ afpeito de’ LionUntì. £ il Turco ne’ tempi a noi più vicini 

turbò la Cavalleria del Soft m Perita , e del Saldano in Sori^ 
/ sì Ultamente, che li foggiógò. Gli Spagnuoli contro Amicare 
/ mifero nella prima fionte carri pieni di combufiibili materió 
tirati da’ buoi , e datovi fuoco , diventati quefiì rabbiofi , né 
urtarono, e ne sbaragliarono l’efercito. 
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(fempre l’ esercito ordinare in modo , che i primi 
poiTauo effere comocjlamente foccoriì dai fecondi: 
quefti dai terzi ec. (8) ? 

' . . vn. 


(b) In tre Schiere, o linee, come ognun fa fiordina Tefer- 
pito. Da’ Romani chiaraavanfi Aflati^ Primipi, e Triari^ da 
noi Avanguardia , Corpo dì battaglia , e Retroguardia, Savia- 
mente ne furono tre ordinate , perchè retta la prima fi po*< 
tefie con la feconda riparare, e danneggiata quella con la 
teru fupplire ^ & perchè iempre fuccedelTero i fi-efcbi agli 
fianchi.' hi e turóno anche da molti ordinate quattro , come 
da Scipione contro Cefare. ( /r(<o de bell, Afrie. ) . £ lo fielTo 
fe/are nella battaglia di Farfaglia temendo , che il deliro corno 
non folle accerchiato dalla C^avalleria Pompejana, tratte dal 
terzo fquadrone alcune coorti le' la quarta acie , che gli diè 
la vittoria {de' bell. Cìv. lib. 13.). 

Mercè quelli rifervati locccrfi nelle mifchie pili dubbie 
frion&rònó al fine gli elerciti : come i Romani de’ Latini 
( Liv. lib. 6. 1 . Avevano , è vero , ambidue le tre Ordinanze ; 
ina turono fconfitti i Latini , perchè azzu&u infieme la pri- . 
ma, e feconda battaglia da ambe le parti, credendo i Latini 
la feconda de’ Romani elTer la terza polero innanzi la lor 
terza Ordinanza . Ma il Confolo iVlanlio , che l’ avea rìfer- 
Vata , quando furono ben fianchi , diè loro addofib con la fila 
terza , e li debellò . £ ne’ tempi meno rimon Carlo i. d’An- 
giò avendo riletvato quelli foccorli con il configlio di Af. 
Alardo di Veltri mife in lotta il povero Cerraaitu. {Villani 
lib, 7. ) :, 

All’oppofio in un fatto d’armi fia i Tofcani, e i Romani 
perdettero i primi dice Livio ( lib. 9. ) quia nuUis recentibus 
fiibfidus folta prima aeits fuit. £ di i8m. fanti, che avea 
Fulvio non ne rimafer vivi, che duemila per lo fieflb mo- 
tivo ( tÀv. lib. zf, ) « 

Ma poiché in guerra per gl’ inopinati accidenti, che for- 
ano, le fiefie regole più fiaoili debbonfi di neceffità va- 
riare , o modificare , molte volte è avvenuto doverli valere 
dei foccorfi fin dai principio , come £ht dovette il Confolo 
Pet 'ilio contro i Sanniti ; Subjldiarias cohoftes^ quce refervabart- 
tur, in primam aciem extethplo ertufit , univerjt/que hoftem^ pri- 
mo impeto , viribus impulit ( Liv. lib. 9. ) . Ufarono altri efiendo 
maggiore il numero de’ nemici per far fronte uguale ordi- 
parfi in due fole battaglie , o cUsimuire di molto la feconda; 

e 
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VII. Appiccata la zuffa non attendere a mutare 
gli ordini ; nè adoperar la battaglia , che a ciò , 
per cui tu l’ avevi deputata : perchè fi corre ri- 
Ichio di difordinarfi , e perdere (9) . Quefte fono 
le attenzioni da averli nell’ ordinar la battaglia. 
Ma fe in tjuefta o vera , o dubbia fia la vittoria , 
o la perdita, quali attenzioni uferai ? Vedile nel 
feguente capitolo. 

CAPITOLO 

* / 




e la terza ( Palladio nel Proemio a Commentar) di Ctfatc 
delle Ordinanie ) . Ben è vero , che difendendo troppo l’Avan- 
guardia per non eflere accerchiati dal nemico , volendo fugzir 
Siila s'incontra in Cariddi, Perciocché non avendo al ai- 
dentro nervo , nè sforzo alcuno , agevolmente dal nemico è 
dileguata quella fola benché forte armata fupcrficie . Nè fì 
può fuggire la forte infelice de’ teff é accennati Tofeanì , e 
del ConYòlo Fulvio» Ond’è, che molti cfperti Capitani ri- 
corfero alla battaglia tonda per difender le i'palle, e per non 
mof rare al nemico , a guifa d’ inferocito If rice , altro che 
armi. A torto dunque il Branca\io ( avvert. %. del lib 
condanna quefte tonde battaglie ; dacché noi le veggiamo 
con feliciffmo evento praticate da L. Pompeo Tribuno de* 
foldati contro Perfeo, dai foldati di Sempronio^ che non in- 
vendicati fi difelero dai Volfci , e più volte con lode di 
Cefare da’ fuoi Capitani , e -Cefare medefimo alTalito da’ Fran- 
cefi fi mife in ordine di>battagiia tonda. 

Non nego perù ^{Tere queft’ ordine di battaglia uno di que’ 
rimedi , a cui folo fi dee venire ne’ cafi eftremi. 

(9) Precetto di Votilo lib 3. cap. 19. Veggiamo, è vero, 
nel più bel della zuffa avere molti Capitani mutati gli ordini : 
ma ciò fempre con previfione , e avendo un efercito emi- 
nentemente agguerrito , difciplinato , ed efercitato , dicendo 
beniftimo Livio lib. 17. , che non altro , che un Capitano 
vecchio in un efercho vecchio può rimetterlo ùtfieme , fe 
dal timor de’ nemici é fcompigliato. 
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CAPITOLOXLIX. 

Attenzioni , che nella battaglia 0 vincendo , 
o -perdendo debbonfi avere. 

N Elle battaglie o fi vince , o fi perde : e molte 
fiate o fi vince , o fi perde feuza faperlo j 
coliccliè il vincitore credendoli perdente fi c avvi- , 
lito j ed ha perduto di fatti e il perditore ha 
fatto talora folenni dlmoftrazioni di gioja per ri-‘ 
portata vittoria , mentre avea avuta una foleune 
fconfitta. (i) . Dunque prima di prendere quaklie 
determinazione dopo una battaglia , bifogna bene 
allicurarfi del di lei dito , per allicurarti un vero , 
e pieno trionfo, fe vincdli ; o per rifarti, fe avelli' 
danno ; o falvarti , fe fei in pericolo. 

Tu 


(1) In un fatto'd’armi tra gli Equi, e i Romani durata la 
zuffa infino a notte ambidue gli oflili eferciti fi croicttero 
rotti , e fi diedero alla tuga, l’ uno niente fapenUo dell’ altro. 
Se non che una parte de’ Romani fotte Tempemo Centurione 
avendo intefo, gli Equi avean lafciato anch’ellt i loro 
alloggiamenti , fé^ tornò a falvare i proprj , e a (accheg- 
giare quelli degli Equi. 

Cadìo fi diede per di frazione la morte Arila falfa pèr- 
fuafione , che tutto l’ elercito folTe sbaragliato , benché dal 
corno di Bruto reftato foffe vincitore.* 

Al contrario di quefii A arrogavano feAoA gli Svizzeri la 
vittoria contro Francefeo /. di Francia nella giornata di S. 
Cecilia in Lombardia, ignorando, fopravenuta la notte ^ 
quanto foffero fiati malconci da' FranceA , e il gran numero 
ne’ morti loro Ari campo : onde con grande loro fvantaggio 
avendo la mattina feguente combattuto , nkn d’ elA fu falvo : 
anzi poco mancò, che rovinato non refiafie ancora Tefercito 
di Spagna . e del Papa , il quale in fu la falfa nuova della 
vittoria pafiato avea il Po'; e fe procedeva più oltre , reAuva 
egli fiefib il Papa prigionier de’ Francefi. Guicciardini. 
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Tu guadagnadi veramente nella battagli^ ^ Inlb> 
gui finche fia feonfìtto il nemico y ma fempre con 
ordine. Non ti aiTonui la prefente fortuna y non ti 
trattenga avidità di preda : non l’ idea delia tua 
forza ti abbagli : non ti fidar del nemico benché 
illanguidito y ed infermo. La tua vittoria non è 
ficura j fìnch’ egli da in piedi > o non ha deppdc 
le armi (2). 

Chiede tregua il nemico : vuol trattar pace ? 
Egli c un gran bene la pace y che ad ogni codo 
fi vuol procurare : anzi della guerra il Hne c la 
pace ideda. Ma guardane l’intenzione. £’ lecito 
del nemico fofpettare alla peggio : e là appunto , 
dove meno fi dubita, convien piu temere. Chiede 
egli tregua : ma forfè allor piucchc mai egli mac- 
china contro di te (3). Chiede tregua : ma forfè 
affin di rifarli , e per opporli con forze maggiori. 
Una trattativa di pace fu molte, volte un fraudo- 
lento pretedo : e molte volte un armidizio , che 
parea annunziatore di gioconda pace, degenerò 
in una guerra più trida , e piu rabbiofa , che molto 
codò a chi era già vincitore. Quindi inferifei le 
grandi attenzioni, che nella della ^yittoria tu dei 
avere , perchè, fia compita , e > péffetta. Ed abbi 
a ■ " prefente 

u . .hi. ì i ’’ tA . ih , 


J 




(i) AhnìhaU dòpo là' vittòria dì Canne Ti ferina: e Anium 
baie perde l’ impero di Roma. Cefare ad imitazion àìAleJJan- 
dn dopo una vittoria non lì pofa , ne tenta un’ altra , e ii. 
fuo nemico già rotto infegue con maggior furia di prima. IL 
Ctjare è Imperadore. Emulatore ài Al^andrvj e di Cefare 
è a noftri tempi il gran Federico (È^Pruuia. * 4 ,, 

’ (3) Dionìfio eflèndo a campo a Regio finfe di voler &ce 
co* nemici accordo , e durante la pratica fi ficea provvedere 
da vivere ; e quando poi ii ebbe per quedo modo vuoti 
di frumento, li riftrìnfe, e fi obbligo a fare a fuo modo. 
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prefen*e il politico Aforifma di SalujUoi NihÙ glo^ 
riofum nijì tipm. 

Non minor vigilanza vi vuole in chi lì trova 
perdente, indebolito-, e in pericolo. I. Siccome 
r infermo, a cui era nuocevole l’aria del piano, 
ricupera nell’ amene colline la fua falute , e quegli , 
che nel colle intilichiva , forza , e colore acquilla 
neir umido piano j non altrimenti giova alcune volte 
a chi perde il variar ordine , e luogo (4) . 

Ili Veda, ed efamiui fe dalla perdita ne può 
nafcere alcuna utilità, avendo mallìmamente «n 
refiduo di gente agguerrita. La trafcuratezza , che 
dopo ima vittoria , fuole avere il nemico , ha già 
dato a molti Toccalione d’ opprimevo (5). 

lUi 11 Capitano, che ha avuto una rotta faccia 
non men che al nemico ( 6 ) ignorare a’ Tuoi la 
fomma della perdita. Ed occorrendo alcun acci- 
' dente , che li polTa sbigottire , lo fappia dilfimu- 
lare , e pervertir anche in bene (7) . ' 

IV. 

(4) I Carlaginelì vìnti da Ai. Règolo diventarono vittoriofi 
per aver folamente notato luogo , dal monte Scendendo al 
piano , cosi con^lìati da Lantìppo Lacedemonio. 

(5) Gli ileiE Cartaginéfi dopo aver trafitti in guerra i due 
Sdpiotii t e rotti gli élerciti loro , infuperbitifi d' una vittoria 
si grande poco filmavano quél rimanente di foldatefia , che 
con Mai\io s’éra falvata» Profittò il Capitano Romano di 
quefta lor non curanza, e impenfatanoente li afialtò, e li 
ruppe. 

(6) Giova nafcondere al nemico il danno , che fi è pa-*- 
rito. Tito Dìriiìo avendo fino a notte combattuto con molta 
fua perdita , per nafcondere al nemico la propria firage , fece 
la notte fotterrare la maggior parte dé’ fuoi fnorti , lafciando 
infepolti anelli de’ nettila , cofic^hè la mattina vedendo eglino ) 
trafitti fui campo tanti di loro , e si pochi de* Romani , fpa- 
ventati fuggirono. 

(7J Efiendo fiati uccifi que’ foldati , che SiUa avea mandati 

per ' 
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IV. Se il tuo efercito c fpaventato fappllo con- 
fortare, e reftituirlo alla zuffa (8). 

V. Se non puoi col nemico contraftar con la 
forza , voltati agl’ inganni ( a quegl' inganni leciti , 
de’ quali li è parlato nel cap. xLvli.) per intimorirlo; 
o facendo annunziare nuovi ajuti , che ti venga- 
no, o mettendogli kmanzi cofe , che li rapprc- 
fentino ec. (9) . 

VI. S’ ingegni chi perde , e ponga tutta l’ in- 
duftria , perchè meno dannofa gli lia la perdita (io) , 

^ e ■ 


per fcoprir terreno, affinchè 1’ efercito fuo non fi tiirbairej 
difie , che a bello fiudio li avea dati in tnan de’ nLmici , 
perchè trovati li avea infedeli.. Seriorio gueneggiando in 
Ifpagna ammazzò colui , che gli fignìticò la morte^’uno de’ 
fuoi capi , perchè non la potefie più dare agh altri , e in- 
timorirli. 

(8) Quanto per quefto , e molti altri capi fia al Capitano 
neceUaria la facondia, fi dimoftrò lib. n. cap. xxxvi. nor. 3, 
La di lui eloquenza unita alle morali, e militari virtù gli 
darà infallantemente quell’ autorità <ugli animi , che partecipa 
dell’onnipotenza. Vedi lih. iv. cap. lui., e lxx, Afor. ii. 
Hot. 7. Nè altrimenti fi acquifiò quefto fovrsno dominio un 
Lucio Siila , il quale folo potè fermare , e far vergognar della 
fuga due legioni intere , che atterrite dall’ armi di Mitridate 
precipitofamente fuggivano ; allorché fattofi loro innanzi con 
la fpada alla mano gridò ad alta voce: Se alcun vi dimanda ^ 
dove voi lafciato avete il voflro Capitano ì Dite : Noi P abbia- 
mo laf ciato in Boe\ia , che combatteva. 

' (9) Cajo Suipi\io fece fcpra muli, e cavalli conmarir molti 
armati febben inutili alla guerra, e fpavtntò i Francefi in 
modo, che n’ebbe vittoria. Con l’arte Itefla Mario trionfò 
de' Tedefchi. Innumerevoli fono gli ftratógcmmi, con cui 
molti Capitani di perdenti , che erano , diventarono vincitori; 
€ che opportunamente io vado ad ora ad era accennando. 

(10) Ciò fi ottiene con fare in modo, che il nemico noi 
pofla facilmente feguire , o dandogli occalion di ritardo. Al- 
cuni vedendo manifefta la perdita ordinarono ai loro ca;M 
di fuggire per diverfe vie, c in parti diverfe, fiffando il luogo 

ove 
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e che ne cavi il nemico minor guadagno (ii). 

g» n i " I 

CAPITOLO L. 

Attenzioni intorno alle prede. 

I L ffesio delle prede accrefce ne" foldati l’ arder 
della pugna : e con la Iperanza di quelle bifogna 
animarli ( cap. xx. di quello libro ) . Ma quell" 
oggetto come può efler di utile , e di danno , me- 
rita quindi le più vegliami attenzioni del Capitano. 
Quelle io le rellringo al tempo , in cui li può 
attendere alla preda ^ e alla gìullizia della dillri- 
buzione . 

Rifpetto al tempo apra gli occhi il Capitano, 
e tema, che le prede non llan lacci teli al fuo 
cfercito (1). Quanti dopo aver vinto una giornata, 

ed 


ove tutti aveano a ritrovarli. Perlocchè temendo il nemico 
di divider T efercito li lafciò o tutti , o in gran parte andar- 
fene làlvi. Molti li liberarono dai nemico gettandogli innanzi 
le cefe loro piii care , come il marinaro , che per falvar la 
nave, ne getta alle burrafeofe onde il carico. Cosi Mitridate 
Ke di Pomo , fuggendo , gettava de’ Tuoi tefori affinchè ilando 
il nemico a raccoglierli gli delTe tempo a porfi in ficuro. £ 
nell’ ultima guerra d’ Italia i Tedefchi gettavan danaro per 
trattenere i Genoveli, che Tinfeguivano. 

(il) A cagioD d’ efempio dovendo fuggire, nè potendo 
teco portare tutti i bagagli tuoi, guada, corrompi , Tepelifci, 
confuma tutte le cofe , di cui il nemico fi può valere contro 
di te 

(1) Tema «he le vettovaglie , cui lafcia il nemico per elTer 
predate, non fieno da lui avvelenate. Tema la forte dt Cir« 
combattente contro Tamiri , e degli Spagnuoli contro Gracco , 
i quali efFendofi oltre mifura ripieni del vino, e comeftibili 
fludìofamcnte da’ nemici lafciati negli alloggiamenti, teda- 
tono vittime ^Ua propria ingordigia, ha vittoria del Taro 

acquiflata 
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ed occupatifi nel bottino reftarono òppreilì (i)J 
Quanti per cagion di prede perdettero Toccalìontì 
di vincere ^ o diedero comodità al nemico di 
avantaggiarfi (5) ? 1 funefti efempi altrui danno 1’ 
utile ammaeftramento di non permetter la preda j 
fé non quando il nemico e non può più recar 
danno , e non può quindi ritrarne utilità; Ma' ciò 
per mio avvifo non baila ancora. Convien imitare 
• Romani , i quali faviamente eleggevano quelli ^ 
che dovean preclare » ne diilribuivan la pre& lino 
al fin della guerra (4). 

Sé 

acquiftata fopra quelli della lega dal Re Carlo y/Il, derivò 
dai cariaggi per configlio di Tnul(ìo lafcìati lènza guardie 
per adefcare i nemici a predarle. Guicciardini lib a. 

(}) 1 Germani già vincitori di CeriaU avendo lafjciata la 
battaglia per dàrfi a rubare furono da lui battuti {, Liv, lib. 
xo. ]| . I Sàrmati elTendofi caricati di prede furoiio tagliati à 
pezzi ( lÀv, lib. 17 . ) . Si condufiero a mai termine que’ Greci, 
che menavan prede dal Padovano ( Liv. lib. io 1 . Quirjiif 
fece a' nemici Tuoi l’ acquillata preda tornar dolorofa ( Livi 
fib. 3. ); e cosi pure a’ Sanniti A. Cornelio ( hb. 8 . }. 1 Fran- 
cefi a GiiinegUafle dopo avet/difordinato l'efercito di Majì^ 
Hiiliano Re de’ Romani per eflerfi troppo pretto dati ai bot« 
tino , furono da lui fcompigliati , e vinti. Guicciardini lib, 

(3) Lieto il Tnuliio deif inafpettato benefizio, che davano 
i Veneziani occupati nei bottino, e nei Tacco di Treni, aven« 
do quindi i Francefi tutto il comodo di pattar l’Adda rivolto 
al Re di Francia gii ditte: Sire, la vittofia i voflra. E’ vero, 
che l’accorto Alviano per cottringere i Tuoi Veneti ad infe^ 
guire il nemico fe’ dare il fuoco a T reni : ma il rimedio fu 
tardo. Onde i Francefi pattato il fiume faceanfi bette della 
dappocaggine loro. Guicciardidi hb. «. 

( 4 ) Non permettevano i Romani,' che i foldati giammai 
fi partittero dagli ordini loro. Attendevano a vincere, e non 
a rubare. Facean feguire il nemico da cavalli con i legger- 
mente armati , e da altri foldati, fé v’ erano, non legionarj. 
Che (e le prede fiotterò fiate di chi le guadagnava , non fa- 
rebbe flato pottìbile tenere le legioni ferme, e ubbidienti, é 

ne 
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Se fi lafcia in fatti la preda alla difcrezion de’ 
foldati , e a tutti indiftintamente permettafi di far 
bottino, ecco quali, e quanti difordini. i. Diven- 
tano meno oflervatori degli ordini 5 e quindi quali 
triftifiìme confeguenze ,? 2. Si pcrrge una proffima 
occalione d'interne difcordie, e fcilìure. 3. I meii 
valorófi verrebbero forfè a confeguire di più dei 
meritevoli. 4. Quelli , che hanno preffo di fe un 
ricco bottino jjerdon la voglia di combattere , e 
cercano di difertare. Quelli , ed altri limili dilbr- 
dini , e pericoli fi fuggono imitando la favia con- 
dotta , che in quello rilevante punto tennero i 
Romani , i quali anche infegnarono la giulla di- 
vi fion delle prede. 

' Tomo Ut. ìi. E 


ne farebber venuti molti pericoli. Onde con ottima provvi- 
denza avevano negli eferciti i Queftori , preffo i quali fi col- 
locavano tutte le taglie, e le prede: e fe ne ferviva il Con- 
folo a dar la paga ordinaria ai loldati , a fovvenire gl’ infermi, 
e a provvedere ad altri bìfogni deli’ efercito, E finalmente 
rotto interamente , ed efpugnato il nemico fi metteva in 
mezzo tutta la preda , e fi diftribuiva per tefta fecondo la 
qualità di ciafcuno- Giudiziofamente afpettavano a partirla 
terminata la guerra , non (òlo per valerfene intanto ne’ cor- 
renti bifogni , ma ancora perchè i foldati con l’ afpcttazione 
della medefima foffero sforzati a militare. 

£ per lo ffeffo fine volevano , che della paga medefima , 
che davafi a ciafcuno , In terza parte fi de poneffe preffo colui, 
che della fua battaglia portava la bandiera , il quale non la 
ridonava , fe non finita la guerra. Quindi feguiva, che avendo 
il proprio capitale preffo la bandiera erano coffretti averne 
jgran cura , e con la maggior orinazione difenderla. Da qui 
venne , che molti Capitani per coftringere i foldati a com- 
battere con maggior impeto , lanciavano in mezzo de’ nemici 
la bandiera ( lib. iv. cap. lxx. Afor. 13. not. 27.) . Mirabili 
provvidenze per .comsnere» e animare i foldati 1 . 1 
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E primieramente le diftribuivanó in ragione de’ 
meriti di ciafcheduno (5) , e con efemplare giufti- 
2ia (6) . Quindi nafceva ne' foldati la gara di viepiù 
fegnalarfi. Le partivano in fecondo luogo con ma- 
gnificenza (7) . Finalmente non tanto avean di mira 


( 5 ) Non pativano i Romani , che pattecipifler della preda 
coloro , che non s' erano trovati nella ziiffa: e quelli avevano 
la parte maggiore y che più valorofamente s’ erano diportati. 
Cincinnató eletto Dittatore per andar in ajuto di Minu{io af- 
fediato dagli Equi « avendo rotti , e fpogliati i nemici , non 
volle t che 1 ’ elerdito alTediato entrafle a parte della preda , 
dicendogli : Io non voglio , che tu partecipi della preda di co-" 
loro , de' quali tu Jei flato per eJJ'er preda, 

1 Rodiotti per legge loro davano la nave , ed il Tuo carico 
a anelli , che vi reftavano fopra in tempo di tempefta , e 
nulla avevano abbandonato. 

( 6 ) Ecco un tratto luminofo della giuftizia Romana intorno 
alle prede. 11 Confolo Lucreiio Tricipitino avendo ritolte a* 
nemici le robe, che avean edì tolte a’ Romani, condotta 
tutta la preda in Roma, lafciolla in campo Marzio per tre 
giorni efpofta , perchè ciafcuno riconofcendo , e provando 
ciò , eh’ era fuo, fel ripigliaiTe ; ed il rimanente, di cui non s’ era 
trovato il Padrone , fatto vendere , a’ foldati diilribui il danaro 
( lÀv. lib. 3 . ) . 

( 7 ) Sdegnavano i fommi Duci d’appropriariì parte della 

preda. Ciò , che ad eflì fpettava diftribuivanó amoroiamente 
ai foldati. Cincinnatd , che pur era povero non avente, che una 
piccola villa di iv. jugeri di terra , nella quale ftava egli at- 
tualmente arando allorché i legati del Senato andarono a 
partecipargli l’ elezione della fua dittatura , dopo aver trionfato 
degli Equi ( come più fopra not. s. ) nulla volle per fe dell* 
abbondante preda amando meglio reftarfene povero qual era. 
Marco Regolo dopo aver molto trioniàto in Africa chiefe al 
Senato di ritomarfene a cuftodire la piccola fua villa , nulla 
feco recando delle ricche ipoglie, che pur potea riferrarft. 
Catone il maggiore vantavafi d' aver prefe più città , che non 
eran giorni nell’ anno : eppure non altro aver voluto per fe , 
che un parco cibo. Plutarco. Gran che ! I Romani in cafa 
loro poveri, parchi, frugali, ubbidienti ai Magiftrati, rive- 
renti a maggiori,© prepofti agli tferdti d’up animo grande, 
e magnanimo. Una 
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jì rimunerare con le prede i foldati j ^ quanto an- 
cora r arricchire T erario (8) . 

Al felice maneggio della guerra conduce maf- 
limamente la difciplina i e Toffervanza delle leggi*, 
di cui nel feguente capitolo. 

. ■■■■ 

CAPITOLO LI. 

Leggi da intimarji agli Ufiì(iali y e foldati. 

1. /^Sfervi ognuno la più efatta, e la più rigo- 
rofa fubordinazione , fenza la quale è ini- 
poflibile , che vada bene la guerra 1 ( Lib. iv. 
cap. XXXIV. ) 

II. Niuno porti cofa alcuna nafeofamente fuori , 

0 dentro degli alloggiamenti. 

K i III. 

Una magnificenza nel partir le prede emuiatrìce di quella 
de* Romani usò quel Cavalière francefe nella vittoria, che 
Carlo I. acquiftò delle due Sicilie. Vedendo il Re molto oc- 
topato nelle panieioni del tel'oro di Manfredi fino a far venir 
le bilance , egli falitovi fopra: Non fa bìfognoy difFe, di tante 
bilance : e col piè fattene tre parti , foggiunfe : quejìa a Alon- 
fi^or lo Re ; quejl' altra a Madama la Re^na : e quejì’ ultima 
a fuoi Cavalieri. Gio, Vili. lib. ^ ^ 

(8) Non tutto il bottino fi difiribuiva ai foldati : andava 
una gran parte ad arricchirne il pubblico , per non elTer co- 
firettì a far le imprefe co’ tributi della città : ed erano ben 
contenti i foldati Romani di non parteciparne punto , quando 
in angufiie trovavafi il pubblico : nè fi legnarono quando 

1 Confcli T. Romulioy e C. Vtturiolo vendettero tutto il bot- 
tino per foccorrere alla fcarfìtà dell’ erario. Delle fpoglie de’ 
Francefi , che da C. Flaminio erano fiate nel Aio trionfo 
condotte, armarono i Romani fei mìU’ uomini. Non pareva 
ai Confoli di poter trionfare , fe non portavano col trionfo 
molti tefori nell’ erario. Da qui veniva ', che dove gli altri 
Principi , e Repubblice per la guerra anche vincendo impo- 
verifeono, i Romani delie guerre gfrìpebiVano. 
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lil. Nluno fenza licenza fi dlfcoftì dagli aìlog- 
giamenti. 

IV. Ninno combatta , o ceffi dalla pugna fenza 
il comandamento del Capitano^ 

V. Confervi ognuno il poftd s che gli verrà af- 
fegnato nelle marcie , negli alloggiamenti , nelle 
battaglie (1). 

VI. Chi per timore via getti le armi , o fugga , 
irreparabilmente condannato (z) » 

VII. Niuno offenda , e infiliti chiccheffia ne* 
paefi amici, neutrali, o nemici non fol con fatti, 
ma neppur con cenni, o parole (3) ; e foggior- 
‘nando in qualunque fiali luogo rifpetti ognuno il 
fuo albergatore , e tutti gli abitanti (4) . 

' Vili. Quindi guardili ognuno dallo fpirezzare 
gli altrui riti , ufanze , religione ec. (5) , 

IX. In qualunque paefe amico , neutrale , o ne- 
mico o fi palli , o fi foggiorni , o fi acquilli , fi 

aftenga 


(1) La violazione di tutte quefte leggi era da’ Romani ca- 
pùaltnente punita. 

(2) Preflo i Romani fe avveniva, che una coorte ^ o una 
' legione intera violaffe quella legge per non fare una lirage 

univerfale , l’ imborzavano tutti , e trattane a forte la decima 
parte doyean quelli morire. Qu ndi feguiva , che fe ognuno 
non fentiva la pena , ciafcùn però la tcmea, ' 

Si veda quanto fi diffe della dilerzione , e del tradimento 
nel lib. IV. cap. xxxii. xxxui. 

(3) Menane Generale dell’ efercito di Dario datjdo una 

lanciata ad un ioldato , che à’ ^lejjandro fparlava : lo ti pago , 
gli dille , non perchè tu dica mal d" yìlijj andrò , ma perchè quando 
ne abbi il comando , tu meni contro di lui bravamente le meni, 
' (4) Gl’ Imptradon Au-elmno, Marc Aurelio, e Avidio Caffìo 

davano feveri ordini alla milizia dì procedere con tutti onelia- 

'mente. 

•(5} Non v’ ha cofa , che più inafprifca i popoli , che andarli 
a ferire in quqlle cole , che effi amsno. 
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aftenga ognuno dal cercarne le donne (6) . 

X. Niuno entri ne’ campi, o ne’ poderi altrui, 
nè ardifca di rubar cofa alcuna ^nche di poco 
valore (7) . 

Kj XI. ' 

(6) La violaiione di quefta legge ha fatto perdenti degli 
efercìti , eh’ erano già vincitori Vhildtrico elpallo fii da’ Ger- 
mani , e nove volte i Franeefi fono flati cacciati d’ Italia per 
la loro infolenza rifpetto alle donne , ed alle fanciulle ( Puff 
fendorf fioria dell’ univerfo ) . Se gli flefiì popoli amici veden- 
dofi tentata l’ oneflà delle proprie donne diventano nemici 
arrabbiatìfTimi , qpali faranno i nemici ^ Efeguifea dunque il 
favio Duce quefla importamìflìma legge , e la faccia rigo- 
rofamente ollervare da’ fuoi Uffiiiali , e da*^ fuci Ibldnti. Si 
vincono i popoli più con la giuflìzia, e con la continenza, 
che con le armi. Le vittorie di Scipione in Ilpagna alle lue 
belle azioni principalmente fi debbono. (Vedi 11 cap. xxxviii, 
hot. 4. . e il cap. XLvii. del iv. libro. ) 

(7) E’ anche quello un modo per trionfare de’ popoli. 
Con quello gli amici li confervano più affezionati , e fi difàr- 
mano i nemici, i quali vedendofi all’oppollo rapire le loro 
foflanze, e mal menare i loro poderi s’inafprifcono, e cer- 
cano tutte le vie per yendicarfu Nè folo preffo quelli , che 
tu molefli , ma preffo i loro più tqrdi nipoti rella in efpcra- 
zione il tuo nome. Perciò Alejfaadra Macedone feverame.nte 
puniva i foldati, che facean funi ancorché leggieri. t.'Aleh 
fandro Severo facea paffare fotto le verghe chiunque entraffé 
nell’ altrui campo ', ripetendo intanto un banditore quei gran, 
precetto della natura: Quod tìbi fieri nolis ^ alterine feceris: 
Fu anche in quello rigorofiflìmo Aureliano, il quale a quel 
filo Vicario, che con lettere lo addimandò come avea a re- 
golaru : Se tu vuoi ejfier Tribuno , anii fe tu vuoi vivere , 
referiffe l’Imperadore, contieni le mani de’ t^toi foldati. 

Quefla fu la cura , che fi diedero i più celebri Capitani, 
di contenere dalle' ingiuflizie , dalle rapine, e da’ furti i fol- 
d.iti, infegnando loro con l’efempio l’oneuà, con cui fi dee 
procedere non fol con gli amici , ma con gli fleffi nemici. 

facendo pagare le legna, ch’egli adoperava per far gli 
ueccati in Francia oltre l’ efempio , che diede a’ fuoi d’ un 
intemerata gìufliua, fi facilitò 1’ acquiflo di quella provincia.. 

Ma che vado io cercando lontani , e foreftieri éfemp/! 
mentre ne abbiamo in gran copia de’ domeftici? In tutte le 

guerre , 




Di'_.:izr 
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XI. Nìuno attenda a far preda fenza che ne 
abbia T ordine dal Capitano ( eap. l. ) . 

Non bafta però il far buone, ed ottime leggi: 
bifogna farle puntualmente efeguire. Se in guerra 
afpri , e duri efler debbon gli ordini , duriflimo 
debb’cffetp 1 ’ efecutore. Se rUffiziale, p ij foldatq 
fi veda nelle fue trafgreflìoni , e ne’ fuoi falli iin- 

I iunito, diventa fempre più in ogni modo info- 
ente, e prende ania di farne fempre maggiori. 
E mentre con la tua indulgenza ti lulìnghi ’di 
gii^d.ignartelo , in fuo cuore li ride della tua de- 
bolezza , e le ne abufa a fegno , che diminuen- 
doli la tua liima , e la tua autorità regna nel tuo 
efercito il difo.dine , e una pericolofa anarchia. 
Laddove con le pronte pene tu il potrefti mante- 
nere ben ordinato , e difciplinato , e ad ogni tuo 
cenno rifpettofamente ubbidiente. Né 

guerre, che ebbero i noftri Sovrani fu fempre mirabile la 
contenutezza de'le lor truppe. Per non parlar dell' antiche 
neirultima guerra d’Italia in tutti i paefi per i quali pana- 
rono, alloERiarcno, o conquidarono non folp li aÙennero 
i noliri foldati da qualunque inEìuHizia, ma ad efempìo de* 
lor Capitani beneficavano anzi que’ popoli, puntualmente , e 
generofamente pagando le cofe, eh’ elfi compravano. 

Un eterno monumento di quell’ efemplare condotta delle 
nollre truppe lafciò IBenedeno Xff^. in una fua lettera al Re 
Carlo EmaKuEle efaltante la militar difcìplina de’ fuoi fal- 
dati , i quali accampati nel Bolognefe territorio non folo lì 
allennero dal’ daneggìarlo , ma furono anzi fommamente 
benefici. .... 

In quelli tempi colti , e civili par che fia comune la mi- 
litar contenutezza ne’ paefi nemici , e non è raro a udirli 
avere i popoli Ibfferti danni maggiori dai proprj o amici , o 
conléderati , che dagli ftelfi avverfarj. Vegli pertanto il favió 
Duce , e ovunque contenga del pari i fuoi foldati. Li con- 
tenga ne’ paefi nemici per guadagnarfi gli animi con l’onefto 
procedere ; e li contenga egualmente ne’ paefi amici per non 
getto della loro anezione. 
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Nè contro di te fe la prende chi c punito. Sa 
il colpevole , che non c il tuo capriccio , ma la 
legge , che io . condanna j e che e dover tup il 
farla efeguire. 

' ■ '« ì lip . 

. CAPITOLO III , . 

Problemi. < . ' 

S Eguendo r ordine flabilito ( cap. jcxxviu. } vengp 
a proporre , e a fciogliere alcwji Problemi ri,- 
levantiflimi in guerra. 

Pa.QB|.EMA I. , , . 

Se egli è meglio affettare in cafa il nemico , 
q andarlo ad incontrar nella fua. * ’ 

* i * ' ^ 

Io fcorrp le,,ftorie, e le vite de’ più ecp^enti 
guerrieri : e trovo , che i più rinoo’.ati Generali 
e antichi , e recenti cercarono a tutto potere di 
allontanarh dalla propria^ cafa la guerra, c pgriniia 
direttamente nel paefe nemico. L’immort^ f ete- 
rico di Pruflia „ fagaciflimo ragionatore fulle bef- 
liche azioni di tutti i tempi, il più gran Capitano 
che vanti il noftro-. fecolo , in tutte le guerre 
eh’ egli intraprefe , non ha giammai afpettato in 
cafa fua il nemico , ma con fomma iua gloria 
andò fempre il primo ad incontrarlo. 

Il folo efempio di quefto guerriero fàlofofo è 
una trionfante foluzione del propello problema. 
Ma conciolfiachc Niccolò Machiavello porta fatti , 
e ragioni in contrario ( de’ difeorfi lib. cap. ir.), 
trattandofi di cofa molto rilevante , io giudico ne- 
K 4 celTario 
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ceffario efamìnarne gli efcmpj , e gli argomeati ^ 
che adduce. 

Comincia Machiavello dagli efempj. i. GlrAte- 
nieli guerreggiando in cafa propria furpno fup&- 
riori ; mandando gli eferciti in Sicilia perderono 
la liberta, z. Anteo fu infupcrabile dentro i confini 
del fuo regno : quando fe ne difeoftò per aftuzia 
d’ trcole Egizio perde lo Stato , e la vita (r). 

3. Ferdinando Re di Napoli primar di morire lafciò - 
il ricordo ad Alfonfo fuo figlio , che fuori del Tuo 
Stato non traefle de forze , ma che dentro ai con- 
fini afpcttafie il nemico : il che non avendo Al- 
fe nfo olTei vato , e mandato un efercito in Romagna , 
(Inza combattere perde quello , e lo Stato. 

Prima di paflarc alle ragioni di Machiavello 
efaminianione i fatti. Rifletto al primo : gli Àte- 
niefi perderono , perche Nicia con la fuà fiotta fu 
'troppo oltinato neiraflcdio di Siracùfa.> E fe dalla 
lor perdita condannar li voglia^ il partito di andar 
contro al nemico , biafimar converrebbe i Romani , 
e tutti gli altri popoli , e Principi i quali non •' 
*per aver combattuto in cafa loro , ma per eflere 
andati a trovare t nemici fotto i lor tetti , hanno 
immenfamente diftefo i confini del proprio impero. 

• z'. L ’ efempio di Anteo non ha forza alcuna , 
sì per eflfere favololo , e sì ancora perche non di 
moto, proprio j e con matura deliberazione , ma 
per inganno fu da Ercole allontanato dal fuo 
regno. • ’ , -• 

-- ’■ 5 - • 

'\i) Finfero i Poeti, che Jnuo ftaiiclofi m terra ripigliava 
le forre dalla hua madre (ch’era la terra); e che Ercole dj 
ciò avvedutofi levollo in alto, e lolFocollo. 
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3. Il ricordo di Ferdinando non avea di mira 
il doverli afpettare in cafa il nemico -, ma a ciò 
conlìgliò il fuo figlio , perchè non foffe il primo 
a muoverli contro Carlo Fili. Re di Francia', e 
per non irritare il Papa Alejfandro FI. ( Guicciard. 
iib. I.). E dato ancora , che il di lui ricordo fofle 
figlio d’ un’ interna perfuafione di doverli attendere 
il nemico , e non andarlo ad incontrare in Tua 
cafa , io non farò alcun torto al Re Ferdinando , 
fe dirò non poterli egli paragonare agl’ innumere- 
voli Capitani della Romana Repubblica , al Mace- 
done AUjfandro , ad AnnibaU , ad Agotocle , a molti 
de’ uoftri Sovrani Sabaudi (vedi il cap. xi. del lib. i.), 
al Regnante di Prufìia , e a tant’ altri tinomatilhmi 
Generali , i quali fdegnando di afpettare il nemi- 
co , gli portarono addoffo coraggiofamente , e vit- 
toriofamente la guerra. 

Veniamo ora a ponderar le ragioni del Tofcano 
politico, i . Affettando il nemico fi affetta con affai'' 
vantaggio , ferckè fen^a difagio alcuno tu fuoi dare 
a quello molti difagi di vettovaglia y e d’ ogn altr^ 
cofa , che abbi bifogno un efercito. * 5 

' Ma il nemico , io rifpondo , è forfè Ibnn^cchiofo', 
e fpenlìerato ? Chi va ad alTaltare ha fatto bene i 
fuoi conti. Sa onde tirare le vettovaglie , ed è egli 
piuttollo in illato d’ impedirle agli affali ti : ed en- 
trando nel paefe nemico chi gli contraila di va- 
lerli delle di lui provvilioni ? • ^ 

z. Machiavello Soggiunge. Puoi meglio im fedirgli 
i difegni fuoi ^er la notifia del faefe , che tu hai 
più di. lui, . .. 7 

E qual è quel nemico , Meffer Niccolò , che pria 
' andare in un paefe non ne abbia un' efattillima 
arta? Vedi il cap. xlii. not. 5. 4. 5. 
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5. Seguita il Fiorentino. Puoi coti pià ferie in- 
contrarlo per poterle facilmente tutte unire , ma non 
potere già tutte difcojiarle da cafa. 

’ Rifpondo. Non puoi tu fapere in qual parte abbia 
a fmontare il nemico , le tu hai marine , o dove fia 
per aflàlirti « fé il tuo Stato è eftefo. Dunque ti 
converrà tener più luoghi guardati , e dividere le 
tue forze. Dunque non potrai fattegli incontro con 
Je tue genti unite. Mentre all’ oppofto il nemico , 
che ha meditati , e maturati i fuoi difegni viene 
intero ad afTaltarti. £ prolungandoli la guerra 3 non 
gli mancheranno i neceflàr) rupplementi di foldati , 
e di munizioni , che di mano in mano dall’ autor 
della guerra 3 o da’ fuoi confederati gli verranno 
Ipedite- 

4. Machiavello ripiglia. Puoi fendo rotto rifarti 
facilmente sì perché del tuo efercito fe ne falverà 
affai peravere i rifugi propinqui \ sì -perchè il fup- 
' plemento non ha a venire difcofio 3 tanto che , tu 
vieni ad arrifehiare tutte le jorie , e non tutta la 
fortuna , e difcojìandon arrifchj tutta la fortuna 3 
e non tutte le ferie. 

, Guai però a chi riceve una rotta dentro il.fuo 
regno. La forte c decifa per una totale fua per- 
dita (2). Quello fu il. mifero frutto di Carlo HI. 

. di Savoja ; e riacquiftò i fuoi Stati Emanuel Fili- 
berto ^ quando andò a ritrovare i Franceli fortori 
lor tetti ( cap. xi. del lib. i. ) . • 5 • 


(a) La ragione , onde Crefo confortò Ciro ad affaltar To- 
Tfiiri , fu appunto , che fe egli veniva ad avere una rotta 
dentro il fuo regno , i Meil'ageti non fi farebbero contentati 
di quella vittoria , ma agevolmente gli avrebbero tolto il 
regno , com' egli avrebbe fatto vincendo i MefTageti. Erodoto 

lib I. , £ 


Il Militare in guerra.^ ijy 

. j . Finalmente adduce la pratica di alcuni y che 
|»er indebolire meglio il fuo nemico lo lafciano en- 
trare parecchie giornate in fui paefe loro y e pigliare 
affai terre y acciocché lafciando prejìdj in tutte y 
indebolifca il fuo efercito y e poffnlo di poi com- 
battere ■ più facilmente. 

Farmi qui d’ afcoltare colui , che caduto da ca- 
vallo difle , che volea difcendere. Io non credo 
elTervi alcuno si dilTennato y che li lafci efpugnare 
le terre , perchè coftretto il nemico a guardarle 
divida le iue forze. Se il nemico non le vuol 
dividere i abbatte ' i luoghi , che gli poflbno dar 
noja , e con tutte -le fue genti paflà oltre più co- 
raggiofo a nuove couquilte. Contro fua volontà 
ognun perde : e fe ha qualche conforto chi fi vede 
di mano in mano.efpugnar le fue terre ^ quello è 
folo di tirare in lungo la guerra , e afpettare qual- 
che benefizio .dal tempo Ma ad ogni modo con- 
vien confeiTare aver maggiore , per non dir ficuro , 
vantaggio, idii va a trovare, di quello, il quale 
afpetta<il nemico. ' > : 

Le ragioni , e i fatti , che a favor di quell’ ul- 
timo allega il Secretario Fiorentino vedemmo effere 
di niun pefo , ed elTer piuttollo nuovi argomenti 
contro- il medefimo ; laddove gli efempj , e le ra- 
gioni dallo ftelTo Machiavello addotte a prò di 
chi porta la guerra in cafa nemica fono d’ una 

fuperiorità 


E quella ragione medefima fu quella , che fe’ dire al Duca 
^Aiva quando fu aifaltato dal Duca di Guifa nel regno di 
Napoli , eh’ egli nen voleva con una giornata avventurare un 
re‘^no per una fopravefia di broccato : che tanto avrebbe vinto 
fuperando il Duca di Guifa y dove perdendo già confilT^va, 
che avrebbe perduto un regno. 


Digitized by Coogle 


1^6 Libro K. 

fuperiorità fenza pari. Io non rapporterò gli efempì , 
perche innumerevoli ad ogni tratto ne fóminimftran 
le ftorie : ed alle ragioni mi contento aggiungerne 
tre foie di maggior pefo , che fe non isfuggirono 
al fagace Politico, le tacque almeno, 

1 . E primieramente quel Sovrano dee con ogni 
foUecitudine portar la guerra lungi dalla fua cafa , 
il quale tema d’ avere indifpofti i fuoi fudditi. 
Non tutti i Principi a fomiglianza de' Regnanti 
Sabaudi dir poffono con licurezza d’ avere ad ogni 
occalione tanti foldati , quandi han fudditi. I Ro- 
jnani dopo la rotta ricevuta da Annibaie a Canne 
li trovarono ad avere oltre i forelliefi anche ne- 
mici i domeftici (5). . 1 

li. La fperanza di avere ove ricoverarli, eflendo 
battuti , rende gli uomini meno opinati a difen- 
derli. Da qui viene , che gli eferciti - più agevol- 
mente fono rotti in cafa lor propria , che nell’ 
altrui (4) . Quella c la ragione per cui il dotto, e 
prode Capitano Leone Imperadore ( de appar. bell. 
14.) eforta a far nel paefe nemico^ ria guerra, 
^perchè chi fpera jjoterll làlvarc ,c men valorofo 
combattitore {5). » 


( 3 ) Hanno quirtdi i Reggitori de’ pc^oli oltre quello della 
religione lo ftlmolo del proprio interclfe a governarli in mo- 
do , che confultando la loro utilità non polTano defiderate 
altro governo. 11 Turco perchè non aggrava con fovverchj 
tributi i fuoi Stati ha la fomma delle umane confolazioni di 
veder tutti i fuoi fuddni pronti a farli fagrifìcare per non 
cambiare Padrone. r 

.,( 4 ) Propinqua CremonienfiutR meenia quanto plus fpti ad tffu^ 
gìurn , minotem ad refiflendum animum dabant. 

( 5 ) Dario j che fi lafciò venire addolTo Aleffandro (limando 
maggior gloria il rifpìnger la guerra per forza , che farfegli 

incontro , 
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ni. Chi Va ne' confini del nemico mette in 
necellìtà i fuoi foldati di combattere : e la necef- 
fità diventa virtù. Cominciando a vincere fi rieni- 
pion di preda , e di confidenza. Sr accrefce in efli 
il coraggio , divengono intrepidi : e i nemici fi 
sbigottifcono j e fi abbattono (6) . 

Concede però Machiavello doverli fare contro 
al nemico coloro , i quali hanno il paefe difar-^ 
mato j e han danari. Ma quelli , che fono armati , 
die’ egli , e ordinati alla guerra , debbono afpet- 
tarlo. Qual gente , io rifpondo , vi fu mai più 
armata, e più avvezza alle battaglie de’ Romani? 
Eppure credettero dovcrfela fempre difeoftare da 
cafa. Quando lafciarono venirvi Annibaie andò male 
per effi (7). 

Mi 


incontro, conobbe quanto Ila dannofo lafciarfi accollare il 
nemico ; perocché quando volle rifpingerlo non fu più in 
tempo. GiujHno lib, ii. 

( 6 ) Non eflendo verifimile, che un debole vada ad af- 
falire un più potente , nafee in tutti una ferma credenza , 
che chi viene ad aflalire fia più potènte dell’ alTalito. E quella 
credenza rende gli aflàlitori animolì , e timidi gli affaliti. E 
quella fu la ragione , che njefle Annibale a difeendere in 
Italia. Inferimus bellum , inftflifque Jìgnis de/cendimus in Ita- 
liem tanto audacìus fortiufque pugnaturì , quanto major fpes ^ 
majorque animus inferentis ejìvim, quam arcentis, Livio lib. 21, 

(7) Onde per rimediare a quello fallo rifolvettero di man- 
dar Scipione iii Africa così confortati da Hierone Re di Si- 
racufa , il quale dopo aver dato loro gli ajuii , che potè mag- 
giori, efficacemente li configliò a far un pronto tragitto in 
Africa non tanto perchè anche i nemici avellerò in cafa la 
guerra , quanto ancora perchè 11 fraHornalTeto dal mandare 
Ibccorll ad Annibaie (Livio lib. 22.). 

Quella guerra Cartaginelè ammaellrò i Romani a difcolbrl» 
poi lempre da cafa la guerra, e portarla di volo nell’ altrui. 
Perciò il Conloio alcuni anni dopo parlando col popolo della 
guerra Macedonica, lor dille i Sed utrum in Macedoniam /<- 

giones 


c. 


> 
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Mi opporrà taluno , che avendo già io dimcH 
ftrato r utilità , e la neceffità delle fortezze , e 
richiedendo quelle un corrifpondente numero d' 
uomini per una' valida difefa , volendo divider le 
forze per portar la guerra nell’ oftil paefe , nè una 
cofa fi farebbe , nè l’ altra : cioè nè fi difenderebbe 
il proprio Stato , nè fi offenderebbe il nemico ; e 
la confeguenza farebbe una funeftillìma perdita. 

, Ho io dimoftrate bensì contro Machiavello utili ^ 
e neceffarie le fortezze ; ma ho dato ancora un 
piano di educazione, con cui oltre gli eferciti di 
Ordinanza fi vengono ad avere tanti reggimenti y 
quante fono le diverfe dalli de’ cittadini ( llb. n. 
La miliu educ. ) . Eccomi adunque fempre coerente 
nel mio fiftema. I Reggimenti Provinciali , e tutti 
i cittadini, e gli uomini d’ogni meftiere, e d’ogni 
profeflione ammaeftrati nel maneggio dell’ armi y 
ed eminentemente pratici di tutte le militari evo- 
luzioni llaranno alla difefa delle piazze , e a fcac- 
ciare il nemico , che oli entrar nello Stato. £ i 
Reggimenti d’ Ordinanza porteranno una guerra 
potente, e terribile nel paefe nemico (8); 

Ad 


giones tranfpcrutis y an hoflem in Italiam accipiatiSy hoc quan- 
tom interfit , fi unquam ante alias , Punico certe proximo bello 
experti ejlis ( Lìtio lib. 31. ). 

(8) Pirro ul'ava dire , che con 15 m uomini «voleva alTaltar 
tutto il mondo. Certamente i Romani , e i Greci han fatto 
la guerra con pochi aAdrtificati dall’ ordine , e dall’ arte. Gli 
Occidentali, e gli Orientali r han fatta con la moltitudine 
aizzata dal naturai furore, e dall’oAinazione. Ma la dilciplina 
de’ primi ha potuto vincere il furore , e l’ ollinatezza dei 
molti. AleJJandro con 3om. uomini fi è impadronito dell’ 
univerfo. ( Vedi lib. i. cap. vili. not. i. cap. ix. x. ec. ), 
1 Rooiàni con foli som, fi oppofero a 2£)Qpi. Francefi , che 

gli 
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Ad un militare , il quale mi replicò , che il 
nemico farà anche lo fteflb. Dunque, lo gli rifpo- 
fi , voi quindi avete un nuovo gagliardiffimo (li- 
molo di ftudiare , di abilitarvi , di meditare , di 
non perder tempo , di efercitare le truppe per 
fuperarlo nella feienza , nella deftrezza , e nel va- 
lore. (Vedete lib. i. cap. xxv. , e feguenti. ) 

j 

CAPITOLO LUI. 

Problèma II. 

S' egli è meglio nelle giornate fojlener t impeto de’ 
nemici i e fojlenuto urtarli, ovvero da prima 
con furia asfaltar li. 

C Ome negli affari politici , purché fi pofiTano 
foftenere i primi impeti , per lo piu fempre 
fi vince : cosi avviene nelle battaglie. Perciò molti 
Capitani han creduto meglio riferbare l’ impeto 
■fuo nell’ ultimo , perchè il nemico perduto il pri- 
mo ardor della pugna fi trova più debole (i). 

CAPITOLO 


li alTaltarono dopo la prima guerra Punica : e con quello 
medefimo numero fi oppofero ad Annibale. Volendo imitare 
quelli lommi guerrieri , non lì dee oltrepalTar quello numero, 
perchè i più fanno confulìone , nè iafeiano olierrare la dilci- 
plina, e gli ordini imparati. Le più llrepitofe conquide fi 
fecero fempre con un numero mediocre di uomini. La troppa 
moltitudine fu fempre perdente , non elTendo men a(duo il 
maneggiare una troppo numerofa armata , che il muovere, 
e far agire una macchina troppo vada, e complicata. Del 
numero eccellìvo delle truppe dette di Ordinanza vedi quanto 
fi è detto hb. il, cap. xxiu not. 4. 

(1) Decio , che fi firaccò ne’ primi impeti, vedendo per- 
dente H fuo efercito , fi l^grifico agii Dei infernali. F^io , 

che 
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CAPITOLO LÌV. 


Pb-oblemaIII. 

S’ egli € meglio andare contro il nemico con grida % 

0 con (ilen^io > 

^ Atene il maggiore infegnaudo a combattere ar- 
^ ditamente ricordò ^ che fpeffe volte dai clamori i 
e dalie grida piu die dal ferro , e dalle mani i 
folevano i nemici efiere fpaventati , e polli in fuga. 
Plutarco. Quello detto mi da occalìone di proporre 
il problema , fe fia meglio nelle battaglie andar 
con grida , o con lllenzio. 

Il favio Capitano non trafanda mai cofa , che 
Ila valevole ad accendere i fuoi foldati , e ad inti- 
morire il nemico. Non v’ha dubbio, che ciò lì 
ottenga con farli da principio contro all’ olllle 
efercito con forti llrepiti(i), o anche improvvifa- 
mente nell’ ardor della pugna ( 2 ) . Ma è vero an- 
cora j 

1 ,• . 

che li fofteline , e indi con tutte le lue forze fi fece incon- 
tro al nemico, riportò la vittoria. 

Marcello a Nola , e Cefare in Francia contro un nuinerd 
dì gran lunga fuperiore dopo averne follenuti i primi allalti 4 
con tale impeto piombarono hor fopra , che li dilpt riero. 

{i) CongreJJus f & clamor funt res , quihus maxime hojlej 
eomerrtntur. Irzio de bell. H'tfp. E prello Tacito ( lib. 14. ) fi 
vantavano gl' Ingleli , che i Romani non erano per lollenere 
lo ftregto loro , non che l’ impeto , e le mani 

(») t’ pur molto acconcio cotello griaore ad atterrire, e 
a diiordinare il nemico , le impenfaiameme nel mezzo della 
zuffa gli venga latto fentire a lato , o a tergo. Quello diè 
la vittoria ai Romani contro i Sanniti ( Liv. lib. 8.;. E con- 
feffa Cefare , che molto valle a sbigottire i fuoi. Multum ai 
terrendos nojìros valuit clamor , qui poti terzum pugnantibus ete^, 
tìtii ( lib. 7. de bell. Gali, ) . 
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iCQta , che i romon continui farebbero dannofi , 
perchè impedirebbero l’ intendere i comandamenti 
del Capitano : cofa effenzialiflima nelle zuffe. Perciò 
i Romani fui principio andavano con ftrepito : 
> indi combattevano lìlenziofi (3). 

A dare adunque una profittevole foluzion del 
problema , io dico > che ad incoraggire il proprio , 
e ad intimorire il nemico efercito farà meglio 
farfegli incontro col più forte ftrepito , e col più 
valido gridore , rinnovandolo anche a quando a 
quando più Veemente. Ma perchè quello gridore 
non impedifca giammai alle pugnanti fchiere l’in- 
tendere gli opportuni ordini del Capitano , fi filli , 
c fi determini un fegno , mercè il quale , quando 
fi voglia , fucceda immantinente un filenzio altif- 
fimo ; colìcchè e il gridore , e il filenzio fia fem- 
pre ordinato , e opra fia fempre di provvido pen- 
lamento (4) . 

Tomo III. L CAPITOLO 

(3) Rilevafi in fatti dalle ftorie loro, che molte volte dalle 
parole, e dai conforti del Capitano prendevan coraggio i 
timidi , fi fermavano i fuggitivi , e fecondo le circoftanze ft 
Variavano gii ordini. Ma come potea ciò feguire , fe cefTato 
non aveffero dal romoreggiare ? Son io d’ avvilo, che il ro- 
more non fi facefTe fenz’ aver voce dal Capitano , e che pa- 
rimente a di lui arbitrio celTafre , e fuccedefle un rigotofo 
filenzio mercè d’ un qualche legno da lui ftabilito , e co- 
gnito a' fuoi foldati. 

(4) 11 prudente Capitano ordinerà di andare contro il ne^ 
mico con grida, e ftrepiti , e lì faià anzi rinnovare, quando 
quelli fiah per produrre l’ effetto defiderato ; farà andar con 
filenzio, quando s* avveda, che i fuoi non fian per dare un 
gridore férmo , e feroce. Quelh fu il primo ficuro indilla , 
che manifejlò dove la cofa andava a parare. Il gridor de' ne - 
mici più concitato , e più frequente dimoflrò il lor coragf^io , e 
la lor gagUardia, Qud de' Romani dijfonante , difuguale , fiacco , 
incerto palesò la if/iura degli animi, ààv. Uh. 4< Mella battaglia 
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CAPITOLO LV. 

Problema IV. 

Se iebbafi far maggior conto della Fanteria > chi 
della Cavalleria, 

I O riduco a problema un foggetto , che Machia- 
vello pianta qual incontraftabile teorema ( de' 
Difcorfi lib. 2.): che per V autorità de’ Romani , e 
per l’ efempio dell’ antica milizia fi debbano fintare 
più. le fanterie , che i cavalli. 

Se i Romani molto accrebbero l’ irnpéro loro 
eon la Fanteria ( non furono però fenza Cavalleria 
i Romani , e con quella fecero molte imprefe ) , 
r ampliarono anche moltiilìmo i Parti c.on la Ca- 
valleria , nella qual fola tutto il lor nerbo con- 
Dunque ftando agli efempj il vanto dell’ 
una fopra l'altra, è un problema, cui, ftando alle 
ragioni , vengo a fciogliere a favore della Ca- 
valleria . 

I. L’anteporre i Fanti ai Cavalieri è quali lo 
ftefib , che preporre l’ armato al difarmato , e i 
luoghi aperti , e deboli ai ben muniti , e forti. 
Concioflìachc il cavallo aggiunto all’uomo gli dà 
nuova forza , e vigore , nuove armi , impeto più 
gagliardo all’ urto , e maggior Ipazio di tempo per 

refiltere 


tra Scipione , ed Annibaie fu il gridore un argomento della 
fuperiontà de’ Romani : perchè le grida loro ugnali . e più 
terribili , e dilTonanti le voci nemiche. Dalle grida oe’ ne- 
mici , e dal loro tuono potrà prendere l’ accorto Capitano 
motivi , onde confortare i fuoi foldati alla più calda pugna. 
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iefiftere al nemico (i). 

II. Il Cavalier ne’ bifogni può bensì far l’ uffizio 
di Fante , anzi per le buone armi , che può Ur- 
tare meglio ancora del Fante ( 2 ) , ma non quelli 
l’uffizio del Cavaliere (}) . 

III. Si aggiungano i vantaggi grandiffimi > che 
fopra i Fanti portano i deliri Cavalieri. Per l’agi- 
lità delle forze 3 e per la’ rapidità del corfo fa la 
Cavalleria le opportune necellarie fcoperte : fcorre 
con preflezza ^ e preda i paefì : infegue il nemico 

L 2 meffo 


(1) Quella ragione Conobbe Sefio Tempanìo ( prelTo Livio 
lib. 4. ). Nifi hcec armata cohors filisi impttum hofiium^ aEium 
de imperio efi. > 

(aj Come tante volte fi vede aver fatto i Romani affin di 
foccorrere ai Fanti ( Livio lib. 2. 3. 3. 7- ) » e come nelle 
medefime circoftanr^ ancor ora codumafi. Che fe alcuno 
obbiettalTe : e perchè elTendo di tanto valore i Cavalieri non 
potrebbero maggiormente foccorrere Aando a cavallo ? lo 
rifpondo , che in fimìli cali eflendo inlieme azulFati.gli efer- 
citi , r urto de’ cavalli farebbe non di minor incomodo , e 
rifchi9 agli atmci , che ai nemici , e porterebbe più danno , 
che ajuto. 

Machiavello lialTume , che anche avendo a combattere Ca- 
valieri con Cavalieri riefcono inulili i cavalli , perchè a fiire 
una valida pugna fono obbl^ati a fmontare. Se ciò alTerine 
taluno poco pratico delie cole militari potrebbefi perdonargli 
quefto madornale errore. Ma che tanto dica un Machiavello ‘ 
nell’arte della guerra perìtiflimo convien confelTarlo invafo 
dal genio di llravaganza. La ragione , per cui fmontarono da 
cavallo i Romani combattenti contro i Sanniti non fu già,' 
com’egli vuole, perchè non poteffero altrimenti vincere; 
ma per impedire , che il corpo del Maellro de’ Cavalieri 
non perVenilTe in man de’ nemici: ficcome ancora per 16‘ 
fteflTo motivo furono collretti i Sanniti a combattere a piè 
( Livio lib. 9. ) . £ qui fi veda come Machiavello alteri i fatti 
per difendere le fue ilravaganze. 

(^) Verecundia trai equitem fino alienoque Marte pugnare^ 
pedìtem ne ad pedes quidtm digrefib equi» parem ejfe, Livi» 
Uh. 3. 
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meffotin fuga, e finifce di fterminarlo : perfcguita 
i dlfertorl : merce di Jei fi hanno prontamente gli • 
avvili di tutte le occorrenze. E quinci chi non 
comprende la nuova fomma de' beni , che da quefto 
comodo ne deriva ? • . . 

IV. La ftefla Fanteria infiniti vantaggi ritrae da’ 
Cavalieri. Siccome F uomo ha bifogno dei pane 
per vivere , ma nel fido pane ei nonr vive -, così 
fc ad un efercito c neceffaria la Fanteria, fenza 
una buona Cavalleria però non può reggere. Sono 
ai faticati Fanti i Cavalieri , cóme a un languente 
corpo un vin poderofo. La Cavalleria ajuta i Fanti 
nel guado de’ fiumi , ficchc ninno perifea ( cap. xlii. 
verfo il fine ) . 1 Fanti nelle battaglie mefcolati ai 
Cavalieri acquiftano contro il nemico una forza 
incredibile (4) . Senza i cavalli non potrebbero i 
Fanti fare oppofizione alla Cavalleria nemica (5). 
Con la Cavalleria fi ottiene , e fi compifee quella 
vittoria, che ardua farebbe con i foli Fanti (6). 

V. 


(4) L’invenTìone di mefiolar nelle zuffe i Fanti tra i Ca- 
valieri fi deve a Navio Centurione. £ con quefto efpediente 
vinTe i Cavalieri Campani , eh’ erano tempre flati fuperiori 
( iiv/'o lib. >6 ). Allo fieno configlio rifugi Ce/are contro 
Pompeo , a cui elTendo di Cavalleria inferiore fece d’ alcuni tuoi 
Fanti efercitare i più veloci nel corfo, e in guifa gli ara- 
macftrò , che frani mifchiati con mille de’fiici cavalli non du- 
bitavano di urtare con fettemila de’ Pompeiani ( lib. 3. de 
bell. Civ. ) . Onde er.e{io Uib- 3 . ) infegna effere quefto mefio- 
lamento di tale utilità , che i Cavalieri nemici ancorché va- 
lorofi incontrandofi in quella mefcolata fquadra non poftbno 
pareggiarli, 

(5/ Dovette conofeere la preftanza della Partica Cavalle- 
ria A/. Antonio y che per efferne mancante le fue fteffe vit- 
torie riportate fopra i Parti erano di riun effetto , perchè 
non li poteva raggiungere ( Plutarco nella di lui vita ) . 

(6) Cosi avveiHie ai Romani aaeuffati con iLiguti P«r lo 

fpazi» 
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V. Finalmente merce la Cavalleria in una pre- 
murofa fpedizione lì dupplicano vantaggiofamente 
le forze : al Cavaliere accoppiando fu d’ ogni ca- 
vallo , come fa il gran Federico di Pruliia , un 
efperto Granattiere. 

Di tutti quelli argomenti a prò della Cavalleria 
è irrefragabile la confeguenza (7). 

L 3 Io 


fpazio di tre ore eranfi fieramente batiuri fenzachè apparifle 
vantaggio più dall’ una, che dall’altra parte. La Cavalleria, 
.che per comando del Confolo andò da tre parti ad urtare 
i Liguri diè la vittoria ( Liv. lib. 42 . ) • , 

( 7 ) Dunque non (ahno ciò, che fi dicano , e meritano 
queir altra, ipecie di cavalli , che dai pedanti fi dava un tèmpo 
ai fanciulli , coloro , i quali ofano criticate come loverchio il 
numero de’ Reggimenti di Cavalleria. « 

Mè fono di alcun pefo le ragioni Machiavello per pre- 
porre i Fanti ai Cavalieri. Che fa in primo luogo , che 1’ 
uomo a piè pofTa andare dove non va il cavallo i Sebbene 
la CavaReria fia folo buona al piano, pure ha il vantaggio, 
che anche ai luoghi alpeftri giunge più predo , e quindi fi 
fmenta. Come ordinò T. Quinzio , quando per configKo di 
Carcpo mandò addofib a i-'ilippo i luci Cavalieri ( Liv. lib.j,, 
32.). £ come ancora fi fece da Gallo-Greci in numero di 
lom. ^iv.'lib. i8.). ' 

Fa * gran torto Machiavello ai cavalli dicendo effer dif- 
ficile far loro fervare gli ordini , nbn ignorando alcilho la 
mirabile docilità, e la perfpicacia loro . quand’ abbiano avuta 
una buona educazione. Vi fono degli uomini , che forfè non 
hanno l’ intelligenza , che ha il deltriero in fentire i coman- 
damenti , e molte volte i biibgni del fuo Padrone. 1 cavalli , 
che fono efercitati nelle militari evoluzioni, conte fi eferci- 
tano i Fanti , fanno prodigi in guerra. > 

Non nego al Segretario Fiorentino darfi come degli uo- 
mini cosi de’ cavalli di poco animo , ed altri coraggiofi , e 
che al vii uomo toccar pofTa un cavallo animofo, e all’in- 
trepido guerriero un cavallo vile. Nego però , che da quella 
difparità ne nafea inutilità, e difordine : anzi tutto il con- 
trario. Il vii uomo dall* animofo deftriero tralporiato nel 
mezzo de’ nemici è coftretto a far valorofe. azioni , che di 

fua 
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Io non fo poi con qual fronte polfa a favor 
fuo Machiavello vantare l’ autorità de' Romani , 
fomminiftrando ad ogni tratto la ftoria monumenti 
affai chiari della loro predilezione , e ftima molto 
niaggiore per la Cavalleria, che non per la Fan- 
teria. Avevano in fatti nella Rom. R. i Cai^ieri fopra 
i Fanti la nobiltà de' natali , l’ ordine dJSa milizia « 
la maggioranza de' premj (il). 

Nè 


fua Tolontà non farebbe : come diventarono contro lor vo- 
^ia ferocifTimi combattitori que’ fuggitivi Cavalieri, allorché 
Luculb comandò, che dall’ altre fue genti frlTero infeguiti : 

, coficchè i nemici credendo, che Lucullo app ccar volefTe la 
auffa fi fecero lor contro , per lo che corretti q/ae’ difertori 
a difenderfi diedero la vittoria a Lucullo. 11 guerriero poi 
generolo , e avido dì gloria fe dal fuo cavallo non è fecondato 
/cftide no\ precipita di fella 

e difperatamente combatte a pie. Nè fono rari gli efemp) de* 
Cavalieri, che fmontati da cavallo pugnarono con inóicibil 
■valore. 

Che fe talvolta fu la Cavallerìa perdente a fronte della 
Fanteria, hi quella altresì molte volte rotta da quella. E 
non è da filolofo da pochi cali particolari voler inferire la 
fuperiorità dell’ una fopra l’altra. 

(8) Nella R R. i nobili militavano a cavallo, e fedoni 
erano plebei. La preferenza de’ Cavalieri e per la^biltà, 
e per l’ Ordine prelTo T. Livio A fa manifella . Ecco come 
parla loro il Conlolo y alerio ( lib. ) Agite juvenes prajìate 
viriate peditem, ut honore, atque ordine prcelhtis. £ nel hb. 42. 

. dice Perfeo effere i Cavalieri i principi della gioventù , e il 
feminario del Senato ; e dall’ Ordine Equellre crearfi i Con- 
foli, e i Generali degli eferciti. Avevano pure i Cavalieri 
. la maggioranza de’ premj. Al Pedone toccava una parte, al 
Centurione due , e tre al Cavalière. Dunque preflb i Ro- 
mani erano in maggior conto i Cavalieri , che i Fanti. 

Nè prova in contrario, che il fondamento, e il nerbo 
maggiore della lor milizia foflfer le Fanterie. Furono a ciò 
fere dalla neceffità coftretti. Con tante guerre e vicine, e 
lontane , e tutte difMndiofe , eh’ cllt avevano , la principal 
forza , e virtù loro Mvea cecelTariamente fondarfi re’ F^ind. 

L 
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Nè perchè le Fanterie foffero in maggior nu- 
mero , fegue , che i Romani le aveffero in maggior 
conto : come i topazj , gli fmeraldi , i rubini per 
effervene in maggior copia non fegue, che lìano 
più preziolì de' diamanti , che fono rari (9) . 

gag= 

CAPITOLO LVI, 

Teoremi, 

S Eguendo r ordine ftabilito ( cap. xxxvm. ) vengo 
ad efaminare , e a dimoÀrare alcuni teoremi 
importanti. 

Teob-bma L 

■4 

Capitanò debbonji dare le commijp.ortX libere, 

■ Debb’effer libero il Capitano per più ragioni. 

I. Per la ftranezza degli accidenti, che in guerra 
L 4 accadono 

£ meritano appunto fomma lode i Romani per aver pro- 
porzionato il numero de’ cavalli alle forze loro , provedendo 
COSI al pubblico erario’, alla maggior popolazione , e per 
conièguenza alia maggiore felicità. 

(9) Dall’efl'ere de’ Fanti più pregevoli i Cavalieri non 
fegue , che li debbano quelli luperare nel numero. 11 pane - 
è la bafe dell' alimento dell’ uomo , ma poche' Iquifite carni 
col pane accoppiate danno un nutrimento migliore. Ed un 
proporzionato numero di fcelte fquadre di Cavalieri ad un 
grolTo corpo di Fanti rende l’ efercito più forte , e più ri^ 
fpettabile . 

Ma qual farà quella proporzione ? Bielftld inflit, polìtiq, 
tom. I. cap. 16. , e il Marchefe di S. Crux nelle fue riflefs, 
Milit. lìb. 3. cap. 8. inlegnano la Cavalleria generalraeme non 
dover elTer maggiore di un terzo di tutto V «lercito , nè mi- 
nore d’ un quinto. A blTar però a dovere quella proporzione* 
convien efaminare ciò , che polTono foUencre le proprie forze , 
r indole de’ paelì , e de’ popoli , con cui 11 - ha da combat- 
tere , e la qualità de’ fiti , in cut fi guerreggia. 

* 
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accadono (i). i. Perche più vede , e conofce colui , 
che fi trova nel luogo , che non quegli , il quale 
è lontano, Perche la libertà del rifolvere lo 
mette in necellità di rifolver bene (i). 4. Perchè 
eflendo i fonimi uomini foggetti ad aver emoli, 
r ambizione , e l’ invidia potrebbe impedirgli le più 
utili imprefe. j. Finalmente perchè afpettando da 
lungi le rifoluzioni 3 per lo più non giungerebbero 
in tempo. Quell’ ultima , c forte ragione è del po- 
litico Tacito ( lib. 19.) : ex dijlantibus teirarum 
fpatiis confilia pojl res af erebantur. Ond’ è , che i 
Romani nel politico jiiilitar governo eminenti dopo 
aver dichiarata la guerra , circa il modo di regor 
larla fi rimettevano in tutto alla prudenza, e prò» 

dezza 


(ij «Avvengono tali accidenti, thè non foloconvien dilFe'- 
rire le deliberazioni g à prefe , ina mutarle alFaitc £ non 
avendo la libertà di nlolver fui campo , o fi perdono le più 
belle occafioni di vincere , o li feguono tali partiti , che fono 
di grave danno : come fu quello di Nerone , il quale avendo 
comandato ai Capitani della fua armata , che ad un fìHato 
giorno non exceptis maris cafibus. fi partiilero , coAretti ad 
ubbidire fi levaron di Formia , elTendo fortuna in mare , e 
ìlei pallare il capo di Ah/eno lùr travagliati in modo dal 
vento Africo , che percolTi nel lido di Cuma , buona parte 
fi perdette dell’armata. Tacito lib. if. 

( t ) L’ amor della gloria , e il timor del biallmo tien 1’ uo~ 
mo tempre dcAo, attento, vegliarne , follecito per ben riufeire 
nelle fue imprefe, e per fegnalarlì. AU’oppouo fe non può 
egli fare , che quanto gli vien commeiTo , egli è meno cir- 
cofpetto, e più lento, dicendo in cuor (uo: comunque vada 
la cofa potrò tempre dire aver io efeguìti gli ordini altrui, E 
dove altri fi può arrogare la lode non s' interelTa con quell’ 
ardore, e con quella' vivacità , con cui opera, dove tutta 
fua è la gloria. Oltre di che .qualunque fiafi imprefa non 

I ireme forfè più a colui , che col farla male vi può metter 
a vita, o averne un’eterna ignomìnia, che non a quello, il 
quale oziofo nel fuo gabinetto tutte le circoAanze non vede ) 
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dezza de’ lor Capitani (?). A fomiglìanza loro s’ 
eleggano uomini veramente capaci a diriggere efer- 
citi , c dotati di tutte le virtù , che furono 1 ’ 
oggetto del lib. iv. Ma ad uomini di tal forta fi 
laici la libertà del rifolvere ( 4 ) . 

^CAPITOLO 


(1) Quello fu il collante collume della Romana Repub. 
anche ne’ maggiori luci ni'chj. 1 deliberata che avea la guerra 
fediva con gli eferciti i iuoi Conl'oli , Dittatori , ed altri 
Capitani. Si riiervava 1 ’ autorità di muovere nuove guerre , 
e di confermare le paci: tutt’il rello ialciava nell’ arbitrio del 
Confolo , il quale poteva a luo talento faremo non fare una 

f ;ioriiaia , campeggiare quella , o quell’ altra terra , come a 
ui meglio pareva. Non altro ricordo loro fi dava . le non 
che procurallero , che la Repub. non avelie alcun danno 
( Liv. lib. % ). Quindi nc vennero le impreie, che han lano 
linora , e faranno maravigliare tutti i iecoli avvenire. Ce/are 
feguitando il romano collume dava libere le comnniiioni a’ 
fuoi Legati Volendo, che facelTero alcuna cofa, lempie ag> 

f iungeva la condizione: fi Reipublka commoao facere pujjet, 

: molto lodò LahìetiO per non aver eleguiti i tuoi ordini , 
COSI eligendo le circollanze. Dovendo Cejare pallai e in In-- 
ghilterra lafciò lo fteffo Lebìtno in Francia con due Legioni , 
e due mila Cavalieri con ordine di governarli leccndo i 
tempi, e le circollanze (lib. 5. de bell Gali.). 

(4) Niuno meglio del Principe Eugenio vedea il licuro 
vantaggio, che v’era in tentare la giornata di ienta. Eppure 
r invidia della gloria altrui , ancorché di lommi beni appor- 
tatrice , nemica rabbiola fingendo imminei^ti pericoli , e ine- 
vitabili mali , che al! armi Imperiali ne farebber venuti , piega 
Lvopoldo, ch’era lontano , a fargliene con lettere un rigorofo 
divieto. Buon però per Cefare Hello, che Eugenio ne dilTi- 
mulo il comando , e fi azzuffò . L’ imm.enia llrage , la totale 
dilperfione dell’ Ottomano efercito , il copiefe acqu flato bot- 
tino , e tutti i felici fuccefli , che accompagnarono la Hrepl- 
tofa vittoria , afiai chiaramente moHrarono quanto ita utile 
lafciar liberi i prodi Duci. E’ vero, che la ftella invidia, la 
quale anche con danno di Cefare^ e di tutta la crillianità 
tentato avea di chiudere ad Eugenio la ftrada d’ un trionfo 
«ì bello , non fu meno maligna in dipingerlo reo di fubor- 
jfinazion violata, inducendo Leopoldo ad intimare l’arrello 

al 
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CAPITOLO LVII. 

TeoremaII. 

Alla propria riputazione dee il Capitano preferire 
il vantaggio y l’ onor del Sovrano y e la 
falvezia pubblica^ 

D Ebbefì a quelli facri riguardi y quando fa d' 
uopo, fagrificare la vita, non che le foftanze. 
Dunque anche la propria riputazione. Trattandoli 
dì cofa propria non li può per falvar la fama ri- 
nunziare alla vita. Irrefragabile diritto dì natura. 
Perciocché la fama con lodevoli onorate azioni li 
può riacquillare , non cosi la vita perduta , che lìa. 
Dunque fé il debito anteriore , che abbiamo alla 
patria, e al Principe ci obbliga ne’ loro bifogni 
a mettere a repentaglio la vita , molto piu mag- 
giormente ci aftringe a fagrificare pel' loro fervizio 
^la propri? riputazione (i). 

Quindi 

al Aio più caro, più Benemerito, e più forte campione. Vi 
flette poco però , e Ai fciolto : anzi creato General fuprtmo. 
Ma Eugenio , il quale vedea , che fenza la libettà di rego- 
lare a Aio talento la guerra , nè potea a Cefare ben fervire , 
nè acquiflarfi quella gloria , che degli Eroi è il nutrimento , 
e la vita , non velie l’ onorevoliffimo grado accettare , fe ar- 
bitro non lo coftttuiva infieme, e indipendeme nel maneggio , 
e nella direzion della guerra. £ Leopoldo , che ne conobbe 
il bifogno , non fu punto reflio a fottoferivere la vantaggiofa 
condizione. 

(i) Mafllma incontraflabile in morale, cui praticarono gli 
ftefli Romani anche ne’ fecoli del Gentilelimo. Allorché 
Ponzio Capitan de’ Sanniti , rinchlufl i Romani dentro i balzi 
Caudini propofe loro o d’accettare rignominioie condizioni 
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Quindi inferifcafi quanto male faccian coloro, 
che per fowefchia gelosia del proprio nome non 
ne fanno per qualche tempo tollerare la perdita, 
e precipitano con danno del pubblico quegli affari , 
che fe aveifero coraggio a non curare intanto ciò , 
che di eHi li giudica , riufcìrebbero vantaggioli , 
e onorevoli (2) . Per T ambizion d' una fama di 



dì metterli fono il giogo , e difarmati mandarli a Roma , 
oppur morire , L. Lentulo legato Romano rivolto ai foldati , 
che ftavanfi attoniti , e difperati : Non fi ha da fugzire , lor 
dilTe , qualunque partito per falvare la patria. Comunque difen- 
dafi o con ignominia , o con gloria , fempre è ben dife/a. E" ri- 
pofta la vita. di Roma nella vita di quefi’ ejercito : Je quejh ad 
ogni modo fi /alvi , Roma farà fempre a tempo a cancellar V 
tmominia : ma Je non fi Jalva , ancorché intrepidi noi moriamo , 
Roma è perduta , e la fua libertà il conligiio di Lentulo fii 
tollo abbracciato , giuflamente anteponendo alla propria ripu- 
tazione 'la pubblica lalvezza. Mè guari tardarono a cancellare 
la ricevuta ignominia. Perciocché il Confolo Poftumio appena 
entrato in Roma con ^elle marche di dilonore , dilTe al Se- 
nato, che la Repubblica non era obbligata ad odervar la 
pace fatta in Cauao e che in legno di riifentimento defle 
prigione in man de’ Sanniti e lui medefimo , e quelli , che 
r avean promefla Così fi fece. E Poftumio preflb i Romani , 
^ più gloriofo per aver perduto , che non in Ponjio preflb 
i Sanniti per aver vinto. 

( 2 ) 11 fovverchio amore della propria riputazione ha recati 
graviflìmi danni agli Stati. Ottaviano Frego/o per allontanare 
da’ Tuoi cittadini il fofpetto di voler fatfi tiranno, demolì la 
fortezza : e per una breviflìma fama rovinò fe fteflb , vide 
faccheggiata la patria fua , e ridotta alla difcrezion del nemica. 

Molti capitani per tema d* efler tenuti codardi fi cimenta- 
rono intempeflivamente alla zuffa , e furono rotti. Più favj 
furono quelli , che foffrirono di buon grado la taccia di vili ; 
anzi fludiolamente moftrarono d’ aver timore per tirare il 
nemico -al loro intendimento. Tale fu Celare, di cui dice Irfio 
de bell. Afrie. iimidum je hoflium opinioni prabebat: e avea 
fià deliberato di foffrir la gloria, e Tefaltazìon de’ nemici. 
Sclfriva in quella guerra con animo forte i difpregi di 
Scipione: ma poi con aluettanta fua gloria ne riportò la 
vittoria . ‘ 
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podi’ iftanti rinunzlano con maggior loro fcorno 
un tardo , ma perenne onore. Perciocché quefto 
gran bene portano fenipre a chi le offerva , le leggi 
d’ oneftà , di rendere Tempre più gloriofo il lor 
nome : come fegui a Fabio Mafjimo giuftamente 
efaltato da Paolo Emilio , perche termo , e collante 
contro ai rumori del volgo amò meglio , che per 
leggerezza del popolo gli fi fcemafle l’ impero , 
che con profpera fama far male ( Livio lib. 44. ) . 

^Gli uomini grandi operano per grandi fini j e 
paghi in fe lleflì di operar bene non curano i 
prcfenti giudizj degli uomini : tranguggiano anzi 
con animo invitto l’ infamia , la quale dura fol- 
tanto per quello fpazio di tempo , che paflTa dal 
principio dell’ opera fino al fine di lei. Quando 
poi c compita fi appalefa nel Tuo vero punto di 
villa la fua grandezza , che l’ orrida fcena cambia 
ad un tratto in fella , e pompa. òolFrono per brieve 
tempo r infamia per poi rifplendere faci immor» 
tali alla ptù tarda pollerità. 

■ ======aj!fa»gì^^ :^ - =^ - - - =raiQ 

CAPITOLO LVIII. 

Teorema III. 

Prima di venire a giornata deeji far prova 
del nemico. 

P Rima di, por mano a cofe di gran configuenza 
tentarne fa d’ uopo con piccoli fperimenti la 
riufeita : nè tutta ad un tratto fi avventura la 
forte : nc tutte in un punto fi cimentan le forze . 
Come ne’ politici , ed economici afìàri , così ne* 

fatti 
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fatti di guerra efaminar couviene 

Quid valeant humeri quid ferre recufent , 

e fe dall’ intraprenderli ne fia-per venire utilità. 

Con previe leggere battaglie tu conofci il né- 
mico , tu provi il valore , e il coraggio de’ tuoi 
foldati , e con lìcurezza inferifci , fe ti convenga , 
o no ', tentar la giornata. Quello vantaggio inoltre 
apportano le fcaramuccie , che tolgon dall’ animo 
quella dubbietà , incertezza , e quel panico timote , 
che foglioho eccitare le cole nuove. L’ opinion 
della forza nemica lì va fcemando a mifura che 
li combatte : e addomellicandoli i folda,ti a vedere 
il nemico , e ad ' azzuffarli con elfo in piccole 
battaglie tentano poi con ogni alacrità le mag- 
giori , nel modo ftelTo , che un torrente udito da 
lungi col fuo rumore fpaventa , ma il pallorello , 
che vi è vicino tentandone a poco a poco il guado 
lo fprezza , e a di lui efempio i compagni fatti 
animoli entrano aneli’ elli , e fcherzano dentro a 
queir acque rumoreggianti . Dunque lia per non 
cimentare in un fubito tutte le forze , lia per 
conofccre il nemico , lia per provare i foldati , e 
incoraggirli , prima di venire a giornata , debbon 
precedere le piccole zuffe (1). 

Sebajliano 


(i) Niccolò Machiavello Tempre ftngolare nelle lue opinioni 
riduce a problema quella chiariflima verità ( Lb, 3, de Difeorfi 
cap. j7. ) . Die’ egli , che le luffe leggere fono di quelle coje , 
che hanno*‘il male si propìnquo al bene ^ cK egli è facil cola 
prender t uno credendo pigliar f altro. Quell* è la naalTuiMi Tua 
ragione. V' è pericolo grandijjìmoy che reftando i tuoi joldati in 
quelle battaglie vinti la paura, e la viltà non crefea loro, e na 
conleguitìno Comraij fffetti ai difesi tuoi , eioi , che tu ti sbi-, 

goitifca . 
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Sebafliano Re di Portogallo , il quale ignorò , 
o non illimò praticare quello teorema , quando 
in foccorfo di Maometto andò ad aflaltare Ahdeme- 
lech Re di , e di Marocco perdè fe fteflb , c 
' il 


fottìfca avendo difegnato i afficùradi. Quindi conchiude do- 
verfi da cotede fcaramuccie guardare il Capitano , e non le 
permettere , le non con certa fperanza di viuoria- 

Ma qual è quel Capitano , Aiejfer Niccolò , che avendo uria 
fiaira fperanza di vincere , non cerchi anzi di venire a gior- 
nata , che eleggere le fcaramuccie ì Dovea piuttollo conten- 
tarli Machiavello di efortare a non tentarle , fe non con 
qualche vantaggio , e con probabilità di vincere. Perciocché 
chiunque li pone a tentare , non è mai certo delia riufcita. 
£ potendofi perdere tosi nella fcaramuccia , come nella gior-^ 
nata t è minor male perdere in quella, che in quella, elTendo 
riparabile il danno della prima non così della lèconda. 

Non fegue in farti , ancorché nelle piccole zuffe fi perdi 
quel terror ne’ foldati , che li difperi , come penfa il Segretario 
Fiorentino. Conciolliachè fe così folTe, colui, che avelTe una 
volta perduto, non avrebbe più a vincere. E Alachiavello ^ 
che nella lloria principalmente romana è verlatillimo , non 
può ignorare una leggera perdita elTerè fiata molte fiate czf 
gione d’una gran vittoria, £ affai chiara n’è la ragione: 
perchè avendo una volta errato , imparano i Capitani , e ì 
foldati a loro fpefe a meglio combattere ; e avendo nelle 
fcaramuccie cohofciuto il nemico , fanno prendere in feguito 
le lor mifure , avverandoft nell’ arte della guerra ^ come in 
tutte le altre , quel tritt^roverbio : errando difcitur. Non dico 
perciò , che debba il Capitano perdere per aver a vincere ; 
ma che s’ingegni di perdere in guifa, che polTa quindi pili 
agevolmente vincere; e non già che perdendo non polTà 
più rizzar capo ; come addiverrebbe nella perdita d’ una gior- 
nata , per non aver voluto con piccole zuffe fperimentare il 
nemico , e avventurare una parte per la confervazione del 
tutto . 

Perdette Cefare a petto di Pompeo : ma quelle perdite l’am- 
maellrarono per dargli poi una totale fconbcta. Q. Fabio Dit- 
tatore nel tentare il nemico avendo perduto , ritenne i faci 
per alcuni giorni dentro il vallo più a guifa d’ alfediato , che 
tii alfediatore , e generò in ef& un tal spetto dell’ avuta per- 
dita , 
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ii più bel fiore della nobiltà Portoghefe , che vi 
menò. Se avefle prima tentato il nemico , molte 
cofe avrebbe fcopérte , ed "emendate , il che non 
fi può più fare , quando tutto è perduto. 

Che fe alle ragioni lì voglia aggiungere l’ auto- 
rità 3 noi non veggiam nelle llorie precetto più 
inculcato di quello , .e praticato da' celebri Ge- 
nerali (2). 


CAPITOLO 


dita , che per cancellare il dìibaore ufciti fuori combatterono 
con tanto impeto , che i nemici difperfero ( Livio lib. 9. 1 . 
Que’ Romani medefimi , che podi’ anni innanzi a quefta 
giornata furono sforzati dai Sanniti a pafTar fono il giogo alle 
forche caudine ( nel preced. cap. not. t. ) accefi dallo Tcorno 
della fofferta ignomìnia h fecero con più animo incontro a 
loro , e li ruppero ( Liv. lib. 9, ) . Sono piene le ftorle di 
Ibepitofi trionfi fucceduti a perdite anche ignominiofe. 

(a) Ecco come parla Q. Fabio a Af. Uvio. Non ti mettere 
temerariamente a combattere , fe prima non hai prefo alcun faggio 
del nemico ( Liv, lib. 17. ) . Scipione , ed Afdrubale non prima 
fi cimentarono , che fatte non aveffero cotefle prove. Popilio 
Lenate avendo a combatter co’ Galli premette le fcaramuccie * 
e fa gli alloggiamenti per conofcere le forze nemiche ( liv, 
lib. 7. ) . Valerio Corvino contro ai Sanniti nuovi nemici fece 
fare da’ fuoi romani alcune piccole battaglie : ne eos novum 
bellum 3 ne novus hoflis terreret ( Liv. lib. 8. ) . Af. Oraiio Con- 
folo con fcorrerie 3 e fcaramuccie avvezzò i fuoi a pigliar 
cuore , e ardimento ( Liv. lib. 3. ) . Ma vaglia per tuni 1 * 
efempìo di Cefare , il più eminente Maeftro di guerra. Non 
fec’egli mai giornata con un nuctvo nemico fepz’ averne fatta 
la prova. Così diportoffi con i Belgi , de’ quali e per la mol- 
titudine , e per la riputazion di valore , che godevano , fa- 
cendone molto conto , prima di venite a battaglia campale , con 
fcaramuccie a cavallo Ci pofe ogni di a tentare quel , che elli 
valeflero , e quel > che ofaflèro i fuoi ( lib. a. de beU. Gali .) . 


Digitized by Coogle 



i7<J 


lAhro Vi 

CAPITOLO LIX. 

Teorema IV. 

Dehbonji fchivare le battaglie di notte , fe pur noti 
fi abbia un evidente vantaggio. 

S correndo le ftorle fi leggono , è vefo , molte 
battaglie notturne (i). Ma quelli , che le ten- 
tarono fenza Un evidente vantaggio n’ ebbero danno , 
c fcorno (2) . Quindi i più efperti Capitani Tempre 
le fchivarono, e le proibirono come pericolofe (3). 

E 


(1) Annibaie coinbattè di notte , e vinfe. Di notte L. Marcio 
jn Vpagna s’ impadroni degli alloggiamenti de’ Cartaginefi eoa 
immeni'a lor ftrage ( Liv. lib. 2;. ì . Guadagnò il Duca Cofi- 
mo il principato di Siena per aver preio di notte il forte di 
Camolia (^Adriani lib. 20, ). Egli Svizzeri ad alTaltar Novara 
fenza temere le artiglierie de’ Franceft furono confortati da 
Mottino lor Capitano , oltre altre ragioni fulia fidanza delle 
tenebre della notte , e vinfero ( Guicciardini ) . Maggior ef- 
fendo ordinariamente di notte tempo il vantaggio degli afla- 
litori , che degli aflaliti. 

(a) Quello fu il mifero frutto de’ Germani a fi-onte de* 
Romani. Così parla Tacito lib. 20 Tiravano al bujo , e i colpi 
loro eran vani : e trovandofi ejjl in rilucente luogu fituati erano 
da Romani colti di mira. Di ciò accortifi Jpinjero il fuoco , e 
nuovi pericoli incontrarono non f apendo nè fchivare y nè ferirei 
quindi i più forti di effi cadevan trafitti dai dardi de’ più 
deboli . 

Ni un frutto dalle notturne feorrerie trafTero i Pompejani 
contro i Cefariani : perchè quelli avendo fatto altrove i fuochi, 
e altrove le guardie rendettero inutili i colpi di quelli ( de 
bell. Civ. lib. 3. ). 

(3) Di Fabio Mafjìmo dice Livio , che teneva i fuoi dentro 
Je trincee , perchè abborriva le battaglie notturne ( lib. 22. ) . 
R prùna d’ efTo Pofiumio Tiburto comandò a’ Legati fuoi di 

non 
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E che in fatti han tali eccone la ragione. La 
Vergogna , e il timor delle pene tengono faldi u 
foldati nelle battaglie , e li raffrenan dalie licenze. 
]^la alfiftiti dalle tenebre della notte vergogna non 
fentono -, e alle ribalderie fono più facili , perchè 
inolTervati. La luce c quella, che li fa arroflire di 
moftrar paura del nemico ; e la prefenza , e 1* afpetto 
de’ Capitani li contiene ne’ lor doveri , e impedifeé 
i difordiui (4) i Per la qual cofa li hanno a fchi- 
vare le battaglie notturne fuor d’un.licuro evi- 
dente vantaggio fopra il nemico (5). 

Tórno IIL' M CAPITOLO ‘ 


non combatter di notte. PrelTo Cefare in un configlio fi agitò 
la controyerfia circa il prevenire il nemico nel prendere urt 
palio , e giudicando alcuni dovervilì andar di notte , s’ oppo- 
lero altri con molto ardore , e T impedirono (lib. t. de bell, 
Civ.). Pofpeo Sabino permile a que’ Traci, eh’ eranfi con- 
fervati fedeli a’ Romani di far feorrerie , ma con la condi- 
zione inalterabile, che innanzi l'era. fi tro vallerò dentro gli 
alloggiamenti , e facelTer la notte atientiflima guardia ( Tacito 
lib. 4 . ) . E Antonio Primo preflb lo fteffo Scrittore cosi parla 
a’ fuoi , che giudicavano andar di notte ad àflaltar Cremona c 
Non , fi patearu portee , nifi explorato , nifi diu intrandum 
(lib. 19.). 

t4) turione uno de’ Capitani di Cefare configliato a tornar 
di notte in certi alloggiamenti , dubitandofi dell’ abbottina- 
mento de’ proprj foldati , negò di andarvi : anzi foggiunfe , 
che coloro cercavano appunto la. notte per aver maggior 
comodo di far male (de bell, Civ. lib. 2. L*. 

( 5 ) Pompeo avendo raggiunto Alitridate di notte tempo all’ 
'Eufrate fapendo i pericoli delle notturne battaglie volea afpet- 
tare la luce per far la giornata : ma poiché il chiaror della 
luna gli dava un grande vantaggio fopra il nemico , fi arrde 
al parere de’ fuoi di batterlo nella notte feelTa , e con. la 
ficurezza della vittoria venne alle mani. Perciocché la luna 
Vicina a tramontare diftendendo 1 ’ ombre de’ Romani luo- 
ghilllme contro i Barbari, nè potendo quelli vederne la vera 
oifeinza lanciavano* i dardi contro l’ ombre , menue i Ro->, 
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CAPITOLO LX. . 


A confeguir la vittoria conducono le nuove inveniionlt 
la nectjjità del combattere ne" propri faldati, 
e il tarla a nemici. 

D lmoftro la prima parte^ Due favorevoli effetti 
producono le nuove invenzioni. Accrefcono 
la fidanza , e il coraggio ne’ tuoi foldati , e for- 
prendono, e sbigottifcono Tavverfario (i). Ma dell* 
animofità , della confidenza de’ tuoi , e del timor 
de’ nemici la confeguenza è il vincere. Dunque 
alla vittoria conducono le nuove invenzioni. Dun- 
que molto importa , che il Capitano ne abbia 
Kconda la ménte. 

La feconda parte del teorema c d’una pari 
evidenza. La neceflità di dover fare in un definito 
tempo qualfiafi cofa concentra T animo , lo rin- 
forza j ogni occafione di divagarli gli toglie , e 
tutte le intellettuali potenze elettrizza in modo^ 
che fa prello , e bene ciò , che fuori di efla non 
farebbe , e per cosi dire far non faprebbe : elfendo 
pur vero quel trito Proverbio : Vexatio dat intel- 
leBurru Che fe ha tanta forza la neceflità in tutti 
gli altri affari , quanto farà maggiore dove fi tratta 
‘ dei 


mani con mano infallibile ne ferivano i corpi.* Fatto fìmilifll- 
mo a quello , che narra Tacito de' fUviani , i quali avendo 
fa luna alle fpalle , che allungava di molto l’ ombre de’ ca- 
valli , e d^li uomini i colpi de’ y tulliani andavano a vuoto , 
reflando em colti di tnifura per aver la luce in fronte. 

(1) Subita cemerunt hcfiu: ufitaut viUfcunt.y Hb, 3. 
Cap, 26. , ' 
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kìei beni più preziofi , deir onore, e della vita ( 2 ) ? 
Dunque fe queda neceUità imponi a tuoi foldati, 
e a quelli del nemico la togli , non farà tua la 
vittoria ì 

Ma concioflìachè è di poco giovamento una 
teorica verità fenza la pratica , vedi nel feguente 
capitolo i mezzi per ben riufciie nell’ offervanza 
di quedo teorema» 

A 

■■ 'j c a 

CAPITOLO LXI. 

Met^i per ben riuscirvi . 

S olo quegli farà fecondo di nuove invenzioni, 
eh’ è d’ ingegno dotato , folito a penfare , a 
( calcolare, a riflettere, a meditare fu buoni libri, 
c folle dorie. Un ingegnò ancorché buono irrug- 
ginito nell’ ozio , ammollito dalle voluttà , occupato 
nelle frivolezze delle feene , d' impudici romanzi , 
di libri malvagi , di muliebri converfazioni , cre- 
detemi , nelle vere occafioni egli è buono a nulla. 
11 primo ancorché ferio , lilenziofo di ninna appa- 
renza farà un felicidùno ritrovatore di configli 
M 2 profondi , 


(1) Sopra quella necelHtà fondò la Iperanza della vittoria 
C. Ponzio Capitan de’ Sanniti , quando i Romani ributtarono 
i loro Àmbafciadoii , eh’ erano andati a chieder pace. £ il 
piccolo efercito Veientano rinchiufo dentro agli (leccati dalla 
necedìtà sforzato combattè con tanta rabbia, che tutto il co- 
piofo romano efercito avrebbe oppreffo , fe dalia prudenza 
d’un Tribuno non folfe (lata ai Veienti aperta la via ad 
andarfene. Perciò giuftamente da Livi» fu chiamata la necef- 
£tà: UUimum ac maximum tclum. 
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protendi, di ftratagemmi inauditi ,*d’ ottime di- 
rezioni. Il fecondo , che fedendo a lauta menfa , 
e dallo fpirito d’ una bottiglia invertito , divenuto 
eloquente , taglia, e fquarcia il mondo a fuo modo , 
giudica di tutte le cofe , querto deprime , quello 
confonde, gli uni fprezza , gli altri deride, e fenz’ 
aver mai applicato ha la baldanza di jcrederli a 
tutti fuperiore , ne’ fommi, e veri bifogni cofa faprà 
ritrovare ? 

Voi quindi inferite l’importanza d’ un’ indefefla 
applicazione in tempo di pace per fare utili in- 
venzioni in tempo di guerra (i). Degli rtudj ne- 
ceflari a riufeire eminente nell’ arte della guerra 
fe n’ c abbartanza parlato ne’ primi due libri. E 
quelli rtudj medefiml vi dararmo anche i mezzi 
per efeguire felicemente la feconda parte del pro- 
pofto teorema. 

Molte arti hanno ufate gli antichi Capitani per 
imporre la necellità del conibattere ne’ propri Sol- 
dati , e torla ai nemici . Ne accenno alcune di 
volo. 

Molti Capitani rendettero 1 faldati ortinati alla 

zuffa 


(i) Niuno fenza invenzione fu mai grand’ uomo nel Tuo 
meftiere. E fe in tutte le altre cofe i ritrovati ancorché pic- 
coli fanno onore , negli affari di guerra come ftreuamem^ 
collegati colla comune falvezza riempion di gkria. Ale{jandro 
fra molte altre fu celebrato per l’ invenzione di far inginoc- 
chiare col piè manco i fuoi fofda^ nell’ applccai fi col ne- 
mico , aflin di fortenere più gagliardamente l’ impeto loro. 11 
qual ritrovato lo ricolmò di tanto fplendore , che gli i' innal- 
zarono fatue fanti in quella postura. Tutti,! fommi guer- 
rieri hanno cercato acquirtarfi celebrità con qualche loro 

particolare 
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zuffa raoftrandofi indegnati della loro pigrizia , c 
in atto di andar foli a combattere. Finfero alcuni 
d’ aver fegrete intelligenze con i nemicil Divul- 
garono altri la morte di quel Generale nemico , 
la di cui opinione era a’ llioi di terrore. Oppor- 
tunamente eccitarono alcuni l’ ira , e lo fdegno ne* 
fuoi moftrando com' eran da quelli preli afcherno, 
e riferendo le vituperdfe 'parole , che proferlvan 
di loro. Coftrinfero altri le proprie fchiere ad 
azzuffarli con rivolgere contro di ellì le armi , fe 
non combattevano. Ed altri con la miccia in mano 
già pronti a dar fuoco alla mina per fepellirli lòtto 
le rovine, anziché permettere, che fuggilfero , o 
reftalfer vivi -in "man de’ nemici. Ufarono molti tor 
di mano agli alfieri le bandiere , e gettarle in mezzo 
alle fquadre nemiche. E • tix ‘ quello efpediente un 
accefo fprone a’ fuoi per ripigliarfele (lib. iv. cap. 
Lxx.). £ tutti in fine i Capitani antichi -per ne- 
ceffitare i-^fuoi a vincere, o a morire tenevan<5'il 
loro foldo frao al fin .della’ giterra, Perciocché 1’ 
amor della roba non menò che >i’ amor della vita ' 
fuoi rendere' oftinati gli uomini ^àlla difefa. 

Quelli , c limili altri furono i mezzi , oude'a^lcì 
a fommi Duci d' imporre ai loro foldati la necbf- 
lità del combattere. Nè furono -meno accorti pesj 
torla ai nemici. Conlìderavano' però prima quale 
nccefEtà li sforzava. a combattere : e combattevano 
indi contro ila doro • necellità per poter poi ellì 
’ '-M 3 . . fàcilmente 


particolare invenzione. E il Regnante di Pruffia come 'per 
tanti altri pregi, e'mcmofandi fatti, tosi per i lUbi nuovi 
ritrovati diTattica fi è renduto immortale." “ ' ‘ ‘ 


V. 
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facilmente combattere (z) . Si guardavano ancora 
di 

^ (a) La neceflìtà , e 1 oftìnazion del combattere è Tempre 
in rapone del timore, e dell’ odio de’ combattenti. Dal ti- 
more primieramente nafce, ebeeffendofi a cagion d’efempio 
nbeHata una terra nemica già vinta è più difficile ad efpu- 
gnarli, che non fu nel pruno acquifto. ^el principio per non 
aver offelo n^on teme di pena, e perciò fgcilmeme fi ar-r 
rende : ma eliendolt dipoi ribella» , il timor dalle pene alla 
ribellione dovute U sforza a batterfi con incredibile oftina- 
apne, e perciò difficiUffiira ad efpugnare. Quefta fu la forte 
«wnova dopo eflerfi ribellata contro Botta Adorno, 

\ Non meno potente ad oftinare gli animi fi è quell’ odio 
intejbno, che regna tra nemici principalmente limitrofi, e 
mammamente fe fono Repubbliche. 

A torre al n^co la prima neceffità, altro mezzo più 
efficace non ebtero i prudenti Capitani, che la promeffa di 
pace a queffi, che s arrendevano , e un aflbluto perdono a 
coloro, che deponeyano l’armi, t. a togliere, o a diminuire 
almeno' quell oftiaazione , che nafce dall’odio, giovò il dare 
ai nemici dola fperanze d’ una maggiore felicità. 

Del prmo modo fi yalfe il prudente Carni//» , il quale per 
toire ai Vejemt la tieceflìtà di difenderfi , comandò , afcdtan- 
dolo I nemici , che mono offendeffe quelli , che folfero difiu- 
mati; onde i Vtjenti gettate a terra le armi, fenza fpargi- 
mento di iangue s’impadronì CamìUo della loro città Dell’ 
Jtro mezzo fi fervirono i Parti per togliere la neceffità di 
difenderfi all efercito di Crajfo ; come pure Farmiona Ateniefe 
a petto de C.aladenfi, e tant’ altri. 

Non è difficik a combattere la neceffità , che nafce dall’ 
odio, procurando guatUgnarfi gji animi, come ScipUru in 
Tfpagna , Cefare nelle Gallie . Alefandro ip molti regni La 
Tirtù*in ogni luogo fi fa rifpettare , e fi concilia gli animi 
anche più oftih. Si affoggettano volentieri i popoU a coloro, 
f<^ cm fi lufingano di divenir più telici,. più potenti, più 
nfpettan. II fayio politico non ha, nè dimoftra mai odio verfo 

alcun DODolo : atiTÌ n 0 oli .4.>r.i: A-m ■ • 


— , w Tiiiu, one aeiiaerano i popoli 

in coloro , che gli hanno da governare. Un popolo che vede 
alcuni fuoi cittadini apolli , favoriti, onorati dal fuo nemico 
come può odiarlo? Un popolo, che poflà dal fuo nemico* 

fperare • 
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idi non irritare il nemico (j) , di non portarlo all' 
ultima difperazione , o quando giunto vi foffe 
fuggivano di combatter feco (4) . 

M 4 CAPITOLO 


fperare un miglior governo , come potrà odinarfi per isAig- 
girlo ? Felice colui adunque, che avendoli confervato l’amore, 
e r alFez^on de’ Tuoi popoli avrà faputo con quell’ arti torre 
a’ nemici quella necemtà del combattere , che nafce dall’odio. 
Negli ultimi tempi deila R.R., e in quelli dell’ impero, quan- 
do tutte le ricchezze , e gli onori erano in maijo de’ nobili , 
e i popoli qon curati , avviliti , l'chiavi , ^ ridotti air eftrema 
miferia , trovarono fortunatamente i nemici dilHpato ne' Ro- 
mani r odio per elfi , e tolta così la necelfità del dilenderli , 
con facilità efj^gnarono, e faccheg^arono non che Roma, 
l’Italia tutta. Riguardavano anzi gU avviliti ludditi Romani 
come loro liberatori que’ barbari fettentrionali conquiilatorì , ' 
e pieni di giubbilo vedevano opprimerli coloro , che poc’ 
anzi li avevano an^riati , ed oppreflì. Quando il ieon lì 
muore, l’infultano i lepri. 

(3) Per non accenderne vieppih la ferocia, e per non 
fortificarli con lo fdegno miniuro fidilfimo a ogni ardire. 
'Non mai furono i Romani più afpri , e feroci , che In quella 
guerra contro i Vejenti^ nella quale erano Rad da elfi mot« 
teggiad ( Liv. lìb. %,). Fu meda a lacco , e a fuoco C're~ 
mona per aver irritato i foldad della tredlcefima legione 
( Tacito lib, ) « £ que’ della plebe , che uiciti incontro all’ 
Imperador Vitellio ne fchemirono i foldati , ne provarono 
tollo l’arrabbiato furore ( Tacit. hb. 18.). L'Italia prima da 
Narfcte liberata fu poi da lui didrutta, perchè da SofU Au- 
gujìa fchernito. Rìdendoli efla del di lui valore lo chiamava 
alla Regia per tarlo dìdrìbutor del filare alle Aie donzelle, 

10 darò cosi dd //are , rifpofele l’irritato Narfete, < ujferò unm 
tal tela , che nè tUy nè tuo marito potrete fciù^ere, £ l’ effetto 

11 comprovò. 

(4) La difperazione ftimola alla più rabbiofa difefa ; nè vi 
furono batuglie tanto Aiqefte , quanto quelle , che la difpe- 
razìone le animò. La viuorb, cte Scipione riportò di Mandotuo 
( Icrive lÀv'io lib. za.) farebbe ffau meno languinofa, fe in 
luogo aperto , e comodo a fu^ire li folle combattuto. GiulUlfi- 
mo fu il configlio di hurib 'iade dato a’ Greci di aon tagliare i 

pond 
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CAPITOLO LXII. 

Teorema VI. 

% 

Si vince con far fofpettare il nemico , e con 
dividerne le for^e. - - . 

S I fa fofpettare il nemico o della tua condotta j, 
o della fede de’ fuoi. Che quello duplice in- 
ganno dia la vittoria c innegabile. Mentr egli 
ìblpetta ■ d’ una cofa , vittoriofamente ne fai un’ 
altra (i). E fofpettando della fede de’ fuoi, ficu-, 

ra mente ' 

ponti dell’ Elelponto per non togliere a Serfe la comòdità- di 
ritoinanene m Pcrfia ; > efléndochè la diiperazione , ;a cui fa- 
lebbelì ridotto trovanoolì nnchmio elTer potea l’ eccidio deila 
Grecia ( t.todoto lib. 8. )• Ed è memorabile il detto di }ycir 
,pwnt Africt-nc , chetai nemico, che lugge, non lolo. dee 
iaiciarfi ia ihada Ipedita , ma laftnca^iela. .AL che avendo 
riguardò Cejaie a ftonte de’ TedeLchi , reggendo che non 
•potendo ehi i uggire la necelTita lì tacca gagliardi , aperlé loro 
la via e volle. piuttolLo la fatica di (eguirlì fuggitivi , che 
il pericolo di vincerli nella diiperaziune , in cui erano. 

' Quindi le o fame, o altra naturale necelTità ha condotto 
il nenùco all’ ultima difperazione , fi dee fuggire di combatter 
feco, e ftarlene' negli allog^amenti QuefL’aminaelframento 
laiciò Lefare col iuo piémpio , avendo a tal line fchivato di 
*,Tenire alle mani con Afranio, e Petrejo, Gli Spartani contro 
.iù Meflcni fjcer lo ffefTo. h. il partito, che prefero Tutore^ 
Sfibbio di non dare addoflb alle reliquie dell’ efercito di 
,yiieUio non fi^per altro, che per non accenderli a imbeftiar 
lire : perciocché queft’era il carattere delle forze Vitelliane 
«lalciatuci da Tacito ìn bocca di Antonio Primo ( lib. 19.) 
~ Ambif,uas fi deiUerarent y acres fi defperajjent Si ricordi adun- 
que il prudente Duce non darli arme più dere , e più terribili 
.di quelle, cui fomminiifra un diiperato furore. 1 morfi delle 
.dere , che ffan morendo, fono. più micidiali , e più velenofi, 
^ (ij Si veda il cap. xevu. di quello libro. 
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fam^ntc lo porti a fare a tuo modo (i) . ^ 

Che fe ne dividi le forze , fi refta indebolito , 
e facile ad efpugnarfi (3). . 

CAPITOLO ' 


II) Zenone riduITe con queft’ arte Falaride Tiranno d’ijiri^ 
gento a diffidare de’ fuoi amici per farlo più agevolmente 
uccidere da’ fupi nemici Coriolano venerido col luo efercito 
a Roma per aizzare la plebe contro la nobiltà gelofamente 
ne copfervò le di lei pofielHoni.^ e quelle della plebe arfe-^ 
e faccheggiò. E Annibaie perche la Repubblica diffidando 
di Fabio fi privafle d’un sì eccellente Capitano , mefli a feri- 
to, e a fuoco tutti tcampkRomani, prelervò il iblo di Fabio'. 
come molto tèmpo dopo Cenale avendo Taccheggiata T dola 
de’ fiatavi non toccò le ville di Civile : nota arte ducum , 
dice Tacito lib. 21. QUandtyle cole andaron male ad Annì^ 
baie f e fi rifuggiò preffb Antioco , i Romani lo trattarono 
con tanta dimeltichezza , che Antioco infolpettito di lui non 
più feguendone i fuggerimenti , e i configli , da’ Romani fù 
Vìnto. Con arte fimile privò Metello il nemico Jupirta degli 
efperti fuoi conffglieri , e lo debellò. 11 modo tenuto da Ale- 
iella contro Jugurta vantaggiofamente lo tenne F'ancefcq 
■Sforxa per sbrancar dal fervigio del Re Alfonjo que’ due 
valorofì Ca^Mtani' T rotto , e Brunoro . Scriffe loro fimulata- 
mente una lettera efortandoli a mandar predo ad efecuzipne 
quel , che infieme erano itati d’ accordo , la quale fatta con 
artitìzio andare in mano di Alfonfo^ quelli temendo di qual- 
che trama li mandò prigioni in Catalogna , privandofi fecondo 
ì’ avvilo del nemico dell’ opera , e del loltegno loro. 

Ma nel tempo fteflb , che giudica alcuno fervirfi di quell’ 
arte per indebolire il nemico , e portarlo a rifoluzìoni , che 
gli fian dannofe , vegli l’ attento Duce ; nè s’ induca sì facil- 
mente a credere I9 finiffre relazioni. E colui , che fi vede 
prendere a lofpetto , lubito vi ripari. Come fece Fabio Maf- 
fimo , il quale vedendo , che la Repubblica diffidava di lui , 
non fermando i patti , eh’ egli avea fatti con Annibaie , co- 
mandò , che fi vendefie la lua villa, e. col danaro di quella 
foddisfece alle condizioni , e fi liberò; dal fofp^tto , in cui era 
caduto . ' 

t3>Oiverfi modi annero i prodi Capitani per divider le 
forze nemiche. Alcuni lafciarono dal nemico occupare alcune 
ferre di poca importanza : e quando per la moldplìcità delle 
l^rdie fu indebolito , lo affaltarono , e lo vitifero. Altri ne 

han 
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CAPITOLO LXIII, 


^Teorema VII. 

Jl Capitano dee far vedere a fuoi , che fprèt^a il 
nemico , ma nel fuo cuore dee Jempre temerlo» 

■» ' 

D Ee il Capitano ttiho ciò porre in opera, che 
dia coraggio , e intrepidezza ai Tuoi foldati , 
e quelle cofe , che poffano sbigottirli , nafcondere , 
o alleggerirle , e dar loro propizia interpretazione 
( cap. fcgilent. Aff. XV ) . Ma i foldati fe lì accor- 
geflero , che il Capitano teme lì perderebbero d* 
animo \ laddove veggendolo impavido , e lieto en- 
trar nelle mifchie conlidano, e confidando vincono. 

Dee 

han mandato ad alTaltare i paefì , affinchè coftretti di por- 
tar fi a difenderli abbandonaiTer la guerra. Cosi (Uportofli Fabio 
avendo all’ incontro i Francelì , i Tofcani , gli Umbr) , i San- 
niti. Finfero molti di abbandonare 1 * efpugnazion d’ una terra 
per alTalire un’ altra ; onde il nemico non elTendo certo , fe 
quelli follerò per ritornare indietro al luogo pria minacciato , 
dovettero non ifmantellare il primo . e (occorrere l’ altro ; e 
per la divifion delle forze nè l’ uno , nè l’ altro difefero. 
Quello fu il modo tenuto da Pirro per efpugnare la capitale 
della Schiavonia. 

£ poiché appunto la divilìon delle forze indebolifoe in 
guifa da non poter più competere col nemico, fi guardi 1’ 
accorto Condottiere di non lafciarlì a quefta colbingere, o 
di non farla egli incautamente Precetto, che per tre volte 
ricorda Tacito rapportando i danni folforti da Cedrina Capitan 
di Viteliio coQtro di Ouone , dallo ftelTo Viteliio contro le 
genti di Vefpafiano , e da £. Aprorùo contro i Frisj , per 
non eflerlì oppolli loro con le coorti unite infieme , ma per 
averle condotte alla fpiciolata ( lib. iS. 19. ). £ a quella (Iella 
divilìon delle forze 1 * infelice riufcita de’ Francelì attnbuifce 
il Guicciardini lib. 3. 
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Pee egli dunque moftrare e ^on le parole , e con 
altre eftrinfeche operazioni di fprezzare il ne- 
mico (i). . 

Nel Aio cuore però dee Tempre temerlo. Per- '' 
ciocche al dir di Fatercolo (lib. zr) : Ninno rejla 
più tojiamente opprejjo di quello ^ che niente teme ^ 

C la. ^cure^i^a è foventi un funejlo principio di 
Jlerminatrici calamità. £ refperieuza de’ tempi fe* ' 
dire a Folibio (lib. 3.); Allora appunto quando. f' 
fidano » c fi ere don ficuri j daW infidiante nemtko 
con una qualche improvvifa battaglia refiano vinti. 
Non voler dunque nel tuo penliero Iprezzare il 
nemico : Quem refpueris negligentia valentiorem 
fiacies {Q. Curzio lib. 6.). Che può temere il vin- 
citore ? Domanda Seneca : appunto ciò , che non 
teme. ViBor timere quid potdt ? Quod non tìmet. 

( In Agam, ) , E s’ è veduto , dice Senofonte ( Pcedia 
Cyri) reftar vinto, e vergognofamente foggiogato 
dalla Aia Acurez^ colui, che in campo aperto 
non potè eflere Aqierato. Chi teme c cauto , e 
veramente Acuro. Per ciò dice il Proverbio : Ld 
madre del timido pianger non fuole. Temi adunque 
il nemico Con il penAero , e con T ordine , ma 
innanzi a tuoi moAra di difpreggiarlo. * CA-'^ 

(1) Fabio avendo condotto l’efercìto in Tofeana paefe 
nuovo contro nuovi nemici , temeva certamente nel iuo 
penfi&ro. per ingerire ne* Aioi Ibldati una ferma fidanza 
della vittoria moflrò loro di fprezzare que’ nuovi avverfar]. 

£ prima di cimentarli alla zuda dopo aver dette loro molte 
ragioni tutte aoconcie ad allontanare dagli animi loro ogni d> 
more , e a £»r loro fperare un pieno trionfo : Molte mitre 
co/e , lòggiunfe , dirvi potrei , dalle quali vedrefle certa . e fi~ 
cura per tipi la vittoria , fe pericolofo non fojfe il mani/ejlarle. 

Il qual modo come fu allora vantaggiofamente ufato , cosi 
inerita d’ edere dagli odierni Capitani opportunamente imiuto. 
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Libro V, 


CAPITOLO LXIV. 

JJJlomi dfi. non dimeniicàrjl in guerra. 


I 

".‘Assioma L 

• ■* 

G Lì ordini ben ordinati fanno animofo l’efer- 
cito (i) . ■ 

Assioma IL !.. 

• . . . . ' . ' ■ * 

ti Quando fi può travagliare il nemico ne' luoghi 
llretti, non fi afpetti nella campagna (2). - ‘ 

, ^ ■ 'Assioma' ' 


(1) Perchè aDomanano il timore. I- {Militi combattitori ra- 
pendo , quando vetlgano rotti , dove abbiano a ritirarft , e 
chi abbia a fuccederc in luogo loro, e veggendofi il foccorfo» 
propinquo , combattono con coraggici. E con altrettanto ar- 
dire ftibentrano i fecondi combattitori ambiiiofi di dar efiì a 
preferenza de’ primi la vittoria al Sovrano. Perciò fi èive- 
,du'o piccoli eferciti fcompigliare , e difperdere eferciti nume- 
rofilTimi ignari degli Ordini ( lib. 1. cap. vni ).'E quella fu 
la ragione perchè i Rrmatti fegnatamente furono cosi amanti, 
e cosi iludiofi degli Ordini , che non v’ era alcuno lira efit , 
che non fapefle mirabilmente ordìnarfi alla battaglia. Scrive 
in fatti Giofeflo heMa fua ftória , che i lóro continui eferciz] 
facevano , che tutta quella turba , che il campo feguiva per 
guadagno, era nelle giornate affai utile, perchè tutti fape- 
vano (lare negli Ordini , e combattendo fervarli E quella è 
pur la ragione , che mi fece proporre nel lib. li il piano di 
militare educazione per tutte le dalli de’ cittadini. 

( 2 ) Nella guerra , che avean gli Etoli co* Romani potendo 
trattenerR a torace monte akilfimo , e malagevole a valicare, 
1’ abbandonarono per follenere in aperto tutto l’ impeto della 
guerra. Dice Livio , che il Confclo yitilio eflendofi avviato 
a quel cammino , ftupì , che gli Etoli avelfero quello flretto 
abbandonato , in cui travagliato fommamente l’ avrebbero^ ; 
e prefe quindi motivo da confortare i fuoi facendo loro ve- 
dere 
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Assioma III. 

Non lafciar luogo nemico dietro le fpalle(3). 

' AssioMa IV. • 

Non condur l’efercito ad azzufFarfij clip tema, 
e che difperi della vittoria (4) . 

« 

Assioma V. 

^ Stanco,e digiuno non condur l’efercito alla zuflfa(5); 

ma 


dere con qual debole remico avevano a fare ( lib. 36. ) . E 
vn’ altra fiata i Romani fi fecero beffe di Perjeo , che ncn 
li foffe loro opi^ofio in Atamania , palio difficilillimo , dove 
avrebbe il Coniolo L'uinio ricevuta una irreparabil rotta , fe 
il Re aveffe iLputo profittare del tempo , e del luogo ( Liv. 
lib 42.). Nella guerra medefima il Confolo Marito con- 
ièfsò , che tutto il fuo efercito potea effere fcotnpaginato da 
pochiffime genti di Perfeo , s’ egli avefle faputo guardare i 
pafli. E certamente ne’ luoghi ftretti fi può con pochi con- 
traffare con molti ; come que’ pochifllmi Greci nelle Termos 
file con r immenfo elercìto di Sirfe, 

(3) Si per non reftar ferrato, come per afllcurarfi la via 
delle vettovaglie. Ragioni, per cui Cefare fu rigido offervatore 
di queffo militare ailìoma ( de bill. Gali. lib. 4, 6. Iriio da 
bell. Alexandr ) 

(4J 11 maggior fegno di perdere è quando fi vede di non 
poter vincere. 

(0 Non invifar digiuni alla battaglia 

O forte Achille i figli degli Achiviy 
Che il fier contraflo fuol durar non poco 
. , Quando aiiuffate fon le [quadre infieme'. , 

Ala falli rifiorar con cibo , e vino^ 

In falle navi : * « ciò dà farla , e lena, ' 

Cosi Uliffe ad Achille in Omero lib. 9. dell’ Ilìade. ^ 
turione perdette perchè laffe, e digiune azzuffò le fue fchrere 
( Ctfar. lib. a. de bell. Civ ). 1 Francefi , che illangiiiditi af- 
fai tarono Sabino legato di Cefare furono rotti ( lib. 3 de bill. 
Gali,). Crajfo, che fianco, e famelico lafciò cogliere dal ne- 
mico 
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ma neppur ubbriaco (6). ^ 

Assioma VI. 

Quando il nemico Ya Un manifeftd éirrore fi 

dee 

■ -- -- ^ 

inico il Aio efercìto n’ebbe daniio ^ e difonore ( App. dt belL 

f 'a't.). Nè bene andò ai Toldati di Vocola^ che fatigati dal 
ungo cammino , e dai pefo de’ bagagli aggradati fenza pren> 
der prima ri Aoro A arriichiarono alla pu^na ( Tacito iib. 20). 
Dov' è fame non fi ha a dar fatica. Amnfma d ’ Ippocrare ( lib« 
2. Afor. <6. ). Perciò Paolo Emilio fra gli ammaeUramend , 
che diede per ben intraprendere le battaglie, quefti fono i 
principali ; l’ avere il corpo forte , e veloce , e il cibo pronto 
pd ogni cenno del Capitano ( Liv. Iib. 44. ) . Ond’ è , che 
trovandoA egli contro i Tofcani avendo udito eh’ elfi volean 
combattere , comandò , che fi deiTe la telTera , ut prandeat 
mi Ics ^ firmat'tfqut cibo viribus arma captai ( Liv. Iib 19 ). 

{ Era legge militare ffa romani di non cibaifi liepz' averne T 
ordine dal Capitano , il che faceafi mandando attorno ìà 
telTera , eh’ era una tavoletta fignificante l’ ordine , che i fol> 
dati mangiafliero ) . 

Ma poiché ogni regola , come volgarmente dicefi , paté 
eccefiìoae , quando avvenga , che un Capitano abbia piata 
una gran diligenza per cogliere il nemico fprovveduto , non 
dee perdere il frutto della Attica con mettere indugio all* 
imprefa. Ond’ è , che efortando alcuni Claudio bftnnp a dar 
tregua ai foldati fianchi dal viaggio , e dalla vigilia , egli in 
contrario dimofirò , che non doveafi indugiar quel partito , 
cui la celerità avea fiitto ficuro ; e lenza fiappor dimora com- 
battè con Afdrubale . e lo fuperò. 

(6) Non debbefi ^re ai loldato una tal doie di vino , o 
d’altro fermentato ' liquore , che giunga ad ubbriacarlo. 
Perciocché il furore di Bacco è tumultuario , e dura poco. 
Afiìnchè bene riefea la battaglia fa d’uopo, che i combat-^ 
tenti fappiano quel che fanno , e intendano perfettamente gli 
ordini dei Capitano. Che fé il vino li renda difiennati tutto 
è in confufione , e in difordine. Gli Albinganefi , che al dir 
di Livio non ufeivano a combattere nifi cibo potuque fatiati 
da’ Romani furono fpenti. Venga dunque rifiorato pria di 
cimentarfi alla zuffa il foldato in modo , che fia pieno di 
vita , e d’ animo , ma non ubbriaco. 
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die temere d'inganno (7). 

Assioma VII. 


Non afiìcurar d' im' ìmprefà pria ^ che T abbi 
compita (8). 

Assioma 


( 7 ) A' cagion d’erempio fé ti metta innanzi b preda dei ' 
credere, che in quella fia Tamo. Se molti nemici fi lofcian 
cacciar da’ tuoi pochi : fé pochi alTaltano i tuoi , che lon.O 
in gran numero ; fe i nemici fanno una fubita fi^a , e non 
ragionevole , fempre dei temere d’ inganno ; nè dei mai cre~ 
dere , che il nemico non fappia il fuo meftiere ; anzi a volerti 
ingannar meno, e a voler portare minor pericolo, quanto 

è meno cauto il nemico , tanto più dei (lare all’ erta ; come 
fecero ì Franceil, i quali dopo aver vinti i Romani ad AUia^ 
e venendofene a Ronu , avendo trovate le porte aperte , e 
fenza guardia , dettero tutto quel giorno , e la notte fenz’ 
entrarvi, temendo di frode, nè potendo perfuaderfl, che 
fofle tanta viltà ne’ petti Romani da abbandonar la patria. 

(8) 11 dar per finita una cola innanzi, che da compita 
oltre il rendere negligenti , e men cauti coloro , che a finirla 
attender debbono con maggior lena , li efpone, anche ad un 
ralefe difprezzo, fe ven^ ad avere un efito non felice. Cefart 
fi rideva di que’ grandi Romani , i quali fi trovavano contro 
di lui nell’ eiercito di Pompeo , perchè non penfavano in qual 
modo , e per qual via aveffero a vincere , ma tutù i loro 
penfieri, e difeorfi erano rivolti al come aveanp a fervirfà 
della vittoria. A quedo fchemo ioggiacque Lìbone , il quale 
avendo promedb a Pompeo di vietare a Ctfare il foccorfo di 
Brindili , fu| codretto con vergogna partirfene , e abbandonar 
l’imprefa ('lib. 3. de bell. Civ.J. E lo dedb Pompeo ^ che 
avendo trovato Lucullo , vivo efiendo ancor Mitridate , didri- 
buire gli onori , e gli ufRzj del regno , che ancor finito non 
avea d’ acquidare , fortemente nei blafimò , cadde poi anch* 
egli nello dedb errore ordinando le provincie , e compar~ 
tendo i gradi ai Capitani, e ai foldati. quando il nemico tro- 
vavafi tuttavia con un eiercito non difprezzabiie in campagna 
C Plutar. in Pomp. ) . 

Già fi vedeano tre dame laureate in Roma , dee Tacito , 
e ancor Taefarinas Icorreva l’Africa ( cap. XIX. di quedo 
Dbro). Clafflco perdsndo il tempo attendeva a godere, come 

' f«' 
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Assioma Vili. 

Per il bene univerfale non isbigottirfi degP in- 
comodi de’ particolari (p)* . • 

Assioma IX. 

Non effer veloce ad arrenderli al nemico, an- 
corché 1» più numerofo , e più forte (ló). 

Assioma 

<e acquiftato già aveffe l’ impero ( Tacito lib. ao. ) . Peto fcri- 
vèa a Nerone quaiì fo(Te con Tua gloria finita la guerra ; é 
r efito fu a fuo danno. E molti altri Capitani , che già davan 
ficura la vittoria , perderono 1 ’ elercito , e la vita ( Tacito 
lib. 19. ) . 

Scrive francamente Lautrech al Re di Francia , che dorma 
pur ficuro, mentre avrebbe infallibilmente vietato a’ nemici 
il paflb àeW'Adda : e quelli facendofene le beffe il palTano. 
Scrive un’ altra fiata . che licuramente larebbefi impadronito 
di Napoli : e il Tuo elercito è rotto , ed egli caduto lui campo 
( Guicciardini lib. 19. ) . Attenda dunque con tutto l’ impegno 
a finirla il Capitano pria d’aflicurar d’un’imprefa. 

(9) Habet aliquid ex iniquo omnq magnum exemplum , quod 
eontra fingulos utUitate publica rependitur. Così prelTo Tacito 
( lib. 14. ) C. Caffo Senatore di molta autorità , quando fi 
mormorava dalla plebe, e in Senato, perchè in vigor della 
legge doveanfi mandare a morte tutti i 600. fervi , benché 
da’ foli pochi di efTì fbfTe flato uccifo Pedanio fecondo Pre- 
fetto di Roma. £ prima di Loffio affai chiaramente Catone il 
vecchio uno de’ più favj uomini dell’ età fua in diverlo prò- 
pofito proferì una pari fentenza : Nulla lex fatis commoda 
omnibus efl : id modo quceritur fi majori parti ^ & in fumma 
prodejl ( Liv. lib. 34. ) . 

(10) Bello è l’efempio, che fi legge in Ce/are (Ith. i. de 
bell, Civ.) di aao. tironi, e quafi altrettanti Veterani: gli 
uni , e gli altri fopraffàtti in mare da maggior numero de^' 
nemici. Sbigottiti i primi tofto fi arrenderono : ma i Vete- 
rani attendendo a menare in lungo le condizioni furono a 
bello fhidio fopraggiumi dalla notte , con l' ajvito della quale 
sforzato il padrcn della nave a metterli a terra , e ricovera- 
tili in buon' luogo , non folamente non riceveron danno ^ 
ma uccifi alquanti de’ nemici fi • conduflero falvi ai loro 
amici. 


' N 
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Assioma 


Si dee mutar partito, quando il nemico l’abbia 
previfto. E quello c il ..migliore , che Ila nafcollo , 
infili che Ila efeguito. ( Vedi il cap. xlvii. di quello 
libro ) . 


Assioma XI. 


Molto giova faper conofcere T occafione , c op- 
portunamente pigliarla ( 1 1 } • 

Assioma XI I. 

Agli accidenti improvvifi con difficoltà fi rime- ' 
dia: a penfati con facilità (iz). 


■Assioma XIII. 


Le interne diflenfioni , e difeordie fono fempra 
dannofe (ij). 

Tomo III. N Assioma 


(11) Tanti Capitani rìnomatijjìmi nelle Jlórie più che alla 

loro virtù f debbono alt occafione P immortalità del nome. Tuci- 
dide lib. 7. Ond’è uffizio di favio, e buon Capitano, dice 
Q. Curilo lib. & , non mancare alla fortuna, che favorevol fi 
mollra, e fervirfi delle colè offerte dal Sono rare^ e 
fallaci ( riflette Guicciardini lib. 4, ) le occafioni grandi ; ed è 
ptuden\a , e magnanimità , quando fi offerificano accettarle ; e, 
per contrario fommamer.te riprenfibile il perderle. Quindi Pro- 
ccpio de bell, bandai, lib. 2. ) Rerum humanarum momenta in 
occafìonis percepticne confifiunt. > * . ' 

(12) Mediti dunque incéfLntemente il Capitano ciò , che 
gli può accadere , per aver pronto ad ogni fìniftro accidente 
il rimedio: e fi ricordi non potervi eitere in bocca d’ua 
Condotiiere un detto più turpe di quello: io non penfava, 

(13) S’ingegni dunque di fpegnerle tofio 1 che nafeer le 
.vede tra Tuoi , il Capitano. 11 miglior modo è gaftigare i capi 
degli errori ; ma convien farlo in guifa . che fi troyino puniti 
Innanzi , che fe n’ accorgano. Se fono aifeofti non fi chiami- 
no i foU colpevoli, tpa gH iìtfì wepr^, perchè temendo. la 

pena 


1 
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Libro K 


AssiomaXIV. . 

Deefi gelofainente celare ai foldati tutto ciò , 

' che può sbigottirli , c a lor conforto pervertire lo 
fteflb male in bene (14)* | 

Assioma i 


pena non diventino contumaci e fe fono prefenti convien 
punirli con l’ ajuto di quelli , che non fono in colpa. £ fopra 
tutto convien diportarfi in modo , che il nemico non dubiti 
d’ alcuna dilTenfione nel tuo efercito : come Cariane per non 
dar animo a’ fuoi nemici con le difcordie del proprio efer* 
dto , prudentemente le diUìmulò f f.efare lib. 1. de bell. Civ. )» 

Ma quello , che fcpra ogni cofa tiene unito l’ efercito è la 
riputazione del Capitano , la quale nafce folo dalla virtù ; e 
fenza la virtù nè fangua , nè autorità la diede giammai. 

(14) Quell’ affioma fi è già additato al cap. xux. n. m. 
not. 7. £ non indarno qui lo ripeto , perchè febbene in quelli 
tempi più colti abbia la filofofia rilchiarati gli uomini, e di- 
raoftrata pur la ftoltezza de’ llniflri augur) ; pure una gran 
parte de’ Plebei è tuttora mefchinamente involta ne’ pregiu- 
dizi antichi, coficchè dall’ apparire d’un cometa, da un in- 
folito color d’un Pianeta, o da altro limile naturale feno- 
meno tira melle confluenze in fuo fcosforto ; come pure 
fé dal cavallo cada il Capitano ne prende un augurio linilho. 
Epperò tollo che nafcono limili accidenti è bène o mollrarne 
la cagione , o intepretarli a proprio vantaggio. 

Celare andando in Africa nell’ufcir di mare cadette a terra : 
e a’ fuoi foldati , che ne rimafero intimoriti : Buon fegno, dilFe , 
t Africa è fatto di me. E il Greco Epaminonda vicino a bat- 
taglia con ì Lacedemoni rottafegli fptto la fedia cafcò , e 
veggendo i fuoi per tal accidente .sbigottiti : Segno, dille, 
die noi non dobbiam federe. Plutarco. Il Capitan Confalvo nel 
principio della zuffa col Duca di Nemours effendolì cafual- 
\ mente appiccato il fuoco alla munizione degli Spagnuoli lieto 
gridò : Coraggio noi abbiam vinto. Il Cielo ne annuncia la 
vittoria dan^ci fegno non ejfervi più bifogno di adoperare 
ì artigflieria, 

Leonida l. Re di Sparta a que’ foldati, che pieni di timore 
alla villa dell’ armata de’ Peruani , cui dicevano cotanto nu- 
mcrofa , che con le loie frecce avrebbe olcurato il fole : 
Tanto meglio , tifpofg , noi .combatteremo all' ombra, 

InfirJù 
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. Assioma. XV. 

Quali faraimo i Capitani ^ tali faranno i foldati. 

/ 

Assioma XVI. 

• 

Quel y che giova al nemico nuoce a te , e vicc- 
verfa quel , che giova a te nuoce al nemico. 

' Han pur qui luogo molte altre certillime verità * 
che in que’ capitoli j nei quali ricercammo le at- 
tenzioni da averli da chi guida le truppe, e ne' 
proporti problemi,. e fucceìfivi teoremi li fono op- 
portunamente già dette. Il tutto adunque abbia 
prefente quel Capitano , che vuole per fe la vittoria. 

Dirà tduno, che molte di quelle fono cofe 
notillime. Ma pure quanti fra militari per non 
averle avute prefeuti^al penliero , vergognofamente 
perdettero ? La maggior parte delle feonfìtte , che 
noi leggiam nelle Itorie , ntm d’ altronde deriva- 
rono , che dalla dimenticanza di quelle notillime 
cofe. Il Predicatore ripete cofe a' fuoi Uditori 
pienillìmamente già note, anzi mille, e mille volte 
da erti afcoltate , o lette. Eppur chi dirà , eh’ ei 

non debba ricordarle? 

• 

N z CAPITOLO 


Infiniti di quelli confolanti detti trauo tratto H leggono 
nelle rtorie ad eterna gloria di coloro, che li ieppero oppor- 
tunamente ufare. Quelli adunque fiano imitati nelle occor> 
renze. Perciocché ad un perfetto Capitano non meno i fatti 
convengono , che i detti. Quelli fervon d’ efempio : quelli 
4i conforto , « 41 cexaggio. 
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CAPITOLO LX V. 

Obbligazioni generali da ojfervarji in guerra i 
e negli armiJHi. 

S I apre eoa la guerra un teatro. In cui han da 
fare vaga pompa di fe le militari virtù , che 
furono il nobile oggetto del libro iv. (i). Nell* 
efercizio di quelle collocata c la fomma di tutte 
le obbligazioni. Le leggi HelTe da intimarfi in guerra 
( cap. LI. ) non altro han di mira , che quell’ im- 
portante efercizio. E fono altrettanti doveri , che 
dee rifpettare , ed efeguire il militare. 

- Al fupremo Capitano appartiene ordinare , e dl- 
riggere le battaglie ; ai fubordinati ubbidire , e 
combattere con iufuperabil coraggio (i ) . Lungi dal 
petto il timore (3). 

Fuggendo 

(1) Nella pace li {lavano le marziali virtù quali alTopite ; 
e n conofee in eùerra chi veramente le avea radicate nel 
cuore. Come ne^femi degli eflerì la forza plallica fi flava 
oziola linch’ erano fiior della terra, ma in ella gettati li Ivi- 
luppa , li fpiega, e rìgogliofe piante ne fot ma; così negli 
animi , che le pofleggono , lè virtù militari nel campo di 
Marte. Dei due cani di Licurgo quello nutrito alla lelva^ 
lalciato il cibo, infegue la Aera ; l’ altro nella cucina allevato 
la vedé , ma timido li allontana , e corre alla zuppa : non 
altrimenti la guerra dimollra quelli , che fon bellicoli , e quelli, 
che fono vili. . , 

(z) FaololEmilio a que’foldati, che difputavano dei modo 
di dar la battaglia : Sia voflra cura , difle , affilar le fpade : 
del rejìo lafùatene a me il penfiero. 

(3) Altffiandro quando veftiva l’armi tutto tremava : ma 
quando le avea veftite facea tutti tremare. Non v ha mufea 
più armoniofa a miei orecchi ^ dicea Carlo XlLàl Svezia , guanto 
il fibilo delle palle ^ che mi paffiuno radendo il capo. Nè punt^ 

impaludava 
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fuggendo pojfo con difnor falvarmi : 

Ma tal falute ho più 'che morte a fchivo (4). 

Arìoflo <^anto xv. 

Non folamente la fuga c grave vergognofo de- 
litto : 'ma anche il.limular malattie per non andare 
al campo (5): o per qualche leggiera ferita, po- 
tendo ancor reggere , abbandonare la pugna , non 
è da forte (6) . Dee il militare per U onor del So- 
vrano , per la falvezza pubblica , per la propria 
fama foftener, quando venga, generofamente la 
N 3 morte : 


%pallìdiva quando redea cader morti quelli , che area a’ 
fianchi, e niente sbigottito leguitava a combattere. Dee il \/~- 
militare a di lui fomigiianza sbandire il timore , ma non elTete 
al par di lui inconfiderato , e ore^itofo. Sono pochi coloro , 
che impavidi , e a i'ai^ue freddo amicano nelle mifchie. Queh^. 
ferma intrepida indiiterenza fi vide , e fi ammirò nell’ invitto 
Re Carlo Emanuele 111. di eterna ricordanza nelle due 
ultime guerre d’Italia. 

(4) Sebajharw Re di Portogallo in quella battaglia, di cui 
fr parlò ( cap. LXiii. ) al Cavaliere , che gli olirì il filo ca- 
vallo per fcampar la vita : £ C onore ? rifpofe. 

(^) Arìflogìtone uomo di grap corpo, ma d’animo aflat 
piccolo , Anche fii pace d’ altro non parlava , che di guerra , 
di battaglie , di Rragi ; ond’ era creduto il Marte d’ Atene. Ma 
quando udi la tromba, che a prender l’armi invitava, com- 
parve in pubblico fenza fpada appoggiato ad un baffone con 
una gamba tutta bendata , e zoppicante. Beffato perciò da 
Foclone lafciò il Proverbio a codardi milantatori ; Ariftogilone 
Zoppica. 

(6) Nella guerra contro Dario effendo dagli Atenieft fugati 
i Perfiani , quel Cinegtro , che già erafì tanto fegnalato nella 
battaglia di Maratona , l’ infegui fino ai jpro vafcelli. Ne af- 
ferrò uno con la forte fua delira, la quàfe effendogli fiata 
recifa ripigliò il vafcello con b finiftra : e anche quella venen- 
dogli troncata l’ afferrò con i denti, e il tenne falde. Bell* 
efeoopio d’invitta foltezza in un foldato gemile. « 
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xjiorte t e quefto fia il fuo fermo propofito di noa 
morire vilmente (7). 

Tale effer debbe ogni foldato nelle comandate 
battaglie : ma quanto in effe/ dee farli terribile 
contro le fchìere oftili , alieno altrettanto convien 
che fia dalle private tenzoni , e dal nuocere di 
proprio Impulfo in qualunque fiali modo al ne- 
mico. Non altro diritto accorda al privato la le- 
gislatrice natura , che quello della propria difefa 
contro un aggreffore , anche con torlo di vita , 
quando non poffa altrimenti falvarfi. Dunque fe 
non oftefo , non moleftato , non affali to cerchi un 
foldato , o qualunque altro cittadino fuori delle 
comandate battaglie d’ inlidiare ad un nemico , ed 
ucciderlo , egli è reo dinanzi al Cielo d’ un omi- 
cidio (8) . Se gli tolga le foftanze , p fe le appropr) 


(7) Ecco r ultimo awanzo della patria diftrutta il vecchio 
Priamo. Si vede addoflo rinevitabil ferro del fiero Pirro in 
atto d’ immolarlo alla fraudolenta vittoria a pie dell’ Altare. 
Non priega egli, nè geme: ma Invitto ancorché vinto con 
ìf]>o(Tata , ma rifoluta mano vibra contro al barbaro il dardo 
fer.za effetto bensì, ma non fenza Tua gloria. 

beco il Tebano Epaminonda diilefo a terra da mortai colpo 
trafitto. Corrono pietofi gli amici per fovvenirlo ; 

Ma il fortiffimo Eroe quafi non finta 
Il mortifero duol della ferita , 

non acconfente , che gli fi tragga il dardo , e profegue a dare 
i tuoi ordini , finché afiTicurato , che il fuo feudo era falvo , 
é i nemici disfatti: Ho vijfuto abbajiania, (chmo, perchè muoja 
fen( ejfer e fiato vinto, E trattofi da fe fteflb dalla piaga il 
ferro, giubbilando fpirò. Un momento avanti la fua morte 
venendo compianto da un fuo amico, perchè non lafdava 
figliuoli ( elTendo ancor celibe ) : V inganni ^ gli diffe , ra lafcio 
dopo di rtu due figlie immortali : la vittoria di Leutra , e quella 
di Mantìnea, 

(b) Se Crìfanfa foldato di Ciro, fe quell’ altro Spartano 

benché 


/ 


\ 
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egli c reo di furto j e dee reftituire. Se mano- 
metta un fuo campo, fe mandi a fiamme il di lui 
tetto , e fe in qualunque altro modo il danneg- 
gi (9 ) , c obbligato a rifarcirne i danni nel modo ^ 
Iteflb , che recati gli avelTe ad uno , che non foffe 
nemico. 

Accade talora , che tra i combattenti avveicfar) 
fi accordino àrmilliq , chiamati'leggiadramentc da > 
Varrom le ferie di Marte. E’ l’ armiltizio un con- 
tratto tra belligeranti di non molellarfi dentro un 
termine ftabilito (10). Obbliga gli armati, e tutti 
i fudditi delle rifpettive nemiche nazioni di do- 
verli aftenere da tutti gli atti bellici per tutto 
il tempo d’unanime accordo fiflato (ii). 

Dentro la mifura di quello termine non fi com- 
prende il giorno della convenzione ( perchè la forza 
della propolizione c difeernere , e non congiun- 
gere , riflette GroJ^o lib. 5. cap. zi.): includefi 
però il giorno , il mefe, e l’anno intero , che nel 
N 4 contratto 


benché gemili all’ udir fuonare a raccolta, come narra Plu- 
tarco , trattennero il colpo micidiale perdonando la vita ai 
nemico , fi farà lecito un Oiftiano ioldate di dargli la morte 
fuori delle comandate battaglie ^ 

(9) Se pur non ne abbia il comando , o una giuflillima 
cauta del pubblico bene non lo allìlla. Graffio lib. 3. cap. 18. 

(10) E poiché quello termine può elTere di giorni , di 
mefi , e d’anni interi, non è efatta la definizione', che ne dà 
Paolo giurifconfulto ( L. Poftlim. 19. ) Inducice. funi cum in 
breve ^ & in pra/ens tempus convenit , ne invìcem Je laceffiant. 

(11) L’armiflizio ha forza di legge tolloche è pubblicato. 
Ma poiché li richiede necelTa riamente un tetnpo , perchè a 
tutte le parti d’ un dominio fia noto , quindi fe i lontani di 

. ciò non conlapevoli.ancora commettano qualche oftilità,fono 
dichiarati immuni da ogni pena, , 
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•contratto fi efprime (12). Avyegnacchc dovendoit 
feinpre nelle favorevoli cofe ampliare la legge , 
e nell’ odiofe reftringere , quivi il favore e nell' 
cftenlìone del tempo , e non nella reftrizione : 
perchè fi tratta di rifparmiare gli averi , e le vite 
degli uomini. Per la qual cofa ogni atto bellico 
O fia contro- le perfone , o contro gli averi de’ 
nemici , prima che interamente fia trafcorfo quel 
tempo , è illecito , e criminofo per diritto di na- 
tura , e delle genti ; come in una fua conclone 
a’ foldati parlava Emilio preflb Livio (lib. 30.). 

Neppure in quefto facro tempo è permeflb di 
tiprenderfi , ed occupare il proprio , anche offe- 
rendoli comoda occafione di farlo. Quindi le prede , 
o rapprefaglie fatte dal nemico in viva guerra , 
quando o per fortuna di mare , o in qualunque 
altro modo il cafo le portalfe in luogo da poterle 
facilmente, occupare , il diritto delle genti efige 
di aflencrfene, non tollerando pell’arnriftizio alcun 
atto odiofo, e violento (i 3) . 

Il 


(12) A cagion d’efefnpio : fi conviene tra guerreggianri 
una tregua dal dì primo di Gennajo fino al mefe diM»rzo. 
In vigore di quefto contratto tutto il mcfe di Marzo com- 
prendefi . 

Avea l’arufpice Spurtna avvitato Cefare. che nell’idi di 
Marzo li guardalTe da un grave pericolo. Giunto il giorno, 
Cefare , mentre andava in Senato , incontrato l’ arufpice : Siamo 
alle idi mar\ìe-. Icherzando gli diffe : a cui egli s adfunt, vero 
non praierierunt ( Plutarco in Celare ) , Quella favorevole in- 
terpretazione della maggior produzione di tempo molto più 
dee darft, ove fi tratta del risparmio dell’uman fangue. 

( 1 3 ) Se Cefare dopo l’ abboccamento con Arioviflo febben 
accortoft, che gli avea mancato di fede, pur non i'dftenne, 
che ai di lui foldati foffe tirato un fol colpo: ne dici pojfet 
eos a fcperfdem in allcquio circunventos ( de bell. Gali. lib. i ) . 

Se 
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■ Il domlnior, rhe parimente ha il nemico falle 
terre o proprie, o per gius di guerra acquiftate, 
ancorché di prefidj fpogliate le avelTe, non è le- 
cito nell’ armiftizio invaderle -, nè fi debbono giu- 
dicar derelitte , come con turpe cavillaziotie fece 
■Belifario contro i Goti ( Procop. lib. 2. cap. 7. ) . 

Anche 1 ’ arrefto delle cofe, o delle perfone, alle 
.quali c data la. libertà del palfaggio , è contro il 
diritto delie genti (14)* 

Come tu puoi nel tempo dell’ armiftizio forti- 
ficarti , accrefcer l’ efercito , munirti di vettova- 
glie ec. , cosi non t’ c permeftb d’ impedire le fteffe 
cofe al nemico , fe pur non v’ ha condizione in '' 
contrario. 

Alcuni fatti de’ privati quantunque offenfivi 
quando non fianb autorizzati dall’ autor della guerra 
.non rompono l’ armiftizio: e allora folo fi può 
paftare contro d’ effi ad atti bellici , quando U reg- 
gitor de’ nemici non punifca gli ofFenlbri, e non 
Soddisfaccia agli offefi (15). 

In 

f • I , I I 1 1 , I ,1 I. , I' I - ; 

Se Scipione Africano allorché la fortuna di mare trafportò in 
fuo potere i Legati de’ Cartaginefi non oftante che poco 
tempo prima aveuero quelli predate alcune navi Romane , al ' 
Prefetto del mare , che lo addimandò , che dovelTe lor fare : 
Niente di ciò, rifpofe , che a noi fecero i Cartaginefi, e li Lt/ciò 
jn libertà. Se tanto fecero in guerra aperta foldati gentili, 
che dovran fare nell’ armiftizio i foldati criftiani i 

C14) Configliato Carlo V. da alcuni intolleranti a violare il 
falvo condotto accordato a Lutero per comparire nella dieta 
di Wormazia , gravemente li riprefe , dicendo loro , che fe 
sbandir fi volejfe la buona fede dal mondo , i palaci de' Prin- 
cipi fervir le dovrebbero di ritirata. 

(15) Se non dà le debite foddisfazioni fi prefume, che vj 
abbia acconfentito. £ <{uando una delie parti rompe le leggi 
deli’ armiftizio non v’ha dubbio, che l'altra fenza far nuova 

di- 
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In fomma debbono nella tregua ì militari non 
folo aftenerfi dal nuocere In qualunque fiali guifa 
ai nemici , e mantener loro gli efprefli patti , e 
condizioni , ma gareggiare ancora con efli ne^ be- 
netìzj (i6) , però fenza proprio detrimento , e con 
r occhio fempre vegliante per non reftare ingan- 
nati ( cap. xLix. di quello libro ) . 

Terminate , che Marte ha le fue ferie, fenza far 
altra intimazione al nemico può ripigliare il pri- 
llino fuo furore , e muovergli contro direttamente 
le tremende fue armi. Ma tutto ciò , che di odiofo 
il gius della guerra permette , fempre far non con- 
viene. I Romani , che pur eran gentili , finito il 
tempo dell’ armiltizio non facevan fubito violenze 
ai nemici , ma per mezzo de' fuoi fetiali intima- 
vano di bel nuovo la guerra , invitandoli piuttollo 
alla pace , che agli ollinati combattimenti ( Liv. 
lib. 4-)- 

Sono quelle /le generali obbligazioni da olTer- 
varfi in guerra, e negli armilliz). Ve ne fono altre 
non poche, ne piccole , che riguardano i vinci- 
tori , e i vinti , le quali vengo ad efaminare ne* 
feguenti capitoli. ' CAPITOLO 

dichiarazione può muovergli contro le armi. Come fecero i 
Romani contro i Tolcani , e contro altri popoli violatori 
della fede ( /. iv, lib. 9. ) . 

(i6) 1 Romani, e i Latini erano a vicenda perfecutori, e 
nepiici , ma nell’ armiftizio in amichevole corrifpondeaza 
E per dodici di commercio , e pace 
Fu tra C un ofie ì e P altro , e ferina offefa 
Entrambi fi mifchtaro , e per li monti , 

E per le felve a lor diletto andaro. 

Da Tarquinia t aflediata Roma, fatta tr^ua tra Porfetui, e 
i Romani , celebrandofi nella città i giuochi Circenfi , fi videro 
i Duci nemici infieme amichevolmente contendere , e fra i 
vicendevoli applaufi coronarfi i vincitori. 
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Il Militare in guerra, 103 

i , .... .. «2J 

CAPITOLO .LXVI. 


Il Militare 0 vincitore , o vinto- 

I L Militare fìlofofo dee aver preparato l’ animò 
a tutti gli eventi : alle felicità per non abulàr- 
ne: alle traversie per foffrirle fenza avvilimento j 
e con magnanima intrepidezza (i)f Bgli è un vile 
orgoglio abufar -della forza contro i deboli , con- 
tro i fommeflij e i vinti. Non è da forte il difpe- 
rarfi nella (iniftra fortuna (1). Ed è marca d animo 
abbietto il non ferbare in elTa la marzial dignità (3). 

Romane memento , 

Par cere jiibjeBis , & debellare fuperbos, , ^ 
Maeftofo ricordo ai vincitori. 

Durate f & vofmet rebus Jervate fecundis. 
Provido confìglio ai vinti. CA- 

- (i) Dionigi il giovane fpogliato da Dione del Principato 
a colui , che gli chicle qual giovamento avefle cavato dalla 
flofolìa : ihe io poffa , rifpole , con forte animo tollerare una 
mutatone sì jtrana. 

(a) La moglie di Afdrubale , che rimproverandolo , perchè 
fi arrendelTe ai Romani, lì gettò con i due fuoi figliuoli nel 
fuoco anziché pervenire in poter de’ nemici ; CajJìo , che fi 
uccife fulla fola perfualione d’ aver perduta la battaglia : De- 
cio , che vedendo feonfitto il luo efei cito fi fagrificò agli Dei 
infernali: tierone^ che intefa la tibellion delle Gallie rovefeiò 
le menfe , e i preziofi vafi , eh’ erano le fue delizie , ruppe , 
e fracafsò : Gualdieri di Brenna , che vinto in battaglia sfogò 
contro fe fteflo la furia infana , fquarciandofi le ferite : e 
quant* altri o contro infenfate cofe fi rivoltarono , o fi diedero 
fpietatamente la morte pria di cedere al nemico , o per non 
loffrire un grande infortunio , furono troppo debolh Quegli 
è forte, che fermo , e inalterabile regge ai colpi dell’avveifa 
forte , e generofamente la tollera. _ • a •» 

(3) La baflezza d’animo difoncra il vinto, e difguua il 

' vincitore. 


/ 
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CAPITOLÒ LXVII. 

/ vincitori verfo i prigionieri. 

T utto il diritto , che può dar la guerra fopra 
i prigionieri fi è d’aflicurarfi per modo delle 
loro perfone , che più nuocer non. polTano. Gli 
omicidi fatti da" foldati dopo il calore dell’azione 

fono 


Tìncìtoré. Perciocché la di lui gloria è in ragione delle no- 
bili qualità del vinto. Onde Emilio ( riferifce Plutarco nella 
di lui vita ) veggendo Perito gettariègli a piedi , e abbrac- 
ciando^ le ginocchia implorare perdohoy e pietà: Perche^ 
gli difle cru *:iofo in volto ; fercht , o Perfeo , tu fcemi il 
pregio della mia vittoria , e delle coje fatte da me y mojìran- 
doti or così vile , e di niun vaiare ? 

Si arrolTirono anche i Romani in vedere la Tozza abbiezio- 
ne di Prufia Re di Bitinia fino ad uTcìre incontro ai Legati 
vefiito da fervo col capo rafo , chiamandblì Liberto del Po- 

{ )olo R. , e giunto in Roma turpemente proftrarfi a baciar 
a foglia della Curia , chiamando i Senatori Tuoi Dii falva- 
tori ^ Livio lib. 4';. ). 

Piacque all* oppofio a tutta Roma la grandezza d’ animo , 
che rìimoilrò Caratacco diciottefimo Re de’ Britanni, e mofle 
Claudio a dire in Senato non cflere Hata meno illuftre quella 
vittoria di quella di Siface fatta da Scipione , o di qualunque 
altra , in cui fi moilrarono Re vinti al Roman Popolo ( Cai 
cito lib. 11.). 

La magnanimità del vinto Poro (Re d’una parte dell’ Indie 
tra i due fiumi , l’idalpe , e l’Accfino) vinfe il cuor A' Alef- 
/andrò fuo vincitore in modo , che non folo gli lalciò il paefe , 
che già avea, ma gli accrebbe anche l’impero. Anche Taffìle 
con la fila magnanimità trionfò dei!’ Eroe Macedone. Veden- 
dofi da Altffandro occupate le fue provincie nell’ Indie Orien- 
tali : Se io fono , gli diffe , di te piti ricco , io fon pronto a 
farti doni grandiffmi : che fe io fono a te d^ oro , e d’argento 
inferiore non ricufo ef effere da te beneficato, £ tanto ballò , 
perchè Aleffandro noi privaffe del regno, ( Plutarco nella tnta 
di Aleffandro) . ^ ' . . . 
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fono riprovati da tutte le nazioni del mondo (i): 
fe pur non lì vogliano citar que’ fdvaggi , che 
mangiano i lor prigionieri , come gl’ Irocheli. E’ ^ 
cofa vile infultarli , e fchernirli (z) . Debbonlì cu- 

ftodire 

( i) Que’ di Bifanzio , e di Galcédonia , che uccii'ero i pri- 
gionieri, meritarono quell’ elogio da (.Uh. iz. ): per- 
patrarunt faci nera eximice crudelitatts. 

(2) Non ▼’ ha cola più facile al forte d’oltraggiare il de- 
bole , all’ armato d’infultare il difarmato. £ appunto per elTere 
un troppo facile abufo della forza, è argomento 'd’ un infigne 
viltà. 1 ali furono i guerrieri de’ tempi barbarici foliti a cal- 
peAare i lor prigionieri , a tagliar loto le fommità delle mani, 
e de’ piedi , a tenerli lotto le menfe come i cani , e in mill’ 
enormi gtiife a vilipenderli. E mentre con queft’atti inten- 
devano d’ abbalTarne l’ orgoglio , lì dimoAravan elTi vieppiìi 
brutalmente orgoglìoA. 

Un Amile trattamento fece Lifimaco ad un certo Ttlesforo 
dell’ ifola di Rodi , a cui dopo aver troncato il nafo , e 1 ’ 
orecchie , il tenne chiufo in una gabbia di ferro , velut novim 
animai alìquod 6* inufitatum .... Accedtbat James , fquallor , 

6* illuvìes corports in fitreore fuo dejlituti , callofis fuper hac 
fpenibus , manibufque^ quas in ufum pedum angulHa loci co%e- 
bant. Latenbùs vero attritu exulceratis , non minus fada , quaia 
ternbilis erat ferma tjus vifentibus. Seneca de ira lib. 3. 
capi 17. 

Sapore Re di PerAa avuto nelle Aie mani Tlmperadore 
Valeriana per tradimento di Macriaao uno de’ Capitani, dello 
AeAo Imperatore fu così vilmente fpietato contro di eAo ,* 
che fe ne ferviva di fcabello, qualunque volta volea mon- 
tare a cavallo facendolo per maggior ignominia piegare , e 
col piè calcandogli il collo , e le (palle ; nè volle mai libe- 
rarlo, ancorché alcuni Re confederaù v’ interponeAèro le 
loro preghiere. ( TrebeUìo nella vita di Valer. ) . 

Un pari, e ancor più barbaro Arapazzo fece di Baja\ette 
Iroperadore de’ Turchi ìXTametlanoKe de’ Tartari. Avendolo 
vinto in battaglia , e fattolo prigione feco il conducea chiufo 
in una gabbia di ferro, dalla quale quando volea cavalcare 
lo facea trar fuora , e come 5 <ijpt»re di , fe ne ferviva 

di fcabello per falire a cavallo. £ quando fedea a menfa lo 
facea ufeir dalla gabbia gettandogli, come lì fa a’ cani, le 
f A'a , e qualche tozzo .di pane per mantenergli, miferamente 
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la via. ( Pier Peroniìno vita del Tamerlano. Paolo Emilio 
Stor. di Francia lib. io.). PrefTo il Gievio nelle vite degl’ 
, Imperadorì de’ Turchi leggefi quello dillico 
Qui Coflantini toties exterruit urbem 
\ Sub Tamberlano fella , catùfque fuit. 

Sebbene quelli tennpi colti ^ ed umani abborrifcano rimili 
crudeltà , che ad ogni tratto ci Ibmminillra la lloria de’ tempi 
andati, pure molti de’ moderni non han lafcìato in molte 
occafionì di emularne l’ inumanità : con quella dìllerenza , 
che ne’ fecoli barbarici era barbarie di governo , e in quello 
lecolo colto farebbe barbarie di quei particolari , che contro 
i nemici caduti nelle lor mani sfogalTero Ipietàtamente la 
rabbia, e il livore. 

(i) Ferinum efl bellum gerere cum mortwsy qui ejufdem na» 
tura futrint, ( D lodar» SU» JSiblUlà, F» ) 

Hurx 
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Mors jurgiorum finis efi mortaliùus ; 

Num rnajus aliud quid potefi letho dari ? 

Il pietofo l/lijfe preflb Sofocle avvertì Menelao a 
non effere ingiuriofo al morto Ajace , e di fargli 
anzi con pompa gli ultimi uffìzj. 

Non foìamente' il non infultare agli eftinti , ma 
anche T onore della fepoltura fu riputato fin da’ 
tempi antichiflimi fagro diritto delle genti , co- 
ficchc la di lei violazione era un motivo di giuda 
guerra (2). , ^ ' 

Qualunque fla T origine di queft' ufo antichifli- 
mo di fepellire i morti (5) , o fpargen'doli prima 

d’ 


Hunc oro deftnde furorcm 
Virgil. X, ^neid. 

E Omero ci dipinge AchììU in odio a^li Dei per elTerfì rivoli 
tato contro il corpo di Ettore, llliad. is. 

(2) La guerra di Tefeo contro Creane per avere al figlio 
Polinice y e agli altri Duci negata la fepoltura fii cbiamat» 
una guerra a prò della comune natura degli uomini da 
Ariflide (in Panathenaico) . £ Papinio Thelt. lib. 12. 

Sello cogendus & armis 
In mores , hominemque Creon, 

(3) I Greci , e ì Latini conobbero col lume della ragione 
ciò , che Dio dilTe al prìm’ uomo , doverfi alla terra il corpo 
di terra. Cìcercne (Tufcul. queft. òaiX Ipfipile di Euripide \ 
reddenda terra terra, E nel 2. delle leggi cap. 22. da Seno- 
fonte : redditur terra corpus , & ita locatum , ac fitum. quafi 
'operimeruo màtrìs obduciiur. E Lucrejio ancorché marcio Ma- 
terialifta ' 


. Cedit enim retro de terra quod fuit ante 

In terram : fed quod mijjom efi ex atheris oris : 

Hunc rurfum Cali fulgentia tempia receptant. 

C, he è quanto dille Salomone : Pulvts redit ad terram unde 
erat ; fpiritus ad Deum, qui dtdit illum, Ecclef. 12. 

V’ha chi penfa, che l’ufo di fepellire i trapaflati lia'nato 
dalla ftefta natura , la quale anche in molti de’ bruti pofe 
qusft’ ùiftùno * come delle formiche auefta Plinio ( Stor. nat. 

bb. , 
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d’ unguenti , e d’ erbe odorofe , come fanno gli 
Egiziani, o abbruciandoli, come faceano un tempo 
ì Greci, o quali fi trovano giufta la coflumanza 
più comune ; egli è certo , che da tuttfe le na- 
zioni fi ebbe in tanta riverenza la fepoltura , che 
inumanità , crudeltà , empietà , irreligione fu Tem- 
pre creduto lafciare infepoltì i cadaveri. Qual guerra , 
dice Sopatro nelle fue controversie , ha mai privato 
di queji’ ultimo . onore il genere umano ? Quale ini- 
micizia potè tant’ oltre ejiender la memoria delle of- 
fe fe y che giunga a violar quejla legge ? Quindi tratto 
tratto ci vengono dagli fiorici rapprefentati fommi 
guerrieri occupati a pagar quefio debito di reli- 
gione infieme , e di gius di guerra ai loro eftinti 

nemici 


lib. li. cap. 30.) reptliuntur inter fi: e dei Delfìni al lib. 9; 
cap 8. Confpeiiique jam defunitum portantes ne Uceraretur a 
keUitis, £ delle Api Virilio Georg, lib. 4. 
r . lum corpora luce carentum 

Exportant teflis , triJHa funera ducunt. 

Che quella legge della fepoltura fìa lafciata dai primi Padri 
in legno della rilurrezione penfarqno alcuni pii Criftiani 
Quid puUhra voLunt monumenta 
À/ifi quod res ereditar illis 
Non marma , fid data fottuto ì 
Prudenzio Inn. X. 

Egli è piìi naturale il credere , che la decenza dell' umana 
natura : ne vétu probro afficiantw^ corpora pofl mortem fi nuda 
. dlffluant ( Sopatro nelle controverfìO : ae oflendatur id , quod 
dedecori eli humana natura ( S- Gregof. Nifleno Epifl. ad 
Letojum ) , e la commiferazione verfo • i defunti , per non 
lalciarli pafcolo de’ bruti ( come dopo Quintiliano declamat. 
6. difìero Lattanzio , e S. Ambrogio de Ofiìciis ) abbian dato 
origine alla fepoltura. £ io fon d’ avvilo , che nqn lolo da 
quella commiierazione verfo i nollri fìmili efiinti, quanto 
dall’ amor di' noi fielE , per fottrarfì agli occhi oggetti di sì 
ferale triftezza, e per non refpirare effluvj putridi, e infetd> 
fìa venuta q^ueifiji.l^uhre onefiifiimg legge di lepellirli. 


l 
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hemlci (4) , o accordare armiftizj per dar agio agli 
avverrarj di lepellirli ( Plutarco in Agejil . , e in 
Nicia ) . 

Lafcio io quindi ai Crlftiani foldati inferire ciò j 
dhé fare effi debbano in villa di tanta follecitudine 
in perfone del gentilefimo (5) . Nel Criftlano il 
dovere di dare agli eftinti onorevole fepoltura debb* 
éffere accompagnato dalle preghiere , implorando 
loro dal Cielo pace, e ripofo. 

f 

Tomo m. O CAPITOLO 


(4) Ercole preffo Elìano ( lib. 12. cap. 11.), Ak{fandro 
predo Diodcro Sicil. (lib. 18,), Agamenone preflb Omero 
lono lodati per quell'atto d’umanità verfo i lor morti ne- 
mici. Annibaie cercò anzante gli eftinti C. Flaminio y P. Emi- 
Ho y Tiberio Gracco y Marcello y ed altri Romani ( Livio lib. 
2^.y e 25. ) ; coftcchè avrefti creduto dice Silio Italico (.de 
bell, punie. ) , che rìcercafte non già i corpi de’ nemici , ma 
de’ luoi Duci Cartaginefi creias Sidfinìum cecidijfe Ducem, 

Gli ftefli onori fecero i Romani ad Annone ( Faler. Maft, 
lib. a Mitridate Pompeo y Demetrio a molti, Antonio 

ad Archelao ( Fiutar, nelle vite de’ medelhni ) , e tant’ altri , 
ai lor nemici ( Plut. nella vita di Tefeo ) . Gli Ateaieii preflb 
Paufania ( lib. 1. cap. ) ft pregiano di fepellire i Medi 
reftati morti in battaglia. I Greci tutti prima di militare contro 
i Perfiani fecero giuramento di fepellire gli eftinti ( Diodort . 
5 /V. lib, 11. cap. 29.). Di Giuliano fcrive Ammiano Mar- 
cellino : SolUcitufque ne dira volucres confumerent corpora pe- 
remptorum , fine di/cretione cunflos humari mandavit. 

. (5J Nel Criftianefimo fu fempre riputato si fagro , e sì 
doverofo quell ’ulEzio, che a di lui riguardo giudicarono le- 
cita la vendita de’ fagri vali. S, Arwrogio de OfiiC' Ub. 2. 
cap. 28. 
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CAPITOLO LXIX. 

I vincitori verfo quelli , che Ji arrendono con fatti y 
e condii^ioni. 

E » un far torto alla propria dignità, è un ri- 
nunziare all’ onore il violarle. Si può bensì 
ingannare il nemico con leciti llratagemmi , ma 
non con frodi , e manifefte menfogne. Si può vin- 
cere il nemico operando in modo , che da fe fleifo 
$’ inganni^ Ma ogni diritto proibifce d’ ingannarlo 
direttamente. Il lufingare con promefle , e condi- 
zioni il nemico con animo di non mantenerle è 
un tradimento , contro cui riclamano tutte le leg- 
gi (i). Debbono dunque ofTervarle i vincitori, le 

pure 

(r) Glorìandofì M, Atilio in Senato d’aver improvrifa^ 
mente folto promelTe di pace , e d’ amicizia debellato i Greci , 
fecer plaufo i giovani Senatori , che l’ aftuzia greca beffata 
fi folle dalla romana. Ma li riprefero i vecchi Padri ^ dicendo 
eifere fempre flato roman coftume il non muover mai guerra 
prima di denunziarla. 

Agli flelTi perfidi mantenevano i Romani le date prò* 
meffe: e di Sergio Golia ^ che vi mancò verfo i Lufitani, 
dice Appiano ( de bell, tìi/p, ) : perfidia perfidiam ultus bar- 
, baros imitabatUr. Quindi accufato da làbone Tribun deUa 
plebe ne avrebbe avute le meritate pene, fe la pietofa ora- 
zion di Catone , che in grazia de’ piangenti figliuoli di Galbs 
implorò il perdono , non aveffe molTo a compafiìone il Se- 
nato : Miferico'dia ergo illam qualHonem , non eequitas rexit : 
queniam qua innocemia tribui nequierat ab/olutio ^ re/peSui 
puerorum data efl. Valer. Mafs. Ub. 8. cap. t. n. i. 

, Non è vera vittoria quella , che fi ottiene con mancare 
alla fi*de. Eam vir Sanffus , 6* fapiens feiet veram effe vièto- 
riam, qua falva fide, & integra dignitate parabitur. Santa- 
mente fi Floro ìib. I. cap. ix. £ ronoratiffimo Plutarco: 
Qui iniquitatis lieentia vìncìl magie vincitur. 
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^iirè iih nuovo infulto , o un qualche delitto de* 
vinti , che tra nemici condanna il gius delle genti 
iion li fcioiga dalle contratte obbligazioni (i). 

gttgi II ■ irrr ^== '''" aap 

ÒÀPÌTOLO LXXi 

ì vificitort ^erfo quelli , thè Jì arrendono fenia 
prevj patti i o condizioni.' 

L a mjDderazioné in fervirlì del diritti , che ac- 
corda ii gius della guerra , T umanità , la cle- 
menza ^ la beneficenza debbono effere i principj 
de’ vincitori. Se con quelli si dolci principj pro^ 
cedettero nelle loro vittorie Niccolò Siracufano ^ 
Cefare Ottavio , il Roman Popolo , e tant’ altri con- 
quifbtori del gentilefìmo (i) polran effer diverfe 
O t le 

(x) E’ però un eroiimo Ilare ai patti , e mantener le prò- ^ 
meflìe anche ai per6di, e potendo^ vendicarli dell’ ingiurie 
beneficare anzi gli olFenfori. Jarcha il più fàggio degl’ Indiani 
ifilofofi ( ^kKo Filoflrato lib. 3. ) loda la^ generofità d’un Re, 
il quale per le fuccefTive oliare fattegli^ da un Prìncipe fùc> 
confinante Iciolto elTendo dall’ obbligo di mantenerjgli le pro- 
meire. volle nondimeno oflervargliele , dicendo, elTere cosi ■ 
fagre le^ lue parole , che non oflante l’ altrui perfidia non 
Volea violarle. 

(1) Cosi preflb Dìoion lib. 13. cap. ai, parlo Nteeolò 
Sìracufano : Tradiderunt ft cum armis ctmfifi cUmemia vì&orìs ; 
^utre ìndignum forti eos decipi fpe mfira hatnarùtatis. Ctfare 
Ottavi» prefFo appiano de iell. Civ. cosi difle a L. Antonio , 
che gli 11 arrefe; Si ad feeder a paeifeenda vemffes ^ fenfijfes 
me & vifhremy & in j Uria affeSum: nane ctitn^ te 6* amicos ^ 

& exercitum arbìtrio hojlro permutiti demis mìfù iram: demu 
fi* eam poteflatem , quam in fetdere eoaffus effès concedere. 

Mola riguardi avea il Popolo R. a quelli , che avanti 1 * 
ultimo cimento della battaglia fi arrendevano alia fua f^e. 

In un fiero conflitto tra i Liguri . e i Romani fi arrefero i 
primi Unu £ve akua pano; perloechè parendo diConfolo 

M. 
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le maffime de’ Criftianl ? Ma non folairtente coij 
<]uefti umani principj debbono i vincitori proce- 
dere verfo coloro , che fi arrendono fenza previi 
patti , e condizioni, ma anche verfo le città con- 
quiftate a forza 'd’ armi. - 

S»? ' ■ — ; ■ 

CAPITOLO LXXI. 

I vincitori nelle città , conqui fiate a fior^a, £ armi. 


Non tìbi quid liceat , fed quid fecijfe decebit 
occurrat. Claudian. de IF. Confi Honor, 

N On tutto ciò , che di odiofo permette contro 
i vinti il gius 'della guerra , convien , che 
faccia il vincitore ( i ) . Se l’ onore offefo , fe il 

danno 


M, Popilio Ltnate di poterne a fuo modo difpprre , tolte 
loro le armi , fpìanata la patria , e venduti elTi Liguri con 
ciò , che avevano , ne diè contezza al Senato. 1 fav) Padri ^ 
ai quali troppo attro ce parve il fatto, fubito comandaronr^ 
che renduto il prezzo ai compratori , i Liguri foflero rimem 
in libertà; tutti i beni , che fi poteano ricuperare, foffer loro 
venduti ; e che il Conlolo fi partiffe dalla provincia , foggiun- 
gendo ; Quella ejjer chiara vittoria , quando fi vince chi fi ep^ 
pone con Carmi in mano , e noti quando s' incrudeli/ce contro 
gli afflitti. Livio lib. 41. 

Romani fi vincuntur non minuuntur animis , nec fi vincunt 
ìnfolefcere fident : dilTe Scipione ai Legati di Antioco. Dopo 
elTere fiato^reAio all’accordo di pace dai Romani propofto, 
e indi vinto da elli eflendo pronto ad accettare tutte le 
condizioni, che dal (uo vincitore gli foflero date, non volle 
Scipione altri patti, che quelli, i quali avea già offerti innanù 
di vincere. ^ , 

' ‘ Quella moderazione come giullamente lì ammira , così 
merita d’elTer emulata. ' , 

(i) CruA<?li chiama Seneca coloro, che haa ragion di 
. nire, ‘ 
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danno recato efige punizione , e fe ad ingerire 
.terrore negli altri c neceffario poffare alle deva- 
fiazioni , ? alle ftragi , fi fepari almeno più che 
fi può il colpevole dall'innocente : nè reftino in- 
O i volti 

N 


nire, ma nel punire modo non hanno { de Cltrn. cap. 4.), 
E '"icerone ( Offie. 2. cap. 8. ) Sunt quadam Officia etian 
adverlus eos fervanda , a quìbus injuriam acceperis. Ed enttn 
uleijeendi, & pur.iendi modus. Ingiuri poflbno eflere quelli 
( dice Arlflide Leuflìca 1 . ) , che han ragione di vendicarli , 
le eccedano la mitiira. £ dando a’ Tuoi cittadini infegnamenti 
intorno al modo di punire così lor dille: Non hoc tantum 
Ttfpicite quas oh cauffias pccnas fitìs exaEluri ; fed & qui fiat , 
de quibus fumenda fit pcena : qui nos ipfi ; 6* quis jujius panq- 
Tum modus. ( a. prò pace ) . 

1. Dee attenderfi alle qualità de’ vinti, che fi voglion pu- 
nite : fé ofiefero animati dallo fpirito di difela ( elTendo piìi 
fcufabili que’ mancamenti, che a declinare un gran male fi 
commettano ) : fe combatterono molli da onelle cagioni , 
nel qual cafo debbono i vincitori feguitare il configlio di 
Seneca ; Hofles dìmittent falvos ., aliquando etiam Laudatos , Ji 
honedìs caufis prò fide , prò fadere , prò Lìben.ate in bellum ac- 
cingi ^,(|lib. 3. de Ùem. cap. 7 j. I Romani perdonarono, 
ai Foce'il,j^i Calcidefi , e a tutti gli altri , che a titolo di 
confederazione avean giovato ad Antioco ( Appiano), l^e— 
ritan pure pei dono i vinti, le a nuocere furono sforzati dall’, 
autor della guerra. Perchè coinè ben dilTe Cice-one ( prò Li- 
gario ) : Quod fi ed crimine fum , necejjltatis crimen efl , non 
voluntatis. A quello riguardo Aleffiandro perdonò agli Zeliti ; 
Q_uod cccEdi fuijjent militare in partibus barbarorum ( Arriano 
lib. I. cap. 18.). £ Giuliano nella caufa di que' d’Aquileja 
dopo aver narrato il fupplizio di pochi colpevoli tolto fog- 
flunge , che tutti gli altri furono afibluti : fiefidui omnes abie- 
Turit innexiì , quos in" certaminum rabietn necejjìtas egerat , non 
voluntas { Ammiano lib. ai. cap. 12. ).' 

Debbono ancora riguardare i vincitori la chiarezza, la 
fama , i meriti delle città, e de’ popoli conquiftati. Gli Etoli 
ottennero da’ Romani il perdono, perchè una volta di lor 
benemeriti : Memineramus auxiliì ; fic placuìt ignofeere, ( Floro 
lib. 2. cap. p. ). Cefare rifpettando il nome, e 1 ’ antichità di 
Maglia febben da lei offelo volle confervarla (lib. 2. de 

bell. 
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volti in si deplorabile eccidio gl’ inermi fanciulli ^ 
il deboi feflb , i venerandi vecchi , e tutte le per- 
fone , che armate non fi oppofero , pè infultaro- 
no (i ) . 


beiL Civ. ) . E il di lai figlio Augufto an<;orchè degna d’ efire- 
ma rovina giudicalTe Alefiàndria ; pur non permife , che fi 
fpianafie non tanto per la grandezza . e bellezza Tua , che 
per cagione del fuo edificatore AUjfandro Ma^no , e per ri- 
fpetto di Arco Aio amico. ( Pituarco negli Apofi 19. ). 

a. Confervìno nel punire i vincitori la propria dignità : nè 
perdano con l’ atroci vendette quella gloria, che col valore 
deir armi fi acquiftarono. Indi Cejart prelTo Salujìio ( de belL 
Cotil. ) : Maf is quid fe difjmm /orci , quam quod in illos fier\ 
fure pojjet quartbat. 

3 f inalmente quii julhu pcmarum mo^t. Non la rigorofa 
giufiizia , ma l’ equità fia la regola delle pene , l’ equità noi} 
di vita dalla clemenza 

Efl etìam in miftros pietas , & in hofle probatur 

Ovidio» 

£ da Properzio è lodato Mirtos , il quale 

Vi(hr erat quamvis , etquus in hofle fuit. 

P, Emilio nella caufa di Perjeo rivolto ai Senatori lor difle 
che fe gli uomini non temevano , temefiero perfi la divinq 
vendetta foyraftante a coloro , che della vittoria fi abufano. 
( Diodor. Sic. ) , Bfllorum egregii fines quoties ignofcendo tran»» 
/gitur. Criiliàna fentenza d’ un gentile politico ( Tacito Ann. 
lib. la. ). 

lo mi diletto in quell’ Opera di recare piuttofto efempt 
profani, e i fentitnenti di pe^ne del Gentilefuno, per elTere 
un argomento , come dicelì a fortiori di ciò , che convenga 
ai feguacì d’ una religione , che fra gli altri caratteri lu piu 
quello d’umanità, di dolcezza, d* amore, 

(2) Armatus flt oportet quem oderim : dicea il magnanimo 
Alejjdndro ( Q. Curzio lib. 4.^ . £ il pìetofo Camillo preflb 
Livio ( lib. 1 : Arma habemus non adverfus eam ettatem^ cui 
etiam captis urbibus parciiur, fed adverfus armatos. Ira crudele 
chiama làvio ( lib. i8. ) quella , che contro i Uncinili infierì. 
Crimine quo parvi coedem potuere mereri i 
Grida Lucana PharJ. 2. 

Non folo l’ età infantile efige perdono , ma il deboi felTo 

^udis , 
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Agli uomini grandi j e ai Letterati fì dee onore» 

O 4 e 

Rudis , infeiufque ferri 
Stailo Stivar. 1. 

NuHls vìolabilìs armif 
Turba fenes, 

Fcpin. Theb. 5 * . . 

E in generale tutti i difarinati immuni andar debbono dalia 
flerminatrice vendetta ^ 

Rifpetto alle femmine non bada non offenderle con Tar-» 
mi ; merita . e vuole rifpetto la loro oneità. Il dominio fui 
vinti non può mai permettere una pofa , contro cut ricla- 
mano mtte le leggi. Vi furono , è vero , foldati di i^rduti 
codumi» e d’ogm fagro » ed umano diritto calpedatorì, che 
per gius di guerra u credettero lecito qualunque dominio 
lui corpi de’ nemici , come ancor oggi i f urchi. Ma ciò 
fecero » e fanno per una forza nefaria ; come de’ foldati di 
A^atocte diffe Diodoro : Ne a muUeribus quidem viva nefariam 
abJHnebant, £ de’ Sicon) , che tali fceleratezze commifero in 
ordine alle femmine , ed alle vergini de’ vinti Pelleni fcrive 
Eliano : Crudtlia hctc per Deos Grecia y & quantum memoria 
ctmpleScr ne ìpfis qutdem barbaru prubata. 

kUffatuiro y che $’ invaghì di RoJJane . volle anzi fpofarla, 
che mrpemente abufarne ( Arriano de expédit. Alex, lib. 4. ) . 

. Del qual tanè Plutarco ( de fon, Alex. Orat. a. ) ; Non per 
libidinem ^ufus ea ejì , fed uxorem duxit , ut dignum Phitofih- 
pho, Quel lorquatoy che una Vergine de’ nemici Iblo tentò, 
per decreto de’ Romani fii in Corfica trafportato. ( Ptmar. 
forali. ) ^ _ I _ 

1 Romani spunto fopra ratti gli altri in quello genere , 
furono gelofimmì , e rigidi punitori de’ foldati impudici , 
giudicando effer troppo importante al bene della Repubblica 
come dicea Scipione prefTo Z./vrp ( lib. z6. ) : Nc quid ufpiam 
far.Ptum apud ipfos violaretur. Quindi ì decreti de^ loro Ca- 
pitani agli efercid a quello fine. Marcello prima d’ impadro- 
nirli di Siracula infimo alle fue truppe di non violare 1 * oneità 
delle femmine ( 5 . Agafiino de Civit, Dei lib. 1.). Unfimile 
editto fecero Lucullo I Dion. Caffo lib. 35.), Mauro Cabaone 
( Procopio Vandal, 1. ) gli Scipioni , e tanfi altri. 

Argomeofi quindi U foldato Criiliano ^ale convien , eh* 
egli fra ; e inferifea il Capitano d’una unta Religione fe- 
guace, quale effer debba la cura fua, e vigilanza fu quello 
punto in villa anche di ciò » che a ranrenare le loro truppe 

fecero 
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C rifpetto (3) -, e i celebri monumenti delle citi^ 

conqui- 

fecero rH ftefli Gentili. Vedi cap. xlvi. , e XLvii. del lib. 4. , 
e cap. Li. legge ix. nota 6. di quello libro. 

{%) Per molti titoli fi legga il cap. xxxvii. del lib. 1 Stima 
ai Letterati Grandifiìma ne fecero i più celebri Generali , ed 
entrando in pacfi nemici cercarono di conofcerli , e di ve- 
nerarli. il gran Generale Marctilo nell’ cfierminio.di Siracufa la 
prima cura, che ebbe , fi fu di falvare, e di ofiequìare Archimede ^ 
e pianfe amaramente la fua morte , allorché ìntefe , che un 
foldato non conofcendolo l’avea trucidato. 

il gran Pompeo è appena a Rodi approdato, che tofio va 
in tr.iccia di PoJJìd,onio. E con qual riverenza 1 Vieta al Lit- 
tore , che percuota la porta : comanda , che fi abbafiano i 
fafci. Ed entrato rilpettofameme in fila cafa , e trovatolo in- 
f-^rrao temendo efiergli moleflo ne farebbe ufcito, fé il>gran 
Filctofo vinta la fi>rza del male non Tavefie obbligato a 
fermarfi. 

t. Lelio , L Furio , Scipione Affricafto , LucuUo , e tant’ 
.altri Duci della Romana Repubblica ne’ paefi , che fcorre- 
.vano, e, nelle provincie, che conquiflavano , cercavano avi- 
damente i dotti, ftnngevano con .effo loro dimefHchezza, 
e li volevano compagni nelle lor cale, ne’ viaggi, e nelle 
Refie militari fpedizioni. 

- Latone Uticenfe nelle Aie vittorie riputò la più ricca di 
tutte le prede Tacquilto del fìlolcfn Atenodoro Cordilioae. 

Augufto amico anch’ egli , e familiare de’ valenti uomini , 
e de’ filofofi, entrato vincitore in Akflandria, fi fe’ vederp 
tener per la mano il filofofo Areo ^ non diftruggendola per 
di lui amore. 

1 ali furono i più chiari Generali dell’ antichità. Emulatore 
come di tutte le altre , così ancora di quella gloria è a nofiri 
giorni il gran Monarca di Prullia , il quale nelle fue guerre 
marciando per paefi nemici, o foggiornandovi provava ugua- 
le , le non maggior diletto in converfar con i detti , che in 
vincere; e dal gradito colloquio con i Letterati paflava al 
campo a dare una battaglia , o ad efpugnare una cmà. Quéfio 
cunquiRatore , e letterato ài prima grandezza in onorare i 
doti! non ha certamente altro fine, che quello , che ha ogni 
altro letterato ; cioè li onora , e li trattiene volentieri con 
elli per quell’ intenfo amore alle lettere, e ai loro coltivar 
tori , riguardandoli come perfone del fuo mefiiere. Ma vi è 
del proprio interefie l’onorarli. Hanno quelli una grandifit- 

ma 
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conquiftate fi debbono confervare (4). 

Se a rifarfi de' fofFerti danni , ie a mantenere 
le truppe fia d’uopo talTeggiame i popoli, e le 

città. 


tna autorità iugli animi , come quelli , che maneggiano gl’ in- ^ 
gegni , e le opinioni degli uomini . Guadagnati gli uomini 
grandi, ei Letterati, fi può dir guadagnata tutta la fomma. 

Hanno ancora quello vantaggio i conquiltatori , che ono- 
rano i Letterati. Si legano eternamente gli animi della gra- 
tifTima letteraria Repubblica' e vicina , e lontana , e di quella , 
che vive, e di quella, che ha da venire. Tutto il contrario 
quelli , che ne fan poco conto. 

Pacando l' immortale Carlo Emanuele III per Modena 
vifitò la biblioteca di quel Duca , e lece particolari acco- 
glienze al bibliotecario Ulcito quindi, ad un fuo Cortigiano, 
il quale forfè ma avìgliavafi, che il Re trattenuto il folte co- 
tanto familiarment^ e si a lungo con quel Letterato : Sapnt 
chi è quejh ? gli dille : Egli i Muratori : Uno di quelli , che ' 
mandano a lor piacere i noflri nomi alla poflerità. 

(4} R’ argomento di rozza incolta barbarie volgere contro 
sA fatte cole l’inlano furore. Mentre Demetrio Poliorcete ac- 
cingeafi airailedio di Rodi quegli afflitti cittadini inllante- 
jnente lo pregarono a conlervare iilefà quella parte delle 
mura nobilitata dalla famofa pittura di Protogene. lài convin- 
cente loro orazione riferifce Gellio ( lib. cap. 31. ) : O tu 
reflerai vincitore, e d' un monumento sì bello farai il padrone: 
o non ci potrai fyperare ; e confiderà ti prtghiamo dt quanta 
ignominia ti farebbe per non aver potuto vincere i Rodioti aver 
fatto guerra contro Protogene. 

Quella è la guerra’ de’ Barbari difperdere i Templi, le la- 
pidi, i maololci, le infcrizioni, i fepolcri, leRatue, gli ar- 
chi , i portici , i libri , e tutte le memorie , e gli ornamenti 
delle foggiogate città. Guerra detellata da Polibio in Filippo 
( lib. 5. cap. )l. ) ; Qua neque nobis in bellum futura funi ufui, 
nec hojìibus incommodatura , ea ire peraitum , tempia maxime , 
fy qua in iif fimulacra , & fimilia ornamenta quis neget mala 
mentis , ^ pra ira furibunda effe opera ? 1 Romani , e i pili 
colti conquillatori o lalciavano falve si bitte cole ai vinti , 
o feco le portavano come memorie de’ loro trofei. Da Ci- 
cerone è lodato Marcello, il quale falvò tutti gli edifìzj pub- 
blici , e privati , facri , e profani di Siracufa , quali venuto 
iblTe con Tefercito a fenderli, non aciefpugnarli. Era Ro- 
mano 
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città conquiftate , la moderazione , e I‘ umanità ne 
flap Tempre k regola^ e la mifura (;). 

Non 


mano coAume fajvar tutto ciò, che grato, e giocondo ai 
vinti , e leggiero ai vincitori parca ( Cicer. in Ferr. 4. ) . 

Ctfarc fermò le fue ftatue rizzando quelle di Pompeo, Ac* 
cortame) te Cicerone ( Fiutar, nella vita di Cicer. ) , 

Le ftatue della Grecia, le piramidi d’Egitto, e tutte le 
ftraniere antichità , che adorpano Roma: Timmenlìtà delle 
fpoglie d’ ogni genere . di cui pompa gli Arienali di V'e- 
nezia , e di Genova , fono fplendidi parlanti argomenti non 
meno del l«uo valore , che della loro coltura ; fìccome all’ 
oppofto le dilperfioni de’ Vandali, de’ Goti, de' Longobardi 
fono indelebili prove d’una brutale ferocia, e d'una Iquidtt 
ignoranza. 

Aleffandro Severo riprefe coloro , che volevano cancellare 
un epigramma in lode di Pefeenio Ncfiro. £ non vedete , lor 
difle, che La lode, che ivi fi dà al nemico, ridmda in no{ha 
gloria ? Si lafti adunque perchè fappiono i pojìeri , qual gramt 
uomo abbiam vinto ( Elio Spariiano. }. 

(5) Ancorché rigorofamente parlando cfpugnata con la 
forza dell’ armi una refiftente città tutte le foftanze , e gii 
averi per gius di guerra cedano al vincitore. Ux efl /empi- 
terna capta hclhum urbe eorumdem res , atqtie pecunias viUori 
cedere ( Ciro preffo Senofonte Padia Cyr. lib. v. cap. 5. ) 
pure di quefto diritto non li valgono 1 magnanimi Conqui- 
ztaton , i quali focondo le regole dell’ equità li contentano 
di rifeuotere miri fopportabili tributi non tanto per la fi- 
cureria della conquida , quanto per la quiete de’ popoli 
vinti. 

Dell’Aliaconquiflata così ferivea Cicerone ( odQuint. Fratr. 

cogitet nuUum a fé neque 
belli externi,- neque dijcoidiarum domefiicarum calamitatem ab-l 
futuram juijje , fi lue imperio non teneatur, Id aulem imperium 
(um retineri fine vefUgalibus nullo moda poffit eequo animo sarte 
aliqua fuorum frufbium pacem fibi femptternam redimat, atque 
otium t Petilio Ceriale preffo Tacito ( Ijìor. lib. 4. cap. 74 ì - 
l^os quamquam toiies laceffui jure viUoria id folum vobiPad^ 
didimus , quo pacem tueremur. Nam neque quies gentium fine 
armis , neque arma fine Jbpeidiis, ncque JHpendia fine tributis 
haben queunt, * ^ 


\ 
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^lon mai ravverfione al nemico, non la pre- 
venzione , non r antipatia, non il difguilofo colore 
del volto , o la Ipiacevole fifonomia abbiano parte 
nelle determinazioni de' vincitori , come gli Egi- 
ziani , preflb i quali il color de' capegli era di 
confeguenza sì grande, chie poneano a morte tutti - 
gli uomini di pelo roffo, che lor cadeano fra le 
inani. 

In fomma prefente abbiano ì conquiftatori la 
gran fentenza di Ermocrato preflb Diodoro ( lib. 1 1. ■ 
cap. 19.): Non tantum vincere fulchrum , quam vi- 
goria dementer mi. Quejio Jìa dunque il nuovo 
modo di vincere ( fantamente Cifare Dittatore ) : 
Muniamci di ptijericordia , e di liberalità verfo t* 
finti (6). 

Sono paflàb la Dio merce que' tempi infelici, 
jn cui fra guerrieri regnava quefto barbaro razio- 
cinio. Contro un nemico tutto è permeflb: fl puà 
dunque fpogliar degli averi , devaflarne i campi , 
abbruciarne ^ o atterrarne le cafe , tormentarlo 
nella perfona , ucciderlo > venderlo , o farlo fchiavo. 
Tempi più illumiiiati hanno mutato un raziocinio 
così crudele in quello dolce ^ ed umano, e pro- 
priamente ^ttato tnche dalla natura. Contro il 
nemico tutto ciò è permeflb , che è neceflàrio alla 
propria difefa , e ncurezza : le armi gli fl tol- 
gono ^ e le cpfe , con cui può nuocere ( 7 ) : e 
‘ fl 

(6) Trovafi quella lettera di Cefare con quelV eroico con- 
forto preflo Cicerone ( lib. 9. ad Attìcum dopo T Epifl. 8. ) . 

(7) Fra le cole, con cui può nuocere oltre le armi li 
annoveran le fortezze , le quali a lor licurezza poflbno i 
Vincitori fpianare , fe non vien loro in comodo prefidiarle. 
Come fecero i Romani di Calctdt , e di molte altre ( Lipio 

lib. 
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fx riduce in fervaggio , fe non ubbidifce da fud- 
dito ( 8 ) . i ^ 

Il diritto , che ha il vincitore fopra ' le città 
conquiftate dee fempre conciliarfi con la legge , 
che vuole , che ad altri li faccia ciò , che vorrem- 
mo , che a noi fofle fatto, la conquifta un ac- 
quifto. Lo (pirito d’ acquillo porta feco lo fpirito 
di confervazione , e d' ufo , e non quello di di- 

(Iruzione 


lib. 31.) , CorbuLne di Artaiata ^ 1 Tedefchi di Mon/ilice , e 
in cani tempo tanti altri conquiftatori 

1 popoli colti dell’ antichità per propria ficurezza o vole- 
yano ollaggi dalle città conquiftate , o toglievano loro le 
• armi ; ma non mai ai contadini , e agli Artigiani gl’ inftru- 
menti de’ loro meftieri , per la ftelTa ragione , che le leggi 
civili ciò vietano ai creditori ( L. 7. C. qua rts pig/ior). 

Ai Frigi , ai Ciprioni , agii Aitici , ai Komani era un grave 
delitto ammazzare un bue , che arava ( Eliano ) . Degh an- 
tichi Indiani così parla Diodoro Sic ( lib 2. c. ) Agrìcola 
intafh lunt, ac velati facrofanfti, imo prope caflra , 6* agmìna 
opus faciuni jtpcfiti a pericolo, t al cap. 40. H^fis rumo cui- 
quam Agricola damnum dat ; (ed id genus hominum in com- 
mane beneficium ab injuriìs omnibus immune prajlatur. Fra 
Ciro, e frì't Aflirj fu convenuto, che non il offendeflero i 
rifpettivi lor contadini , e fi lafciaftero in pace attendere ai 
loro lavori ( Senofonte nella Gropedia lib. 5. cap. 4.), Di 
que’ di Corinto . e di'A<fegara' Icrive Plutarco ( qua(l. Grac. ): 
Nemo Agricolas allo afficiebat malo.^ 

. (b) Non fi ha diritto di uccidere, fe non quando il po- 
polo conquiftato tali delitti commetta, ai quali abbian le leggi 
fiftata la morte. Non fi ha diritto di ridurre in fervitù, le 
non quando è necefiaria per la ccnfervaàone della con- 
quifta. Ma in tal cafo egli è contro l’umana natura, che 
quefta fervitù fia eterna. I conquiftatori , che riducono un 
popolo in fervaggio debbono riferbarfi fempre de’ mezzi ( e 
quelli mezzi fono innumerabili ) per farnelo ufcire. I favi 
conquiftatori amano di regnare fugli uomini : e gli fchiavi 
fono in certo modo uomini a metà. I favj conquiftatori ama- 
no fignori^giare forra popoli , dove le fcienze , e le arti 
regnano. Tra fcbiavi non allignano. 

Oltre 
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ftruzlone (9). Obbliga pertanto il eonqulftatore a 
trattate il popolo conquillato fecondo le regole 
^eir umanità relativamente alla propria ficurezza. 

Quindi inferirci quanto pernicioia , e infultante 
l’umana natura lìa la mallima del Segretario Fio- 
rentino , che un Principe in una città , o provin- - 
eia prefa da lui , affine d’ afficurarfene debba fare 
in eflk ogni cofa nuova , nuovi governi cOn nuovi 
nomi , con nuove autorità , con nuovi uomini , 
far ì poveri ricchi , e i ricchi poveri , edificare 

nuove 


Oltre di che fa riflettere Seneca ( Epift. 47. ): Quot fervi 
I0t hofles. E Tempre confsrvano verfo i fuperbi lor dominanti 
un an mo hoflile : Servorum funi erga Dominos animi kojii- 
Us ( Fedo ) . Anche in pace vivono in iflato di guerra , noii 
potendo efler tra loro una vera amicizia : differo ad yllef- 
faiìdro gli Sciti : Inter Domìnum , 6* fc'vum nulla amiciùa : 
etiam in pace belli jura fervantur ( Cur\io lib 7. cap. 8. ), 
Perciò il prode, è favio Agefilao quafeumque cìvitates in [nani 
redigebat poteflatem has immunes habens ab his , qua fervi Do- 
minis pra ìant^ ea tantum imperabaty in qua liberi homines re£L>- 
rihus parent ( Senofonte Stor, cap. i. ). E il roman popolo me- 
glio giudicava farft amici, che fervi, e più ficuro comandare 
ai liberi ^ che agli sforzati ( Salu/Ho de bell. Jugurt. cap. 109. ) . 
Quello è ftabile , e fermo impero, dicea Camillo y in cui fi 
rallegrano d’ubbidire i vinti ( Liv, lib. 8. cap. 13.). Nè può 
lungamente durare alcun popolo in una grave, e dtira con- 
dizione (ivi cap. 21.). La fperienza de’ tempi non ne lafcia 
dubitare. 

(9) Fanea Pretore degli Etoli rimproverò Filippo Re di 
Macedonia, perchè non feguitaffe il prudente coilume de’ 
fuoi maggiori, i quali s’ingegnarono di confervar le città 
per aver più ampio , e ricco impero, a cui comandare ( Liv, 
lib. 32. ). E per quella ragione di maggior impero Crc/o vinto 
da Ciroy e da lui fpogliato del regno lo configliò a non de- 
vallarlo ; perch’ era un danno , eh’ egli faceva a fe ftelTo ; 
Flon già il regno, e le città di Crefo tu parti a rovina , gii 
difle , ma le città , e il regno di Ciro , che con la vittoria ri i 
divenuto padrone ( Frodato lib. t. j . 
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nuove città y disfar delle fatte y cambiar gli abi> 
tatori da im luogo a un altro « e in fomma non 
lafciar cofa intatta ; e che non vi fìa nè grado « 
nè ordine y nè (lato y nè ricchezza y che chi a. 
tiene non la riconofca da lui y condannando in<^ 
^ fine coloro , che per voler prendere certe vie di 
mezzo non fanno eifere nè tutti buoni y nè tytti 
cattivi . Cofa di più eihpiò , e di più fnaturato 
potrebbe infegnare non che uh Ateo , ma un ne- 
mico di tutto il genere umano ? Io fempre più 
mi confermo nell’ opinione y che Machiavello det- 
taffe principi efecrabil tirannide > afEne 

di portare più predo alla rovina alcuni Tiranni de* 
tempi fuoi^ In fatti finché regnò il Machiavellifmo 
tutti coloro, che ne feguirono i frodolenti con- 
figli , videro in continue turbolenze , e inquietu- 
dini , ed ebbero im peflìmo , ma degno « e meri- 
tato hne delle loro ribalderie (io). 

i 


(io) Non potè lo fteflb MachiavellQ non confèlTare l’in- 
dagnità delle fue mafTime, e la pernicie, in cui s’incorre 
feguendole. Dopo aver egli ( dt' Di/corfi lio i. cap. ) di- 
viiatì i tuddetti modi tirannici per aflìcurarfi d’ una città , o 
/ provincia acquifìata tolto foggiunge : Som queJH modi crude- 
liffìmiy e nemici tC ogni vivere mn JoLmente irijiiam y ma. uma- 
no ; e debbili qualunque uomo fugare , e voler piuttojh vivere 
privatOy che Re con tanta rovina tlegli uomini. Rìlpetto alla 
pernicie , che Scuramente ne viene a quelli , che u volgono 
alla tirannide lo dìmoftra nel cap. so. dello Iteflo libro con 
r efperienza delle fiorie : e così conchiuae. E’ impo^biUy che 
quelli y che in ìfiato privato vivom iti una Repubblica , o che 
per fortuna , a virtù ne diventano Principi . Je leggejjero le 
fiori e y e dellé memorie delE antiche coje facelfino capitale y che 
non voliterò quelli tali privati vivere nella loro patria piuttofio 
Scipioniy che Cejariy e quelli y che fono Principi piuttofio Age- 
filai , Timoleont , e Dioni , che Nabidi , F alari , e Dionif. E 
perchè dunque cohfigliare le madime di qu^ liltuni ,.fe ckre 

V r èflere 
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I coilquiftatori , che fanno calcolare i loro pro- 
. prj interelli ^ li mifurano dalla felicità di coloro i 
ai quali vengono a comandare , e non già dalla 
defolazioue di eHì (ii). Sanno, che la hcurezza, 
e dovizia loro è in ragione de' vantaggi , che fi 
portano alle città conquìHate. Quindi a vieppiià 
felicitarle rivolgono le loro mire , e il bene , che 
fanno per effe , riffuifce in altrettanta gloria , e 
benefizio loroi 

Con quell'arte Scipione in Ifpagna fu creduto 
un uomo celelle ; e i popoli fpontaneamente gli 
lì affoggettavauo. Di Quinto , e de' Romani , che 
eran con eflb , attella Plutarco ( nella vita di Pia- , 
minio ) f che in frutto della loro benignità , giunti 
in Tenàglia, le città di buon grado alla loro ub- 
bidienza fottomettevanfi. I Greci delle Termopile 
Quinzio , e i di dui Romani defideravano con ar- 
denti voti : e gli Achei rinunziata l’ amicizia di 
Filippo legarono con i Romani contro di effo una 
llretta focietà. Di Timoteo Ateniefe fcrive Polieno : 
Magnani ab hojlibus ipjis benevolentiam captabat ( 1 1). 

Settanta 


Teffere crudeli, e iniquiniine fono anche irreparabilmente % 
dannofe a chi le fegue ì 

(lO La tirannia, le crudeltà, le devaftazioni , le rapine, 
lo ilerminio degli uomini , lo sfrenato difpotifmo non fono , 
nè effer poffono i mezzi, che alHcurino il dominio delle 
città. Comecché quelli mezzi tropTO offendono la mite uma- 
na natura , coloro , che li'ufano , li ffmno altrettanti nemici 
quanti fonò gli uomini, cheefiftono, e che verranno. Quindi 
qual bene poflbn elB fperare : anzi quanti mali non debbon 
elff temere è 

(la) Perchè non (offriva , che da’ (noi foldati H recaffe 
loro alcun danno : Non patìtbatur aut dotnum , aut villam 
dimisi aut erbortm fnt^eram txfeindi ( Polien, bb. 3. cap. 10. ). 
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Settanta mila armati diede a CereaU la città dé’ 
Lingoni in riconofcenza di non averla opprefla ^ 
come temea , in quella guerra, che fotto gliaurpic) 
di Domi^^iano ei maneggiava contro Civile fiatavo ^ 
e i di lui confederati [Frontino libi 4. cap. 5.). 
Tanto c Vfero , che la virtù anche da' nemici fi 
fa rifpettare ; e che la beneficenza fi cattiva gli 
animi anche più reftii y e più inferociti 

Quello dunque fia lo fcopo de’ conquiftatori 
non tanto per ubbidire anche alle voci della na- 
tura , la quale vuole , che riguardiamo , come noftri 
limili , gli llelli nemici ; quanto ancora per pro- 
prio interelTe di lucro , e di gloria : felicitare i 
popoli y e le città conquijìate. Al qual fine ficcome 
molte cofe concorrono , profeguiamo quell’ impor- 
tante argomento nel feguente capitolo; 

• . \ 

r • ' ( aggi 

CAPITOLO LXXII. 

\ 

Continuandone del medefimo /oggetto* 

- I 

A Lcuni fondatori d’ Ordini claullrali lafciarono 
quello punto fanto, e infieme politico di con- 
’llituzione : che lì debba fenza rifparmio avere una 
tal cura , e si amorofa allillenza verfo i Frati in- 
fermi , che non polTano quelli delìderarfi i co- 
modi della cafa paterna. (Voglia il Cielo, che non 
fi dia mai luogo a quello deliderio. ) 

- Ecco quali efler debbono i vincitori vérfo ì 
popoli cohquillati : diportarli con eflb loro in 
modo , che non abbiano a deliderare l’ antico go- 
verno. £ ciò fi ottiene: 1. Accomunando infieme 

' i 
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S viiacìtori , e i .vinti (i). 

Tomo III. . _ P , . 

(l) Quid hodte ejjet imperium nifi faluhris providentia viftas 
permifcuijfist vìSlorihus. Senfatamente Seneca { lib. *. de irac, 
c. j4. ) . Quefta utile favia politica del Roman Popolo co- 
minciò con Romolo fuo fondatore , il quale nel giorno me- 
defìmO della vittoria dichiarava i nèmici cittadini di Roma 
(rmrù^lib. cap. 24.) A quella politica più che alla 

forza deir armi debbefi il dilatamento del Rora. Impero {Liv. 
bb. 8. cap. 13. ). 1 Sabini , gli Albani, i Latini, e può dirli 
tutti gl’ Italiani vinti dai Romani godevano la cittadinanza. 
C 3 he pii) ? Gli ftedì Galli febben lontani avevano i medelì- 
ini privilegi : entravano a parte del governo militare , e ci- 
vile, e occupavano i polii più diiiìnti della Repubblica. Ipfi 
■plerumque ( dilTe lor Cereale prelTo Tacito lib, 4. Stor.) le^o* 
nibus noflris prcefidetis : ipfi has , altafque provincias regitis : nihil 
Jeparatum , cUufumve .... proinde paceni , 6* vitata , quam viSi , 
viàqrefque eodem jure obtinemus , amate , colite. £ Claudia/» 
cantò di Roma; 

Hujus pacificis debemus moribus omnes ^ 

Qu ^d eunài gens una fumus. 

I matrimoni più prellamente unilcono gl’ interelS , e le- 
gano gli animi de’ vinti « e de’ vincitori. I Romani fomma- 
mente li favorirono nelle conquiRe vicine. Nelle lontane, 
poiché quelle, non potevano entrare nella stéra della Demo- 
crazia , procedevano con diverfi prìncipi. Quando vollero in- 
debolire la Macedonia vi Rabìlirono , che non potefle farli 
unione matrimoniale fra i popoli delie provincie. 

Una pratica prodigiofa atta del pari a moderare il difpo-, 
tifmo , a felicitare i popoli conquillati , a collegarli con i 
vincitori , e per confeguenzà a confervarli fedeli , lì ritrovò 
dai conquìRatori della China. La Tartara famiglia , che ivi 
regna al prefente ha difpoRo , chg ogni corpo di truppe lìa 
compollo di metà Chinefi, e di metà Tartari; che i iriJbit' 
nali parimente fiano metà Chinelì , e metà Tartari. Cosi la . 
gelosia fra le due nazioni li conferva nel dover loro : lì 
mantengono a vicenda; cuRodifcono arobidue la potellà mi- 
litare , e civile : e l’ una non pub elTer dall’ altra annientata. , 
Cosi la nazione conquillatrice lì può ditTondere per ogni 
dove lenza indebolirfi , e perderli ; ed è atta a refiiìere alle, 
guerre civili, e alle Rraniere. Inllituzicne tanta fenfata, che 
appunto per la mancanza d’ un’ analoga a quella fonofi^ per- 
duti quali tutti quelli , cbe fuHa terra hattao «onquUlaie. 
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2. Diftruggendo tutti i pregludii:) tiuòceVoll , è 
ponendo fotto un genio migliore la nazion con- 
quifbta (2) . 

3. Laìciando intatto, ed illefo^ tutto ciò, che 
non fi oppone alla ficurezza della conquifta , e ai 
giufti vantaggi , che fe toe debbano avere : a ca- 
gion d’ efempio l’ ulo libero della propria religio- 
ne , le leggi municipali , le cofiumanze (3) . 



(1) II ttatto pHi bello di pace , di cui abbiaci fatta men- 
zione la ftoria, è quello, che Gelone fece co’ Caitaginefì. 
Volle , che abolìITero il coflume d’immolare i loro figliuoli. 
Cofa maravigliofa ! Dopo aver disfatti 3CX>m. Cartaginefi efi- 
geva una condizione , la quale non era vantaggiosi , fé non 
le ad eflì medefimi ; o piuitoflo egli ftipulava a prò’ dell* 
umana generazione. 

I Battriani faceano divorare da’ groilì maftini 1 vecchi Io 
padri. Alejfandro lo ^etò loro. £ fu un trionfo , eh’ ei ri- 
porti. fopra la fuperftizione. 

Qual bene far non potea una conquiflatrice nazione a* 
popoli barbari da fe domati ? Potea , anzi dovea portarvi una 
mite religione , e in vece una fiiriofa fuperftizion vi con- 
dufle. Dovea rendervi liberi gli fchiavi : e fece fchiavì gli 
uomini liberi. Poteva illuminarli full’ abufo de’ fagrifizj uma- 
ni : e in' vece li terminò. Non finirei uammai qi»lora an- 
noverar voleffi tutti i beni , che non fece , e i mali tutti , 
che fece. ( Si legga la fioria della conquifla del Meffico del 
Solis , e quella del Perù di Gargilajjìt 'de la Fega , e la rac- 
colta de’ viaggi, che hanno fervito allo flabiUmento della 
Compagnia deli’ Indie tom. v. P. i. ) 

Quefta è la vera vittoria diflruggere , ed annientare preflb t 
conquillati popoli tutto ciò , che li affligge , e li umiha , e 
follevarli ad uno fiato di grandezza , e di fplendore. La guer- 
ra , che fi fa alle tefie per {pregiudicarle , e ai cofiumi per 
dirozzarli, e addolcirli è la più gloriofa, che far pofTano i 
con^iftatori , come qneila , che tutta ridonda in benefìzio de* 
vinti , e dì tutta l’ umana generazione. 

(3) Ciro dopo aver vinto gli Aflìrj li confortò a fiat di 
buon animo , afficurandoli , che confervati li avrebbe nella 
loro condizione , e non altro cangiamento avrebbero veduto 

, falvo 
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Un’ idea d’ un perfetto conqulftatorè vedetela 
, in Alejfandrvi. 

Qg à I— T». . iiai aS g» 'I I 1W ■■ 

CAPITOLO LXXIII. 

AleJfandrOé 

L a rapidità delle fue conquide , e i modi , che 
tenne per confervarle , Io dimoftrano' nella 
vada fc lenza della guerra , e nella militare filofo- 
fia fommamente profondo* Alejfandro vlnfe , e fog- 
giogò preflbchc tutto il mondo , perchè fu il 
primo guerriero de’ tempi Tuoi. Alejfandro feppt 
confervare le lue conquide felicitando i vinti • 
Pi ' perchè 


lalvo r armata i e il nome del Sovràtio. {Senofonte Pétdia 
Cyri lib. 4 . c. 6 . ) 

L’ immediato governatote d’ un popolo è la legge , il tri- 
bunale , la religione , il colhime. Come quedé cole redano « 
il popolo non fente d’ aver cambiato padrone : e la* con- 
quida è dcura. 

Non inferilco io quindi , che non poda il contfuidato^o 
dare ai popoli vinti il dio dritto pubblico , infinuarvi nuòve 
codumame , e quando quedi abbiano una dilfa religione in- 
trodurvi la vera. Dico bensì ^ che ù dende all’urtante quando 
V^ad dire una dibita innovazione. Se ad un pollo tutte 
adieme drappi le pènne , grida , fmania, e fi divincola; lad- 
dove fe dolce mano fvelga l’ una dopo l’ altra non dà alcun 
fegno di patimento. ^ 

1 Giudei fi farebbero ribellati fin dai tempi di Ca/o, fè 
non folle in tempo fopraggiunta la morte dia ; perciocché li 
volea codringere a ricevere la di lui dama dentro il tempio 
di Salomone. Perciò Auguflo , e Tiberio permifero loro di fe- 
guitare le loro ulanze,e di efercitare, com’edì volevano, gli 
uffizi della loro religione. E ì Rè di Siria , che abbandonando 
il piano de’ fondatori dell’ Impero vollero obbligarli a pren- 
dere i codumi de' Greci cagionaroDQ orribili fcode allo fiatò 
loro. 
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perchè fu il primo filofofo. Ammirammo già lé 
fue ftrepitofe vittorie per convincerci della necef- 
lìtà d’ un indefeflb ftudio della militare fcienza , 
e d’ un inceffante efercizio nel maneggio dell’ ar- 
mi ( lib. 1. cap» X.)* Veggiamo ora come fi di- 
portò verfo i vinti per ‘convincerci dei veri diritti 
de’ vincitori (i). 

La ficurczza della conquida , e la felicità de’ 
popoli conquidati vuole , che fi accommimino i 
vincitori , e i vinti ( cap. preced. not. i;). Così 
fa Alejfandro. Si oppone a quelli 3 i quali vole- 
' ^ano 3 che fi trattaflero i Greci come padroni , e 
come fchiavi i Perfiani. ( Era il configlio di Arijlo- 
tile. Fiutar, della fortuna d'Alefj. ) . Unifce le due 
nazioni 3 e fa perdere le didinzioni del popolo 
conquidatore 3 e del popolo vinto. Per non defo- 
lare i Perfiani non li sforza a prendere i codumi 
de’ Greci 3 ma fi addatta egli dedb ai codumi de* 
Perfiani (2). 

Se non v’ ha cofa 3 che più convalidi una con- 
quida dell’ unione , che fi forma de’ due popoli 
co’ matrimoni (cap. preced. not. 'r.); Alejfandro 

non 


(1) To non intendo difendere le conquide di AUffaniro^ 
perchè come già altre volte ho notato hi egli un vero ufur- 
patore.^ Ma e cofa^ è mai quedo ufurpatore pianto da tutti 
1 popoli ,_chè foggiogò , e nella di cui morte versò lagrime 
la famiglia da lui detronizzata ? Se tutti gli ufurpatori fodero 
dati fimili ad AUffandro , non avrebbe avuto da dolerfi il 
mondo. Pare ch’egli ufurpade non per altro 3 che per folle- 
vare i MpoU ufurpati. Dolcidima ulurpazione , die migliora 
la condizione degli uomini ! 

(2) Quindi fu , che dimbdrò tanto rifpetto per la moglie, 
per la madre , e per le figlie di Dario , e comparve uno Ipec- 
ehio' di 'continenza. 
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non trafanda quefto partito. Prend'egli mogli della 
nazion foggiogata : fa^^che i fuoi Cortigiani ne pren- 
dano eziandio j e i Macedoni ne feguon l’ efempio. 

Ampio offendo il paefe conquiftato, e- fufcetti- , 
bile di nuove popolazioni convien collegarne le 
parti con ifpedifvi colonie. Si reqde quindi più 
florido, più ubertofo, più ricco, e i due popoli 
perfettamente uniti. Così li unifce Alejfandro con ( 
iminenfa loro fortuna. Nel gran regno di Perfia 
ftabilifce un numero grande di greche colonie , 
vi fabbrica infinite citta, e tutte mirabilmente col- 
lega le parti di quefto nuovo Impero. Oh le feli- 
ciìlìme confeguenze , che quindi ne vennero ! Sta-- 
bile ficurezza • della conquifta' ( 3 ) , vicendevole 
felicità , e invidiabile fratellanza fra le due nazio- 
ni , fode ricchezze , e redditi maggiori alla Co-' 
lona (4). " 7 

Per allontanare vieppiù il pericolo d’una rivo- 
luzione , per la ficurezza della conquifta , e per- 
mantenere in equilibrio le duè nazioni lafcia ai 
conquiftati Perfiani il depofito delle leggi , li mette 
alla tefta del governo , e pone i fuoi Macedoni 
alla tefta delle truppe. 

P 3 ^ Sa 

.. . — ì — - , , — 

(3) Fu così ftabile quafta conquifta , che dopo la morte 
di AleJJandro nello tconvolgimenro delle guerre civili , dopo < 
che i Greci fi furono' da fe ftefli , per così dire , diftrutti , 
non fi ribellò provincia alcuna Perfiaha. 

(4) Me’ paeii foramamente efteft accrefcendoft con colonie 
la popolazione fi collegano più le parti , fi aumenta il traffico , 
crefce 1 ’ agricoltura : origini , e bali delle ricchezze. Quindi 
Ale[fandro anche per vieppiù profperare la Grecia, e la Ma- 
cedonia ( giacché da guefte provincie avea eftratte colonie 
per la Perfia ) fped» m Alessandria un’ abbondante colonia 
dì Giudei. Non badava quali coftumi aveftero , purché gli 
fcfler fedeli, ed utili. 
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Sa il conquiftatore filosofo , che i popoli fono, 
rommamente addetti alla loro religione, alle lot 
leggi , alle lor coftumanze : 'che il toglierle loro 
con violenza , ella c cofa rifchiofa ( cap. preced. 
nota 3.)* Ed egli, che li ha conquiftati per feli- 
citarli, e per tirarfene l' ammirazione ,' e l'amore, 
niente tocca di tutto ciò ( 5 ). I Re di Perfia ayean 
diftrutti i Templi de’ Greci , de’ Babilopefi , e degli 
Egiziani, AUjjandro rimifeli in piedi. Poche na-' 
zioni a lui fi fottomifero , fu i cui Altari non imr 
jnolalTe delle vittime, Parca eh’ ei non aveffe con- 
quiftato , fe non per eflere il particolar Monarca 
di ciafeuna nazione, ed il primo cittadino di 
ciafeuna città. Per tutto rifpettava le vecchie tra- 
dizioni , ed i monumenti tutti della gloria , o della 
vanità de’ popoli , che foggiegava. E dovè gli altri 
conquillatori de tempi fuoi conquiftavano per 
diibuggere , tutto conquiftava JUffandro, per cgn- 
fervare , ed accrefeere., , j 

Molti conquiftatori paghi di rifeuotere gravi 
tributi dalle conquiftate provincie non penfavano 
al modo di accrefeerne le ricchezze. Nella lor 
capitale , e in poche città de’ loro antichi dominj 
vedeafi un lulfq orribile; ed un eflrema miferia 
negli altri popoli', e nelle frontere , continuamente 
fpolpate dai raggiri de’ potenti , dalle macchine 
de’ finanzieri, e dagl’ immaginar] bifogni de’ con- 
quiftatori mede/ìmi. Eriggevand però t^li con- 
quiftatori un banco contro di fe fteffi. Mentre 

defolavano 


(s) Solo aboUva gli ufi, e le leggi, che umiliavano, o per 
>?*3®avano l'umana ragionevoj natura, come 
prefifo I Battnam ( cap. preced. no^ ». j . 


Digitized by Cooglc 


il Militare in guerra, 4 3 ^ 

defplavano 1 fudditi y fé li rendeano m^e aiTezio- 
nati , incapaci a provvedere alle pubbliche , e alle 
private neceflità , e impollibilitati in cafp di nuove 
guerre a contribuire alle fpefe. ^lejfandro procede 
con diverfi principj. Non abbandona, febben pa- 
drone di tanti regni , la macedonica frugalità. Si 
confiderà padre di tutti : penfa più a donare , die 
a rjfcuotere. I paefi , eh’ erano oppreffi dalle frodi , 
e dagli artifizj dei ricchi , dall’ aufterità inefora- 
^ bile de’ finanzieri , e dall’ infaziabilt; vanità del 
legittimo loro padrone , fi trovano da lui foUevad : 
perchè come giuftillimo, ch’egli è, fa fronte ad 
ogni tirannia e forda , e palefe ; e come frugalif- 
llmo non vuole avere nè gl’impegni , nè i bifogni 
de’ loro primi fignoreggianti . Ale ([andrò non ha, 
altre idee , nè altre mire , che la ^licitazione de’ 
fuoi antichi domin) non meno , che de’ nuovi. 
Per tutto fa del pari fiorire il traffico , le mani- 
fatture , le arti , l’ agricoltura -, e confondendo i 
fuoi con gl’interefll di tutti i fuoi regni ftabilmente 
aumenta i redditi dell’ erario , accrefeendo di quelli 
le ricchezze , la profperità , la potenza. I primi 
mezzi li rinvenne nella grandezza del fuo genio : 
i fecondi nell’ efimia fua frugalità , e nell’ efem- 
plare fua privata economia : i terzi nell’ immenfa 
fua prodigalità per le cofe grandi. La fua mano , 
eh’ era chiufa , e tenacifliìma per le fpefe private , 
s’apriva, e prodigalizzava per le pubbliche. Bifo- 
gnava regolar la fua cafa ? Ecco il parco frugai 
Macedone. Bifognava profperare i popoli , perdo- 
nare i tributi , premiare i meritevoli , far la for- 
tuna d’ogni uomo? Ecco il grande Alejfandrq. 
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Si sfiattaoo gli ftorici In lodare la gencrolìtà d; 
quello grande conquiftatore , perchè a molti Re 
-da lui debellati lalciàffe non folo il regno loro, 
ma ne ampliaffe ancora l’ impero. Fu generofo non 
;v’ha dubbio ^lejfandro -, ma in quelle fplendide 
’ azioni io vi ammiro piu la politica , che la ge- 
•nerofità ( 6 ) . ' ' . 

; Non 


(6) Quella fu la generofità <le’ Romani, i quali'per tutto 
facean de’ Re , per avere degl’ indrumenti di ièrvaggio : ut 
haberent ìnflrumcnta feryitutis , ^ reges : dice Tacito. 

Azione lomigliante fu un atto necelTario. Come confervare 
gl’ immenlì Stati , eh’ elTi conquidavano , lenza tenerli in contò 
dì feudatari ? Ritenendoli in fatti lotto il loro imihedìàto do- 
minio fi efponeano a continue guerre e civili , e flraniere : 
flato farebbe maggiore il danno, che 1’ utlle| che dalle loro con- 
quide ne avrebbero avuto. Ai Governatori , e ai Magidrati, 
che fpediti vi avrebbero per contenere quell’ immenfìtà di 
popoli , di necedìtà avrebbero dovuto < accordare yn poter 
troppo grande , o anche non accordandolo , fe 1’ avrebbero 
elB uiurpato. Si lafcino adunque , diceano i Roman! politici , 
fi lafcino gli Stati ai le^trìmi loro padroni: e contentiamci 
d’ averli foij, e feudataq. Se quede manìme non avedero 
abbandonate giammai . forfè la Romana R. fiorirebbe ancora. 
^ SVhgMVA \ 4 nnibaU, che i Cartaginefi non gli fpedìd'ero 
foccoiii per poter portare a fine le lue imprefe contro i 
Romani ( cap xxii. not. 5 ), Ma il Senato in vece lo ri-r 
chiamava in Cartagine , e volea , che cedade dalle fue vitto- 
rie. Annone è quello , che gelofo o rivale della potenza di 
■Annibale per ora la caafa della Repubblica Prevede Annone 
la perdita della repubblicana libertà , fe Annibale conquida 
Romx ( Se anche dòpo la fua disfatta ritornato in Cartagine 
,vì cagionò tante rivoluzioni , che fatto vi avrebbe cedui , fé 
^ritornato vi fede trionfante? Avrebb’eglì fiatto in Cartagine 
fio , che poi fece fefare in Roma ) . Non tenneanfì in quel 
tempo i Romani': ma fi avea ragione dì temere Annibale^ 
che fuperbo della vittorìa divenuto intente non fi ufurpadé 
r impero. Si. richiami dunque Annibale^ gridava Anacne'\ 
anz. fi lafci in poter de’ Romani , fe perduta veder non vo» 
gliapio la nodra Repubblica. 


Non 
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Non ignora qnefto filofofo dominatore de' po^ 
poli gl’ inconvenienti , che feco porta una ftermi- 
uata grandezza (7) . Conofce j che la vera potenza 
non tanto confìile nella facilità di conquiibre, 
quanto nella difficoltà d’eifere attaccata j e per 
cosi dire nell’ immutabilità della Aia condizione. 
Trova quindi reali vantaggi , e un accrefdimento 
della Aia potenza con limitarla (8) . AUJfandro xeùi- 
, ; - tuifcC^. 

N.on altrimenti Catone acerrimo Repubblicano in Roma « 
come Arinone in Cartagine , vedea di mal occhio le conquifte 
di Cefare nelle Gallie : leggea in quelle l’ imminente rovina 
della Repubblica ; e portuale , ma indarno j che A deflfe Cefare 
in poter de’ Francefi. , . < , • 

'.(7) I. inconveniente. Se il copquiftatore ritenga si fatte 
conquifte , i Governatori , che vi Ipedirebbe , difficilmente 
potrebbero tenere a legno i fudditi: ed egli ftefib pib diffi- 
vilmente i Governatori. 

2. inconveniente. Sarebbe sforzato a tguarnire di truppe 
gli uni ' per diftender gli altri : o volendole ftrepitofam^nte 
aumentare agrarverebbe di fovverchio gli Stati. Vedi la nòta 
4. del cap. xxxii. del lìb. 11. tom. *. 

incpnveniente. fventure degli Stari^ nuovi , e 

degli antichi farebbero comuni £ le guerre civili de’ primi 
ripercuoterebbero ne’ fecondi. 

4. inconveniente. Sarebbe di continuo efpofto ad aver 
foltener delle guerre , e così a làgriftcare la mifera umanità : 
poiché vi' fono piu parti , le <iuali efler poftbno oftefe. 

5, inconveniente. Siccome una tanta ampiezza non è pro- 
porzionata al grado di velocità, che la natura hai dato agli 
uomiiù per trasferirA dall’uno all’altro luogo, qualora quell’ 
ampio Stato venga inveftito , vi voglion più meu per unire le 
truppe dirperfe. £ intanto i nemici fanno progrelA incredibili. 

La ftoria conrinuata degli ampj Stan dimoftra abbaftanza 
la verità di tutti quelli , ed altri Amili ìnconvenienù , che 
chiunque ha occhi , e tefta vede , e penfa. 

(8) 1 conquiftatori d’ immenfi paeA non altro miglior mezzo 
ban potuto rinvenire per la maggior Acurezza delle lor con- 

S qifte, che limiurle: Ufciandole provincia lontane in mano 
, i Principi , che ne Aano feudatari. Il Mogol, la Perfia., gl* 
' ■ • Imperadori 
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tuifce la Corofta ad alciml legittimi ^ Sovrani j- eh’ 
egli ila foggiogati ; e con quell’ atto generofo fi 
fa alleati neceìlar) j i quali con le forze , che fono 
lor proprie^ le forze accrefeono del conquilbr- 
tore. jélejfandro lafcia nel Joro dominio alcuni 
Re : e quella' Tua generofità lo .mette nella più 
felice fituazione > che efier fi pofia. Concioifiachè 
non vi fia cola piu comoda d' un Regnante del 
trovarli a canto di chi riceva per elfo tutti i colpi « 
e gli oltraggi tutti della fortuna (9). 

Conquillaya Ale^andro non per opprimere , ma 
per ' felicitare gli uomini, Efaminava de' popoli 
conquillati la conllituzione : illefa . lafciavaia , fé 
buona , e conducente alla pubblica felicità : cor- 
reggeva gli abufi , fe v’ erano : e dove trovava 
ottimi Principi > e fav) Governatori lafciava loro 
il dominio > e lo ampliava eziandio. . > 

Non riguardava Ale^andro il ben eflere de’ po- 
poli, vinti ^ o lafciati a’ Padroni loro legittimi 3 0 
confinanti , o vicini , o lontani , come tanto di 
tolto , o di fminuito a fe fielTo. Abborrìva l' ani- 
mo 


Imperadori deila China hanno i loro feudatari ; ed i Turchi 
hanno trovato mohidìmo conto miraver poui fra 1 loro 
remici, ed efli, i Tartari, i Moldavi, i Valachi , ed un 
tempo que’ delia Tranfilvania. 

Mi fi dirà effere quelle operazioni proprie degli Stati difpo- 
fid. Ma primieramente tale era AUjjandro. In fecondo luogo 
non folo agli Stati difpotici, ma a tutte .le forte di Stati in- 
diiliotameute convengono ; perchè a tutti conviene sfiiggire 
gl’inconvenienti , e i diibrdini d’una fovverchia grandezza. 

(9) A tale oggetto quando fi ha per vicino uno Stato , che 
trovifi nella fila decadenza , convien ben guardarfi d’ atfret- 
tare la fua rovina : bifogna anzi adoperarli a tutto potere per 
il fuo riforgimento* 
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jno gcnerofo deli' Eroe Macedone da quelle guerre 
ft-grete , che le avare fpeculazioni inventarono ^ e 
iuceflànteniente fomentano per , far pireponderare 
da canto loro la .bilancia del commercio (io). 
Conofceva egli affai bene , che llccome il beu 
pubblico d’ ogni paefe li mede(Ima col bene pri- 
vato di ciafcun individuo ; cosi fa ftabile felicità 
idi tutte le parti, dell' univerfo contribuifce a ren- 
dere maggiore la profperità d’ogni Stato partico- 
lare. Quindi fe tentò tutti i mezzi per vieppiù 
arricchire , fcevro d’ ogni predilezione , tutti i fuoi 
Stati ereditar) , e tutti del pari i fuoi nuovi con- 
quidati domin) ^ e con le niolte colonie in più 
parti ftabilite , e con le arti j e con l’agricoltura , 
c col traffico -, non cerco però quell' amico del 
genere umano di didruggere le altrui negoziazio- 
ni , e di mettere odacoli al miglior edere degli 
altri popoli . Perciocché in quella guifa che le 
nodre membra rifentond a inrfura dell' indole de’ 
venti , che fpirano dalle varie regioni del mondo ; 
cosi del pari lì rifehtpnp gli uoruiiù dei bene» 
o del uiale non Iblo de’ vicini, r»a ancor de’ 
lontani, . , 

Ecco qual fu Alejfandro nelle (ue conquide : 
come usò delle lue vittorie, della fua forza , della 
fua potenza. Due fono le ree azioni , eh' egli fece. 
Arie Perfepoli i) , e uccife 67do. Le refe famolè 
• col 


(io) Speculazioni, e guerre compiante, ma indarno, dal 
(dottilTimo inglefe David Hume. 

(.Il) DidrulTe anche Tebe ^ ma contro fua voglia, e con 
ertremo fuo cordoglio, non potendo ^egli fare a meno per 
piofeguire le fue conquide. Dimodrò perù in qued’ occadone 
' l’alta 
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col ilio pentimento , e col largo fuo pianto , di 
modo che fi dimenticarono i fuoi trafporti per 
ricordarli del fuo rifpetto alla virtù. Convenne a 
tutti compiangerlo , ma non fu poffibile ad alcuno 
di poterlo odiare. • ^ 

-Se di Alejfarzdro io feci un romanzo, egli è 
un romanzo lafciatoci da Arriano , da Plutarco , 
da Curzio , e da molti altri fiorici : egli è un ro- 
manzo , che ammaeftra i vincitori a non abufarc 
della vittoria, e a felicitare i vinti. ' • 



CAPITOLO LXXIV. 

Ai popoli conquidati. 

O j Vincere in guerra , o ubbidire ai più vaich 
rofi (i). Voi folle vinti: dunque ubbidite a 
chi vi domò. Convien piegare il collo alla necef- 
fità , e con buon animo tollerare de’ migliori 1’ 
impero. Patunda meliorum imperia (Tacito lib. 15.). 
Non vi recate a danno ciò , che perdejìe , perciocché 
avendo la vittoria data ogni coja in potere de’ vin- 
citori , aver dovete in luogo di dono tutto ciò , che 
vi lafciano (z) . , - . 

O vi trattano efli con dolcezza, e con umani- 
tà ; e lungi dal menar querele dovete loro efier 

V , , grati 


r alta fua fiima per i Letterati , avendo voluto , che fi con- 
fetvafie la famiglia, e la cafa di Pindtro'. come fi notò nei 
cap xxxvii. del lib. 1. 

(1) j4ut bello vincendumy aut mtUorìbus patendum effe Difie 
Fama all’ orgogli ofo Filippo di Macedonia. Livio lib. 31. ^ 
(1) Parlata di Alareo foldato d’ Annibaie ai vinti Saguntiiù.- 
Livio lib. li, ' 
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grati- (5). O voi fiete aggravati; e guardatevi dall" 
irritarne vieppiù gli animi con l’ infolenza del 
parlare. I Latini , e gli Etoli non altro ottennero 
con le fuperbe pretenfioni, che commoverll contro 
r ira , e r odio de’ vincitori Romani ( f^iv. lib. 8. , 
c 36. )• ITufculani all’oppofto, e i Rodiotti avendo 
prefo l’utile partito di procedere fupplichevolmen- 
te , e far forza , più che in altro , nella Romana 
magnanimità, li fperimentarono fommamente ge-:^ 
nerofi. Non dirò già un umil baffezza, ma certa- 
mente una dignitofa umiltà fi guadagna i cuori 
de’ vincitori , e de’ grandi (4) . . 

gag. — • • V ■-'■scà 

CAPITOLO LXXV. 

I vinti devono mantener le promejfe ai lor vincitori 
ancorché fatte per forila. 

N On è maraviglia fe l’ oppofta dottrina è di 
Niccolò Machiavello , eflendo egli un empio 
febben perfpicace politico , ma niente pubbliciila. 
Se attinti aveffe , non dirò già l’ intera profonda 
fcienza bella , e dilettevole , ma i foli primi ele- 
menti del diritto pubblico, date non avrebbe maf- 
fime quanto falfe , atte altrettanto a fcombuflblaro 
tutto il genere umano , e a far innondare conti- 
nuamente la terra di fiumi di fangue. 

.È . 

' - h i II 

'(3) Se la città de’ Litigoni folo per non eflere ftata dan- 
neggiata regalò a Ceriate 7001 . armati , come fi accennò vetfo 
il fine del cap. lxxi. , quale farà la rìconofcenza verlo quelli, 
che fanno del bene ? , < •. 

(4) Si l'3gga la nota 3. del cap. lxvì. di quefto libro. 
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E certamente , non v' Jia alcuno fra belligeranti i 
che di buon grado fottofcriva condizioni à fe uoq 
vantaggiofe , ma Tempre il fa contra fua voglia * 
come contro il proprio volere fi perdono fé bat- 
taglie. Il Capitan della nave , che fta per naufra* 
gare, volentieri falverebbe le preziofe fue merci ; 
ma piuttòfto che incontrare la morte , ratto le 
getta all’ onde ingorde. Tale è’ la condizione de’ 
vinti. Per non foggiacere a maggiori infortun} fi 
rifolvono di prender la legge da' vincitori , e ne 
accettano le condizioni tuttocchè dilguftofci Che fe 
il non oflervarle , o il ritrattarle fofle in lor li- 
bertà ; quando mai avrebbero fine le guerre ? Ecco 
dunque l'obbefiano fiftema in trionfo (i) : ecco in- 
trodotta la legge del più forte : ecco sbandita per 
Tempre la pace : ecco le nazioni in Uno fiato fem- 
piterno di mutue ofiilità : ecco in una perenne de- 
folazione i regni : ecco un fagrifizio perpetuo i 
una fucceffiva interminabile difiruzione dei genere 
umano. 

Ma ragioniam dai principj. 

Dalla natura delle cofe derivano tutte le leggi. 
La diverfità delle relazioni , in cui fi trovano gli 
uomini gli uni agli altri , n’ è la bafe , e l’ origine. 
Gli uomini formanti una focietà non polTono fuf- 
fifiere fenza un governo . La relazione pertanto , 
che v' ha tra quelli , che governano , e quelli , che 
fon governati , fa nafeere di necefiìtà il diritto po~ 

litico : 


( I ) Obhts ha prefi i principi di Machiavello. >^nche in quefto 
genere di cofe 1 Italia ha preceduto gl’ingegni oltramomani . 
Anche nella claflìca empietà de’ fiftemi pur troppo ha l’ Italia 
il vanto deir invenzione. 
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litico : e la relazione ^ che hanno ì cittadini fra 
eflì , ne forma il diritto civile. Quedi uomini di- 
vili , e feparatì in popoli diverti y e nazioni mol- 
tiplici vengono ad avere fra fe nuove relazioni > 
e affatto diverfe da quelle y in cui ti trovano fud- 
diti a' fuddìti,e fudditi in faccia al loro Sovrano: 
e da quedi nuovi rapporti nafce il diritto dellt 
genti. 

Inforga una querela , una lite fra gli uomini 
foggetti al governo politico , o civile : vi fono 
Tribunali criminali , e civili , che giudicano fuilc 
loro vertenze. Nafcano contefe fra due nazioni : 
chi ne farà il Giudice ? Non podbno eder quede 
decife dalle leggi politiche , o civili : perchè fa- 
rebbe un alterare la natura delle cofe : farebbe un 
volerti far fovrano rifpetto agli altri fovrani , e 
volere, che quedi fodero fuoi cittadini* Le, na- 
zioni fono le une alle altre nella loro pienitiima 
libertà naturale ; nè l’ una può comandare all’ al- 
tra : le loro pretenfioni debbonfi riputare legittime 
da ambe le parti j e fe amichevolmente non ti 
podbno convenire , nello dato prefente delle cofe 
fono in diritto di forzare , o d’ eder forzate. Ma 
poiché la natura infegna doverti dare a tutte le 
cofe un fine , e madùne all’ odiofe , che adliggono 
l’umanità, ticcome nel diritto politico, o civile 
hanno il lor fine le liti , e ti acquietano i liti- 
ganti all’ ultime decifioni de’ loro giudici ; cosi 
pure pel diritto delle genti debbono terminare le 
controverfie de’ Principi , e delle nazioni. Le ar- 
mi fono i competenti lor tribunali, e Marte n’è 
il giudice inappellabile* Mentre a quedo definitivo 
■giudizio portano le lor differenze, tacitamente con- 
vengono , 
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vengono , che il vincitore guadagni , e il vihtÒ 
perda la caufa. Dovendoli adunque fecondo * il 
dettame della natura porre im limite alle diltrur 
2Ìoni , le quali verrebbero perpetuate da guerre 
rinnovate in ogn’ iftante , debbono i belligeranti 
Ilare alla decifione dell’ armi ; e fono i vinti nella, 
condizione di que’ giuocatori > che perduta una 
ragguardevole fomma , non han più ragion di ri- 
■ - peterla dal fuo vincitorei Una delle due forti tocca 
a’ belligeranti; o fare a modo del vincitore, ó 
morire con Tarmi in mano(z). Toftochc li^rifolr 
vono di accettare la prima ; non hall più diritto di 
ri clamare : e le loro promefle ancorché fatte per 
forza , fono obbligatorie del pari che quelle , che 
fan di buon grado- 

Il mantener le promeffe , e T offervare appun- 
tino i' trattati di pace non tanto lo , vuole il do- 
vere, ma il propiio int'erelTe lo elige : per non 
efporli a maggiori infelicità. Filippo Re di Mace- 
donia fi facea leggere due volte al giorno le con- 
venzioni fatte co’ Romani. Se lo llcHo aveffe fatto 
Perfeo , giufta il favio configlio di One fimo nobil 
Macedone, non avrebbe perduto il regno, e la 
libertà , nè avrebbe avuto? un fine infelice ( Livio 
lib. 44. ). 'E Farnaccj che tenne Cefare a bada circa 
r efecuzione de’ patti avuti , fu fpogliato da lui 
dell’ Impero , e poco mancò , che non gli fofle 
ancor tolta la vita. ( Oppio de bell. Alex, verfo il 
fine ) i 

CAPITOLO 


_ (a) Come fece Ceflantino Paleologo Imperadore di Coflan- 
tinopoli. 
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capitolo lxxvi. 

I prigionieri di guerra. 

N On avvilirfi nella loro fventura , generofa- 
mente tollerarlaj mantenerli fedeli al proprio 
Padrone : quelli fono gli uffizj de’ prigionieri di 
guerra. Con marzial dignità debbono effi Ilare, 
preflb i lor vincitori , finché lìano rilafciati j nò è 
lor lecito di fuggire, fe pur non folFrano oppref- 
fìoni , ed aggravj. Che fe trattati fieno alTai mite-, 
mente , e di più il nemico affidato fulla lor fede 
li lafci in qualche libertà , non folo la legge d’ 
o.nore , ma la legge di cofcienza , e il diritto delle 
genti condanna la fuga. 

Star debbono i prigionieri in man de’ nemici 
come in cullodia, perchè altro diritto non hanno 
quelli fopra di loro , che di cullodirli si che non 
polTan più nuocere ( cap. lxvii. ) . Che fe obbli- 
garli voleflero^ a militare contro il proprio Sovra- 
no , o a mancargli in qualunque fiali modo d’ 
amore , e di fedeltà , egli è un facrofanto dovere 
de’ prigionieri virilmente refillere , e folFrire piut- - 
torto tutti i tormenti , e la morte , che macchiarli 
con un infamia sì deteftabile ( cap. xxxi. del lib. 
IV. La fedeltà. Cap* xxxiii. IL tradimento ) . 


« 

Tomo III. Q CAPITOLO 
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CAPITOLO LXXVII. 


Aneddoti d! alcuni illujlri prigion'uri di guerra:. 

S Tanchi 1 Cartaginefi di più guefrreggiar co* 
Romani inviarono Redolo lor prigioniere a 
Roma , perchè trattaflTc la pace . Andò il forte 
Campione : ma comecché ai vantaggi della Repub- 
blica quella opponevall , li conlìgliò in vece a 
feguitar la guerra. Indi come avea promelTo ritornò 
al fuo carcere , riferendo impavido ai nemici 1* 
olito della fua legazione, e afpettando intrepido 
fa tornientofa morte , che gli fu poi data* 

■ Leonida primo Re dogli Spartani a Serfe , che 
gli offeriva l’ impero di tutta la Grecia , purché 
leguitaffe le fue inlegne : Io voglio , rifpofe , piut- 
tojlo morir per la patria , ch^ comandarvi ingiujìa- 
mente . 

- Demade in poter di Filippo il Macedone veg^- 
gendo gl’infulti, che quelli facea a’fuoi compagni 
Atenieli , i quali erano inlienic a lui prigionieri : 
Io mi Jlupifco , gli dilTe , o Filippo , che ai'endoti 
la fortuna dato il perfonaggio di Agamennonè , tu 
ti attenga a far quello di Tei (ite (i). 

' Alcuni 


(i) Pare che Tinlultare fia il carattere de’ deformi. Per lo 
più vegliamo quelli uomini abbietti, e mal formati nella per- 
lona , e dalla nafcita difettofi prontidimi all’ ingiurie ; onde 
fisrfe ne venne il proverbio; Cave a fignatìs. Terjùe lù uno 
di fluefti: il più deforme tra Greci, che andarono aU’alTedio 
di Troia. Fu cosi trillo , che osò dir delle ingiurie al vaio-. 
rof^ Achille , e V irritò in guifa , che con un pugno il finì. 
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Alcuni foldati di Cefare fatti prigioni dal fuq- 
Cero di Pompeo , Scipione , venendo loro promeflk 
la vita, e lo ftipendio, fe fi dichiaralTero del fno 
partito , Ponzio Centurione capo di efli parlò per 
tutti in quella guifa. Scipione {imperocché Impera- 
dorè non ti chiamerò io p^ cotanta cortesia , che 
tu mi uji) io ti rendo grafie immortali per le tue 
generoje offerte : ma ad uri ingiuria condir^ione io 
non acconfentirò giammai. Sìa pur data a me , e a 
miei Commilitoni la morte , any.ché mancar di fede 
a Cefare mio Capitano. £ per fargli vedere con 
qual gente egli combattea , feguitò sfidando un 
intera di lui coorte pronto a coanbattere contro 
di efifa con foli dieci de' fuoi. Fece quella disfida 
V uomo magnanimo , perchè vedendo di non po- 
ter fcanzare la morte avefle. almeno la confola*- 
zione , come ad uomini -valorofi convienfi , di 
morire con Farmi in mano (2). 

Fra gl’ illullri prigionieri di guerra celebri nelle 
ftorie' per le franche rifolute rifpofte date a’ po- 
tenti nemici , per F amore alla patria , per la fe- 
deltà al proprio Sovrano non fi dee lafciare folto 
filenzio queir iUuftre germe dell’ antichiffima fa- 
, Q 1 miglia 

{^) Una coorte non era di meno di 500. foldati: e quando 
vogliafi per coorte intendere una Iquadra , non potea elTer 
meno di cento uomini. Par temeraria la disfida. Ma pure 
trecento Greci alle Temopile fi affrontarono , e tagliarono 
a pezzi un’ immenfità di Perfiani prima eh’ ehi reffaffer uccifi. 
Un folo degli Ora{j uccife’ i tre Curiazj : tìnfe affutamente 
di fuggire affin di dividerli, come gli riufei, per più facil- 
mente atterrarli. Ogni cola conduce a fine chi è copiofo di 
partiti. E chi fa quante arti difegnate aveffe Pon\io nel fuo 
penfiero, offerendofi con foli dieci de’ Tuoi a comlMttere con 
un intera coorte di Scipione ì 

r 
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jniglia Pìgnatelli , in tutti i tempi feconda madre 
d’ Eroi , cotanto e meritamente celebrata negli 
annali di tutte le nazioni d’ Europa , fplendido or- 
namento , e perenne decoro non che di Napoli , 
ma deir Italia tutta. Quelli è c\ueìY^ngiolo Pigna^ 
telila che dopo aver g^mbattuto con indicibil va- 
lore a prò’ di Carlo III. in quella famofa battaglia 
nella valle Beneventana coìmo Luigi d'AngiòyÌ3iUo 
di lui prigioniere , tanta llima concepì del di lui 
coraggio , e del di lui fapere , che inftantemente 
il pregò a pigliar la difela delle Tue armi > elìben- 
dogli grofle peniioni , e le cariche più ragguarde- 
voli. Ma l’invitto Eroe fdegnando Emili inviti 
come ingiurioli all’ onor fuo pien di cruccio rifpo- 
fe : Ancorché y. M. dar mi'volejft tutto il fuo 
regno io nbn farei mai capace di tradir Catto mio 
Signore : e ho ragion di dolermi con la M. y. , che 
mi abbia in tale concftro. Veggendo Luigia che le 
preghiere , e le offerte non ballavano a fcuoterlo , 
e che anzi lo irritavano, lo provocò con minacce; 
cd egli Tempre più forte : Si, morrò an^icchè di- 
venir traditore. Stette faldo , e fermo il Napolitano 
Campione in quelli nobili fentimenti tutt’il tempo 
della prigionia , finché per le vicende della guerra 
fu'a Carlo rellituito. Tali effer debbono i prigio- 
nieri di guerra. 



CAPITOLO 
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CAPITOLO L XX Vili. 

Un Principe caduto in man de' nemici. 

N On v" ha dubbio , che alla dignità- del grado 
non ha per corrirpòndere la magnanimità de' 
fentimenti. 

Non piegherò benchl a rio fiato addotto 
A' piedi fuoi le fnpplichevol braccia : 



Edipo Eurip, ntlU Fenice. 

Non farà , come Edipo orgogliofo ^ ma conferverà 
in ogni fua fortuna la maeltà del fembiante ^ e la 
grandezza dell'animo. 

Giovan Federigo di Saflbnia fatto prigione di 
Curio y. appena gli fi fece innanzi gli ricordò, 
che febben fofle fuo prigioniero non ifdegnafle 
trattarlo come Principe dell' Impero. Parole afpre , 
c fevere diflegli l' Imperadore : e minacciò di farlo 
morire , fe non rendea Fittemberga. Ed egli : Tojio- 
chb io fono nelle vojlre mani potete far di me quel * 
che più vi piace. Non mi atterrite con tutto ciò: 
perchè febben la fortuna mi abbia condotto in vofiro 
potere , non mi ha però tolto /’ animo , che con- 
fervo libero da tutte le umane paffionì. Tutti for^ 
prefe l'eroica fuà fortezza, quando lettagli lafen- 
tenza di morte fenza cangiarli punto nel yifo 
confortò gli aftanti,.e pregò il Duca Ernejlo dì 
Brunfuich , il qual ne rimafe ftordito , a feguitare 
il fuo giuoco ( giuocavano a fcacchi ) . Una tale 

intrepi- 
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intrepidezza commoffe in guifa l’ cfercito di Cefare , 
e Cefare ftcflTo , che ritrattò la fentenza , mitigò 
r afjirezza de% capitoli , e gli alTegnò un’ entrata 
maggiore. ( F aleni Conte di Triagnano Savonefe 
delle guerre d' AUmagna ftampàta in Venezia dal 
Giolito in -8. i5 51. ) 

Si veda il cap.’intvi. di quello libro. 

■' ■■■I—- ! Il ‘ 1 ì t fQ 

\ 

CAPITOLO LXXIX. 

La vera gloria df‘ vincitori ^ e de’ vinti, 

TV TAggior gloria viene ai vincitori dal guada- 
XVX guarii il cuor de’ nemici , che non dal 
fogglogarli ( I ) . £ fe la fortuna negò ai prodi 
guerrieri la gloria del trionfo , fono elfi abbalìanza 
' glorioli trionfando della fortuna. 

, Gli uni , e gli altri conducono a lodevole fine 
la guerra , e rendon del pari immortale il nome 
loro. Con l’ umanità^ con la dolcezza, con la 
bcnehcenza i vincitori : i vinti con la grandezza 
dell’ animo. 

Legittime ctHifeguenze de’ precedenti capitoli. 

CAPITOLO 


' (i) Con forze maggiori può ognuno fuperare il nemico : 

.ma non ognuno ha l’arte. di guadagnariene l’animo, e il 
cuore. Dicea Cojmo de' Medici, Quella è la parte degli firoù 
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CAPITOLO LXXX. 
Conchiujione. 

Q Ueflia è la fomma della militare Fllofofia : 
- In pace gli ftudj per effer buoni , periti , 
ben coftumatl , vlrtuofi guerrieri , e favlamente 
politici : In guerra T arte , e la finezza per ben 
dlfporla , felicemente condurla , e gloriofamente 
terminarla . 


FINE, 


IMPRIMATUR 

Fr. Domlnlcus Sarra S. Th. Mag. , & Pro -Vie» 
S. Off. Taurini. 

Eandi A A. L L. P. 

V. Se ne permette la jlampa 
Calli per la Gran Cancelleria. 


Nella Stamperia degli Eredi AVONDO. 
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Contenute ' in tutta C Opera . 

A. 

AbbìJJini. Loro quarefìma contraria alla legge naturale 
toni. 2. pag. 41. 

Accetta{ion di pei fone. Sua origine : cagione d’ inglufti- 
zie tom. 2. pag. 162. 

Accufatori falfi debbonfi feveramente punire ; come pu- 
nivanfi in Roma tom. 2. pag. 186. 

Adriano Imper. rimunera un Veterano : condanna d’ altri 
la fimulazione tom. 2. pag. 93. , rifpofta a lui data da 
una vecchia ivi pag. 160. 

Adulazione : danni , che apporta : efempj t. 2. p. 99. 100. 

Affettazione quanto difdicevole al Milit. tom. 2. p. 105. 

Aforifmi riguardanti le fociali virtù tom. 2. p. 98. , e 
feg. riguardanti le virtù necelTarie a chi governa ivi 
pag. 177., e feg. 

Agejìlao fuo efempio ai foldati tom. i. pag. 143., fua • 
fortezza ne’ tormenti tom. 2. pag. 1 27. , fue maflìmc 
tom. 2. pag. 153. 156., tom. 3. pag. 206. 

Agricola. Di lui vigilanza fulle azioni dc’fuoi familiari 
tom. 2. pag. 160. fui principio dei governo cerca 
farli un buon nome ivi pag. 179. 

Alcamene. Sua fentenza intorno a chi governa t. 2. p. i66. 

Alcffandro il grande. Sue imi^refe tom. i. pag. 19. 20. 
Riprende un foldato perche fi vantav^a di portare il 
fuo nome , non imitandone le azioni ivi p. 70. Suo 
amore ai Letterati pag. 74. Alleva 36111. fanciulli 
p. 152. Regala a Diogene Cinico un defco pieqo d’ofla, 
t. 2. p. 92. Non proporziona i donativi p. 94. Getta 
nel fiume il pa'negirieo di Arijìobulo p. 99. Rifiuta i 
cuochi della Regina Caria p. 132. Aneddoti di fua* 
continenza p. 141. Loda up fol verfo 4' Omero p. 146. 

Tomo Iti, R ' Tratto 
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ratto di fua amorevolezza pag. 151. Come afòolta 
gli accufatori p. 160. Eccitato dalla mufica tom. 3. 
p. 41 . Perchè vince Dario t. 3. p. 44. Come sloggia t. 3. 
p. 1 a8. not. 3. Celebre per le fue invenzioni t. 3. p. 180. 
nella nota. Spola Rojfane anzicchè abufarne t. 3. p. 21 5. 
not. La fua condotta nelle conquide dimoAra i veri 
diritti de’ vincitori ivi pag. 227. , e feg. 

AUoggiare. Attenzioni nell’allog. t. 3. p. 121., e feg. 
Altereu^a. Danni, che apporta tom, 2. pag. 96. 
Amicizia delle femmine quanto dannofa in chi governa 
tom. 2. pag. 165. 

AmorevoU[[a verfo i foldati tom. ì. pag. 151. Efempf 
di amor pag. 152. 

Annibaie. Gonfio per la vittoria di Canne parla per mezzo 
d’ interpreti con i fuoi concittadini t. 1. p. 70. Perchè 
ha timor più di Fabio ^ che di Marcello t. a. p. 144. 

una prova contro di Machiavello , che i danari fono 
il nervo della guerra t. j. p. 46. Perchè non oAante 
le fue vittorie richiamato m Cartagine t. 3. p. 232. not. 

Degrada i Capitani, e promuove i foldati t. 1. 
pag. 143. Si applaudifce per le ricche divife tom. 2. 
pag. 23. Ciò cne dice a Trajìllo pag. 92. Ad un adu- 
latore p. 99. Benefica i fuoi detrattori t. 2. p. 113. 
Fugge da Efefo a cagione d’ una Sacerdotezza t. 2. 
* p. 140. Sua fentenza intorno al governo a fuo figlio 
ivi p, 1 60. Si fa rifpettar da’ nemici , perchè abbonda 
di danaro tom. 3. pag. 47. 

'Antipatìa. Onde nalca tom. 2. pag. 162. Non dee al- 
lignare in perfone di governo ivi pag. 163. 
Appaltatori ( fomma vigilanza fopra gli) t. 2. p. 133. 
Archiloco. Perchè efigliato da Sparta tom. 1. pag.104. 
Ariperto. Sua arte, per feoprir il vero tom. 2. p. 186. 
nota 18. 

Arijlodemo come allevalTe la gioventù tom. 1. p. 120. 
Armi ^inganno intorno alla dìverfità delle ) t. i. p* 34* 
ArmiJHij (obbligaz. da oflbrvarfinegli)t.3. p. i99.,elcg. 
Arrigo IV. impiega in pubblici . lavori le truppe t. i. 
I pag. 140. 

Artiglieria. Si prova contro Machiavello quanto fia utile 
a chi fi difende negli fteccati t, 3. p, loi. nota. 

AJJlomi 
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xÀ$omì da hon dimenticarfi in guerra t. 3., 188. » 

e feg. 

i^jftjìe dovrebbero anche darli ai Comandanti tomi 
pag. 172. 

Ai;£uflo. Di i2i anni fa un orazione tom. 1. pag. 178. 
Ricufa di venir a duello con Marc^ Antonio tom. 2. 
pag. 33. Sua bella rifpofta agli adulatori Taraconefi 
ivi p. 99. Sua fentenza -intorno alle determinazioni 
da pienderfi ivi p. 14 $. Inventore di nuovi ulEzj , e 
perchè ivi p. 170. Ricordo lafciato a’ fuoi fùcceflbri 
intorno all’ Egitto ivi p. 178. Suo eftediente per ac- 
i^uietare il popolò ivi p. 194. Eletto Generale di anni 
19. t. 5. p. 28. Sua legge riguardo all’erario militi. 
ivi p. 58. Sue provvidenze in una careftia pag. '85* 
S’ accorfe qUanto Coffe pericolofa la mancanza di fuf. 
fidenti fortezze in Italia tom. 3. pag. 97. 

Avvocati. Soli a patrocinar le caUfe via togliendo i 
Procuratori tom. 3. pag. «59. 

Autorità fu gli animi come fi acquifìi tom. a. p. 149* 
Abufo dell’ autorità ivi pag. 150. 
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battaglia. Attenzioni nell’ordinaria t. 3. p. 

Nella battaglia o vincendo, o perdendo attenzioni da 
averli p. 1 39. Debbonfi fchivare le battaglie di notté 
pag. 176. , e feg. ' , 

EayU fuo errore contro la Grill. Reiig. fconfut* t. 2. 


r^6* j/* 

Bene privato infepàrabile del ben pubblico t. i. p. 97. 

Seneficenia ( la ) tom. 1. p. 80. Modi , con cui fi può 
beneficare p. 81. , e feg. Rami della beneficenza ivu 
Leggi della beneficenza pag. 88. 

Benefit^ ( corrifpòndenza ai) tóm. a. pag. 93. 

Bettola cel. Ingegn. Graziole di lui avvenimento Con 
due Ingegn. Francefi tomi li pag. 59. 

Sonii. Loro Monifieri diftrutti, come inutili pel pub* 
blico bene tom. 1. pag. 161. 

Bruto condanna i propr; figliuoli tom. i. pag. 127.. ^ 

Bìi£i Conte di Rabutih fua vana gloria t. 2. p. 98. 
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Caccia. ^)oine confcrifca all’ arte milit. tom. i. p, 134, 
1 felvaggi dediti alla caccia non fi caricano delle pra- 
tiche di Relig. quindi la fàcilità di cambiarla t. 2. , 
pag. 45. 

Calo Joannl. Da lui fi riconofee la rovina dell’Impero 
d’ Oriente tom. 1. pag. 156. 

Cambife inflruifce Ciro t. i. p. 33. Vince gli Egiziani 
lervendofi d’ un pregiudizio della loro Relig. t. 2, 
pag. 41. 

Camillo gafliga un traditor pedagogo t. 2. p. 117. Suo 
configlio intorno alle vinte città ivi p g. 188. 

Capitani. Onorano i dotti t. 1. p. 79. , e feg. Debbono 
. cflere eloquenti p. 178. , e feg. Quali convicn , che 
liano verfo i giovani Uffiziali p. 188. Virtù necef- 
farie ai Capitani t. 2. p. 142. , e feg. Debbonfi dare 
ai Capitani le cornmiilioni libere t. 3. p. 167. , e feg. 

. I Capjtani alla propria riputazione debbono preferire 
r onòr del Sovrano , e la falvczza pubblica tom. 3. 
pag. 170. , e feg. 

Careftie. Aneddoti di careftie avvenute t. 3. p. 80. 81. 
nelle note. Mezzi per refiftervi ivi, e leg. 

Carlo Emanuel 1 . ( vedi Savo|a ) . Giudizio , che no fece 
il Re Giacomo d’ feighilterra t. i. p. 26. Letterato, e 
amante de’ Leticr. p. 77. Suo vanto p. 98. 136. Sua 
fpiritofa rifpofla a Filippo' lì. t. 2. p. loi. Impene- 
trabilità de’ fuoi fegrcti t. 3. p. 129. nota i. 

Carlo Emanuel III. ( vedi Savoja ivi fue guerre tom. i* 
p. 28. ) Grandiofo Arfen.tlc da lui com'nciato t. i. 
p. 48. Non vuol dar la battaglia, fe prima non ha 
compito al dovere di Relig. t. 3. p. 15. Come ac- 
cende i Francefi in Pizzichitone pag. 22. Benedetto 

' XII''. elaita la militar difciplina delle truppe di C. 
ivi p. 150. Sua intrepida indifferenza , con cui afiifie 
nelle battaglie pag. r97. nota 3. Accoglienze da lui 
fatte al cel. Muratori pag. 217 nota 3. 

Carlo V. Imper. non accetta la disfida di Franctfeo I. 
di Francia t. 2. p. 33. Come fi difobbliga dalle pro- 
mefic ùvi p. 107, Un villano gl’ infegna il guado del 

' fiume 
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fiume Albi t, 3. p. 15. Suo detto a cert’intollcianti 
pag. 201. nota 14. Auftero ^con Federico di Saflbnia 
pag. 245- 

Carlo XII. di Svezia. Suo coraggio mal regolato t. i. 
pag. 96. Quanto auflero contro il fuo corpo p. 137. 
Mezzo da lui praticato per correggcrfi de’ difetti 
t. 2. pag. 74. Saldo alle femminili lufinghe p. 141. 

La mufica fua più gradita t. 3. p. 196. nota 3. 

Cajlruccio Cnftracani fputa in faccia ad un adulai, t. 2. 
pag. 99. ' 

Caterina II. Imperar, delle Ruffie fuoi regolatn. per 1 ’ 
educazione de’ cadetti t. r. p. 183. 

Catinai privato del fupr. comando: fua fortezza t. i. 
pag. Il 5. 

Cavalleria fe debbafeiie far più conto , che della Fan- 
teria t. 3. p. 162. X c feg. Sua proporzione con la 
Fanteria ivi. 

Cenji Vitali:^] : quando fiano utili tom. 3. pag. 64. , 

Cefar^ Loda la pazienza de’ fuoi foldati t. i. p. 140. 
Sua^ eloquenza p. 179. Prefo da’ Cor fui t. 2, p. 19. 
Dopo la celebrità delle conquillc feguita a fare gran 
cole p. 105. Suo ftraordinario amor di decenza p. 127; 
Giudizio , che fa di Bruto , e di CaJJio magri , e pal- 
lidi pag. 177. Suo fpediente verfo i Carnuti p. i88. 
Eccita r odio contro Pompeo dichiarandolo facrilego 
t. 3. pag. 63. Sua bella vittoria p. 68, Suo rimedio 
.contro la fame pag. 89. L’ordine, che lenea nelle 
'marcie pag. ii6. , c feg. Come alloggia p. 123., e’ 
124. note. Come sloggia p. 128. nota. Cooie toglie 
il timor da’ foldari'ivi p. 194. nota 14. Predizir.ie 
fattagli da un arufpice p. 200. nota 12. Non manca 
ad Arioviflo ancorché perfido ivi nota 13. 

Chiablefe Reggim. Aneddoto di quello Rcg. t. 2. p; 141. 

Ciarlatani 0 Comedianti non’ buoni alla milizia tom. i. 
p. 95. Perchè pericolofi , non ammefiì in alcune città 
t. 2. p. 192. Quali debbano foflituirfi loro p. 193. 

Ciro. Educazione da lui preferitta ai Lidj t. i. p. 120. 

Al convito di Aftiage t. 2. p. I35.^ Non vuol vedere ‘ 
una bella donna pag. 140. 

Clodoveo. Sua religione, pria di cimentarfi alla guerrti 
t. 3.. p» 15. R 3 • Coman- 
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Comandanti. Mezii per contenerli t. a. p. 167. , c feg, 

Conciliazione ( fpirito di) tom. a. pag. 85. 

Condè (PrinciM di). Suo fpirito irregolare p i. p. 96, 

Conquifta. Vetli vincitori. 

Cònftglieri. Argomento d’abilità la fceltaloro. Libertà, 
che lor dee daifi tom. a. pag. 195. 

Continenza ( Aneddoti di) in perfone milit. t. a. p. 140, 

Corbulone. Sua feverità nelle pene t. i. p. 94. Tiene 
occupati i foldati pag. 1-39. Cerca farfì buon nome 
tom. a. pag. 179. 

Corone milit. Varie Ipecie t. 3. p. 30., e feg. Si fono 
a quelle foHituite le Croci, e gli Ordini p. 34. Quanto 
utile r inflittìzione d’un Ordine per i foli militari, 
che fi diflinguono in guerra pag. 35. 

Cojlumi. La purità de’ cofiumi è la lófe della profperità 
d’ogni governo tom. i. pag., 161. 

Cotta. Come riordina l’efercito tom. i. p. 94. 

Crillon ( Duca di ). Ricufa d’ afiafiìnare il Ou^a di Quifa 
tom. a. pag. 119. § 

D. " * 

Panaro. Di lui copia neceflkria per la guerra tom. 3. 
pag. 43. Etioic àd Machiavello ivi, e feg. Mezzi ond’ 
aver copia di danaro pag. 48. , e feg. Ne’ bifogni lì 
può ricorrere ai beni di Chiefa pag. 63. 64. 

Daz}. Come van regolati tom. 3. pag. 56. 

Delatori pefiima genia"d’ uomini. Efempj t. 2. p. 96. 

Deliecchi Arciv. di Cagliari. Suoi fentim. t. 2. p, 113, 

Diagora fcacciato dagli Atenicfi per aver dubitato della 
patria Relig. tom. 2. pag. 8. 

Pifegni. Non coprirli’fotto prcrellodi relig. t. 2. p. 189. 
Mezzi per nafcondere i proprj , c penetrare quelli del • 
neipico tom. 3. pag. 128., e feg. 

Difertore ( al ) tom. 2. pag. 116, 

Diserzione. Come va punita: come fcemarla t. 2. p. 115, 
Frequente dov’jè mancanza di divertimenti tom. 2. 
pag. 193. 

Diritte politico , civile, delle gemi t. 3. , p. 238. , e feg. 

Divertimenti. Propri de’ milit. t. i. p, i<m. 138.; t. 2. 

. p. 191. Debborifi fcegliere fecondo lo fpirito del go. 
T«no tom. 2. pag. 1^. polo- 
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Dolabtlla pili celebre per l’onore negatogli t. 3, p. ^ 

Domiùane fi pregia di comparir mufico t. a. p. aa. 

Dormire ( il. fowerchio ) quanto vergognofo a’ militari 
tom. 2. pag. 13^ ivi Efempj. 

Duello. Mezzo più femplice per abolirne 1 ufo, che non 
le pene capir, tom. 1. pag. 31. 

E. 

D-ducd^ione mllìt. tom. 1. pag* 9^ * tutto ^ Il lib. II. 
Impegno , che aver debbono^i educatori pag. 97- 
Forza dell’educaz. p. 10^ Leggi dell’ educaz- divede 
dai principi di Montefquieu p. 109* » c feg. Educaz. 
fifica p. 1 19. Errori fu quello punto p. loa. , e feg. 
Éducaz. làehiifica p. 143.» e Metodo di feien- 
tifica educaz. per diverle clalfi de’ cittadini p. 144., 
e feg. Educaz. fcientifica per chi è deftinato al co- 
mando delle truppe p. 169. Piano di quefla fcientifica 
educaz. p. 121. , e fegTlncitamento a’ giovani per 
farli profittare^ella fcientifica educaz. p. Edu- 
cazione morale pag. 

Emanuel Filiberto. Sue imprefe t. i. p. y. Fonda Uni- 
verfità in Mondovì, e in Nizza p. 7^ Fu il prim» 
Sovrano in Europa , che inftitui le Malizie nazionali 
p. 1^5. Sua graziofa rifpofta ad un Poeta t. 2. p. 9^ , 

Il firn efempio è una prova, che fi dee portarla 
guerra nel paefe nemico tom. 3. pag. 134. 

Entufiafmo. E’ quello , che fa tutto , e fenza cui nulla 
fi fa di ftrepitofo tom. 3. pag. 21. Mezzi, con cui 
accenderlo pag. 23. , e feg. 

Epaminonda. Veritiero t. 2. p. Come trionfa degli 
emoli p. 113. Dopo aver fervito da Generale ferve 
da foldato p. 126. Perchè non vuole nel fuo efercito 
ricchi p. 130. Perchè dopo di lui li eftinfe la virtd 
degli Atenì^ p. Trafigge una feminella , che 
dorme p. 1 36. Va in ronda mentre i Tebani fono in 
felle p. 137. Trafitto in battaglia t. 3. p. 198. nota ^ 

Erode. Sua carità, e fue provvidenze in una careftia 
tom. 3. pag. ^ 

Errigo. Prova , che il traditore non pud mai far for- 
tuna tom. 2. pag. 118. 

R 4 . . Efemfio. 
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Efcmpio. Sua for/a lom. i. pag. 147. 

Eugenio (Principe) di Savoja. Viene in foccorfo di 
^ inorìo Amedeo LL tom. i. pag. 2^ Anftero contro 
il fuo corpo p, 1 37- Perde per mancanza di vetto- 
. vaglie t. 5. p. 69. Modo da lui tenuto per' paflar 1 ’ 
Adige p. no. nota 2. Come nafeonde il proprio di- 
fegno t. 3. p. 1 29. nota 2. Dopo la gran gioì nata di 
Zenta acciifato d i violata fubordinazione vien ai refla- 
to : rimeflb in libertà non vuol fervirc fenza eflerc 
dichiai ato albino , e indipendente nel maneggio della 
guerra tom- 3. pag. 164. nota 4. 

' F. 

Fabio M. vende un fno podere t. 2. pag. 1 32. Non ha 
accettazion di pei Ione: non vuol premiati 1 fuoi pa- 
renti, piomovc anzi un fuo nemico pag. 163. Vuol 
compagno nel Confolato un fuo rivale p. 173. Serve 
da Gregar. dopo eltere flato tre volte Confo lo p. 174. 
Abborrifee le battaglie di notte t. 3. p, 176. 00143. 
Come fi libera dal fofpetto, in cui era caduto ivi 
pag. 183. nota 2. 

Fabricio. Avvifa Pirro nemico, perchè fi guardi dal fuo 
Medico tom. a. pag. 117. . 

Fame. Mezzi per ripararla tom. 3. pag. Ei. , e feg. 
Rimedi per lollerarla pag, 86. , e feg. 

Fanteria. Se debbafene far più conto , che della Caval- 
leria tom. 3. pag. 162. , e feg. 

Favore. A chi dee accordarfi tom. 2. pag. 163. 

Fedeltà. Sua natura , fuoi attributi tom. 2. pag. 144. 

Federico Duca «l’Auflria. Mezzi da lui ufati per feoprire 
la verità tom. 2. pag. 187. not. 

Federico Rc di Pruflìa. Stupenda fua tattica t. i. p. 47. 

' Suo bel Poema rArt de la guerre p. 5^. Sue marcie 
t. 3. pag. 109. Emulatore di AleJJdndro , e di Cefare 
pag. 140. nota 2. Accoppia Granatieri fu d’ un ca- 
vallo 'p. 163. E’ una prova , che non fi dee afpcttare 

. in cala il nemico p. 131. Immortale per le Ilie nuove 
invenzioni ivi pag. 181. not. Suo grande amore alle 
lettere, e ai Letterati ivi pag. 216. nota 3. 

Federico ( Gio. ) di SafTonia. Sua magnanima, intrepi- 
dezza tom. 3. pag. 24^. Perdi- 
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térdlr.ando Re di Napoli. Perchè abbia lafciaio a Tuo Aglio 
ii ricordo di afpctiarc il nemico tour. 3. pag. 153. 

i! Macedone. Infìitilirce iin ordine di Paggi t. i.' 
pag. 132. Trionfa di Nicànore con premiarlo lom. z. 
pag. 113. Riprcfo da DemadeAom. 3. pag. 242. 

Filopomene. Coflringe i T.accdcmoni a mutar educazione 
toni. I. p. 120. Tenuto per un famiglio, attcfa lafua 
deformità toni. 2, pag. 174. 

Forte[ia. Sua natura, ed oggetto tom. 2. pag. 125. 

Foru^ie. Si dimottr.a contro M chiavello la loro tnifità, 
e necelTità t. 3. p. 96. nella nota i. Leggi intoriio 
all’ alleftimento delle fortezze pag. 98., e feg. 

Fortuna. Non è giuoco di cjuefia il vincer, o il perdere 
tom. I. pag. 40. 

For:^e motrici de’ Mijit. tom. t. pag. 85* 

For^e terreflri proporzionate con le marittime tom. i. 
pag. 138. 139. 

Fresofo ( Ottaviano ) fa male atterrando la fortezza in 
Genova t. 3. p. 98. nota, e p. 171. nota 2. 

Francefeo I. Re di Francia Ainmir.uore degl’ Italiani in- 
gegni tom. I. pag. 80. 

Frati. Perche tanto amanti del loro Ordine t. 2. p. 45. 
Precetto lafciato da’ loro Inftitut. , di cui fi defidcia 
l’offervanza tom. 3. pag. 64., ivi pag. 224. 

Ct. 

Galba rovinato dalla fua indolenza t. 2. pag. 139. Gli 

' nocque il fuo troppo rigore p. 189. Fa male riguar- 
dando la fola ncbilià , e non il merito t. 3. p. 28. 

Gengikan. Non approvava ai Maometani la legge di 
por^rfi in pellegrinaggio alla Mecca t. 3. p. 34. 

Genove/i. Scacciano gli Alemanni t. i. p. 117. Frati, 
e Preti alla difefa della patria t. 3.' pag. io. ir. 

Giovanni XXII. Papa. In 18. anni di Papato lafcia 23. 
millioni di feudi tom. 3. pag. 37. 

Giovanni XXIII. Papa avido di lodi tom. a. pag. 99. 

Giufeppe IL Imperad. de’ Rom. Sue fcuolc Milit. t. i. 
pag. 47. Scrive al Duca di Crillon ivi. Suo editto r^- 
guarii^n^e ^fica ,edt)ca^pi\p pag. 113. 



^ INDICE. 

Giiijìiiln (la) t. 1. pag. I »)6. V47j , che la combattono, 
p. 1^7. , c fcg. Troppo l igorofa produce cattivi ttfeiii 
p, iRi. Efcmpj ivi. Giuftizia della guerra non do- 
verfi indagare dai fuddiii lom. 3. pag. 8. Qual fia 
ivi pag. 107. nota t. 

Ge/a. *^Non è occupazione degna de’ Militari. Efempj 
di grandi guerrieri tom. 2. pag. 131. 

Governo. Non dovervifi tener fcinpre le fìefle perfone. 
Utile un frequente cambiamento tom. 2. pag. 169. 

Crani. Mezzi per confervarli tom. 3. pag. e feg. 

Crini (Andrea). Illumina i Tuoi Veneti riguardo ai 
Turchi tom. 2. pag. 178. 

Guerra. Fonti d’onde apprenderla t. i. p. <; 5. , c feg. 
Il Milii. in guerra lib. V. t. 3. p. 3. Le chipofizioiU 
per la guerra: difpofiz. morali ivi, e fcg. Le-difpofiz. 
politiche p. lE= , c leg. Non fpeiia ai privati giudicar 
della giuftizia della guerra p. 8^ Niuno fi può difpen- 
faie di andar alla guerra p. 9. , c fcg. Il diritto della 
gucn a nafce dalla neccfrit.i , e dal giuflo rigorofo 
p. 107. nota. Come debbafi guerreggiare : efami fu 
guclìo punto t. 3. dalla pag. 108. cc. Aflìomi da nou 
aimcnticarfi in guerra p. 188. , e feg. Obbligaziolii 
generali da oflcrvarfi in guerra p. 196. , e feg. 

I. 

Ignoranza. Danni , che apporta t. 1. p. 1 37. Ignoranq 
van tenuti lontani dagl’ impieghi pag. 138. 

Jn:iia[icne. Non dee cHer pcuamefea t. i. p. 68. 

Impieghi. Quali po.dano veudcrfi t. 3. pag. ^ La 
venalità di alcuni è dannofa ivi nella nota. 

Imprejfione ( prima ) . Sua origine : fuoi rimedi toni. 2. 
pag. 161. 

Incontinenza. Sbandifee tutte le virtù milit. t. 2. p. 139. 

Inerzia ili chi comanda quanto dannofa t. 2. pag. 139. 

Invenzioni ( le nuove ) conducono alla vittoria tom. 3. 
pag. 181. Niuno lenza nuove invenzioni fu gran 
guerriero ivi. 

Invidia. Come trionfarne t. 2. p. H2.' Efempj ivi. 

IJìdoro. Sua perequazione del zoppo, e del 'cieco t. *2. 
pag. 88. 

Italiani. 
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Italiani. Primi Maeftri di guerra t. i. 5^ La Dima, 
che ne fece Francefeo /•• Re di Francia p. Sfi. Autori 
delle pili utili fcopcrte tom. 3. pag. 7^ 

L. 

lamaco. Perchè piinifce un Capitano tom. a. p. 143. 

Leggi da intimarli agli Uffiziali , e foldati tom. 3. 
pag. 142^, c lèg. 

Leone X. Papa ricompenfa con un epigr. ,t. 2. p. 99. 

Leopoldo I. Imper. a Clem. XI. tom. i. pag. it. 

Lerma ( Duca di ) . Come fi dilbbbliga dalla data pro- 
meffa tom. 2. pag. 107. 

Letterati. Stima loro dovuta. Come liimati da’ celebr. 
guerrieri-t. i. p. 7^, e feg. , t. 3. p. 216. nota 3. 

Libri. Dell’arte della guerra t. i. p. 37. , e feg. Libri 
perverfi : mezzi d’ elierininarli p. 104. Cura , che aver 

• dee chi comanda tom. 2. pag. 49. <• 

Litiggi. Mezzi di evitarli tom. 2. pag. 102. 

Lucullo. Sconfigge T/granf ancorché più numerofb d’ affai 
t. 1. p. i£. nota. Riprende il fuo economo tom. 2. 
p. 19. nota. Fu voluuuofo quando cefsò di militare 
■p. i'3i. Suo fpedieme per sforzare i fuggitivi fuoi 
Cavalieri a combattere tom. 3. pag. 166. 

Luigi XI. di Francia. A fuo figlio tom. 2. pag. 107. 

Luigi XII. di Francia. Richiama , e rimette negl’ im- 
pieghi i fuoi avverfarj tom. 2. p. ti 3. 

Luigi XIF. di Francia. Agogna alla Monarch. Univerf. 
Il primo Sovrano d’Europa, che mette in piedi un 
numero ftrepitofo di Reggim. t. i. p. 1 57. A Regna 
ricche penfioni ad uomini dotti anche Rranieri , e 
lontani tom. 2. pag. 92. 

M. 

Magnanimità. Comprende tutte le virtiì in un grado il 
più fublinie tom. 2. p. 1 26. Efempj di magnanim. 

, pag. 127. Principal uffizio di effa pag. 128. 

Male venereo. Onde fra venuto : come fi farebbe dovuto 
troncarne la comunicazione tom. 2. pag. 1 34. 

March (attenzioni intorno alle) dalla pag. 108. fino 
alla pag. 120. 

Matrimonj. 
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Matrimonj. Non. dovrebbero proibii fi ai foldati tom. i; 
p. 164. Mezzi per non renderli gravofi ivi. Quanto 
più rari fono i matrirnonj , tanto più frequenti fono 
gli adulteri p. i6<;. Utilità de’ matrimonj fi a il po- 
polo vincitore , e il popolo vinto t. 3. p. 12';. not. 

Meccanica ( d^lla guerra ). N»n bafla t. 1. p. 30 , e feg. 

M‘tcUo. Puniìce i. foldati t. 1. p. 24 : Li tiene fjinpre 
in cfercizio p. 139. Sua gelosia ad fegieio tom. 2. 
pag. 180. 

Metioco. In canzone per voler far tutto t. 2. p, 104. 

Mlcca (Pietro). Sua magnanimità t. r. p 1 17. 

Militare (fiato Milit. lib. I.). Nccefiario per l’interna 
tranquillità tom. i. p. 5. ^ Necefiario rifpctto agli 
ftranicri p. ^ e feg. Nobiltà dello fiatò Milit., c 
coiifeguenza p,. 70. Il fine , per cui fi è abbrac- 

ciato : rettificazione del fine pag. .83 84. 

Milizie nazionali. Loro utilità. Il primo Sovrano a infti* 
tuirle in Eufopa fu Emanuel Filiberto t. 1. p. 1 3 3. 
Milizie ftranicre. Cagione della rovina degl’imperi 
pag. 156. _ 

Miniere. Quali uomini debbanfi impiegare nello fc^vo 
di effe t. 3. p. 5_j^ Utili febbenc non fi cavaffe , che 
quanto pareggia la fpefa ivi nota. 

Mltridane. Sua eccedente manfuetudine verf® Notano 
tom. 2. pag. 127. 

M.-deJlia (la). Vantaggi, che apporta t. a. p. 97. 

Molleiio- Sbandifee tutte le milit. virtù t. 2. p. 138. 

Mcnete. L’operazione fulle monete. Pericolofo P alte- 
ralle tom. 3. pag. 

Montecitcc0lì vcrfo i fiioi figli prima di promuoverli ai 
gradi tom. i. p. 183. 

Monti. Ognuno ricuferà d’ impiegarvi ,. fe la nazione, 
che gli erigge, non fiafi fempre mantenuta in cre- 
dito tom. 3. pag. 65. 

Moro (Tommafo). St^i fèntimenti tom. 2. pag. 19. 

Munizioni da guerra, e loro confervazione t. 3. p. 93, 

Mttfica Con quefta fi fa degli uomini ciò , che fi vu^ 
t. 2. p. iQt. Raddolcire i coftumi p. 192. Accende 
i foldati alla pugna t. 3. P-38. Inganno d’ un cafifla 
intorn» alla forza della mufica ivi, Differemu fra la 
' , mufica 
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mufica antica > e la moderna p. ^ La fua forza è 
in ragione de’ climi ivi. Prove della forza della mu- 
lìca p. 41. Come andrebbe regolata per ottenere 1 ’ 
effetto , che fi defidera pag. 4^ > 

N 

Nemico, Se è meglio afpcttarlo in cafa , o andado ad 
incontrar nella fua t. 3. p. 131. , e feg. Se è meglio 
• foftenerne l’impeto, e foftcmuo urtarlo, ovvero da 
prima con furia alfaltarlo ivi pag. 135. Se è meglio 
andar contro il nemico con grida , o con filenzio ivi 
p. 160. , c feg. Prima di venir a giornata decfi far 
prova del nemico p. 172. , e feg. Si vince con farlo 
fofpettare , e con dividerne le forze pag. 184. Vedi 
Afflami pag. 188. , e feg. 

Nerone. Sua eloquenza t. i. p. 179. Si pregia di com- 
parir cocchiere t. 2. pag. iz. Per amor della patria 
loffoca l’odio contro L. Salinaiore pag. 173. Come 
provvede a un pubblico feorno col fuggenmento di 
Seneca p. 193. Nel primo anno del fuo Impero fa un’ 
Otiirna elezione t. 3. p. ^ Indi avvilifce gli onori /vi. 

Nobiltà. Senza il merito perfonale non balla alle promozio- 
ni t. 1. p. 5^ , e feg. Giuftamente prefcelti ai primi 
polli della Milizia t. i. p. 169. Educazione da darli 
a’ Nobili p, 171. E’ argomento di faviezza il farne 
cafo toro. 3. p. ^ Dee però averne il merito ivi. 

o. 

Obbes. Al di lui fifiema non favorifee l’inclinazione, 
che hanno i giovani alle armi tom. r. pag. 143. 

Onore. Sua definizione, origine, analifi t. 2. p. 9. , è 
feg. Punto d'onore. Definizione, divifione in punto 

- d’onore fecondo la natura, in civiltà, e in decoro, 
fecondo la profelllone , e in materia di relig. p. 13., 
c fèg. L’onore -non può fiate disgiunto dalla relig. 
p. 2^ Non può preferivere cofe contrarie alla relig. 
p. 2S. Che debba farfi quando fiafi accettata come 
maflìma d’onore un’azione dalla religione vietata 

■ pag. 30. , c feg. 

Onori. Sono quelli, che accendono il patriotifmo t. 3. 
p. ^ Fanno valorofi i foldati p. 25. Gli onori inilit. 

de’ 
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de’ Romani p. 16^ , e feg. Quindi fi deducono utili 
confeguenze pag. , e 54. Rifleflìone per chi non 
ottiene i mentati onori pag. 35. , e 36. 

Ordini milit. Farebbe un grand’ effètto ITnllituzionc di 
quelli per que’foli, che fi diflinguono in guerra t. 3. 
p. 35. Ordine di S. Michele in Francia perchè abo- 
lito ivi. 

Orfanotrofj. Loro vantaggi tona. i. p. 161. Piano per 
illabilirli pag. 163. 

One ( Duca d’ ) . Sua rifpofta a Carlo IX. , che volea 
obbligarlo a far trucidare gli Ugonotti t. 2. p. 119. 

Ottavio. Vedi Auguflo. 

O^io. Quanto dannofo alla Milizia tom. 2. p. 142. 

O[iofi. Come fe ne sbrigaflero i Germani 1. 1. p. 161. 
Gli Areopagtii li condannavano ivi. Editti degl’Imperad. 
Chinefi per eftirparli ivi. Proferizione degli oziofi ne- 
ceflària per far fiorire gli Stati t. 3. p. Mezzi , 
con cui toglierli pag. 53. , e feg. 

P. 

Pa;(ienia. Quanto neceflaria al foldato tom. 2. p. 1 22. 
Debbono darne efempio quelli , che comandano p. 124. 
Efempj , che ne diedero molti Generali ivi. 

patriotifmo. E’ un fentimento tom. i. p. 99. Come fi 
accenda p. 100. Come l’ accendeflero iGreci , e i 
Romani p. 101. E* la molla d’ ogni governo p. n^. 
Fa deporre gli sdegni pag. 173. 

Paufania. DÌ lui inumanità verl^ gl’ infermi tom. 2. 
pag. 154» 

PelUgrinagpo. Vedi Spedali. 

Pene. Debbono proporzionarli ai delitti tom. 2. p. 182. 
A molte pene è meglio fofiituire il freno della ver- 
gogna ivi. 

Pericle. Sua continenza t. 2. p. 141- ProrMfib al go- 
verno non fi familiarizza con i fubordinàti pag. 1 30. 
Suo amore per la giufiizia pag. 136. 

Perfiani. Loro cofiume , defunto il Re , vivere per cinque 
giorni nello Stato d’Anarchia tom. i. p. 5. Ufo de’ 
loro Re verfo i comadini pag. 7^ Loro educazione 
P4g. laa. i8i. 

• Pef coree 
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fefcara ( Marchcfe di ) . Ravvivato dalla lettura de’ 
manzi t. i. pag. ^ Sua deprezza nel maneggiar la 
rpada tom. a. pag. iig. Sua frugalità pag. 1^4. 

Piane d’Avvocatura, E’ bene inUituirle, e come rego* 
lame la vendita tom. al pag. 

Pietro ( il Gr. Imper. delle Rufs. ) . Come da lui rico* 
nofea la RuHia la Tua coltura t. 1. p. Prima vinto» 
e poi vincitore di Carlo Xll. pag.* 16. Stabilifoe nel 
fuo regno le fcuole Milit. pag. 46. Pafla per tunì i 
gradi della Milizia fono il Gener. Le Fort p. 185. 

Pignatelli ( Angiolo ) . Sua fedeltà a Carlo HI. contro 
Luigi d'Angiò tom. 3. pag. 244. 

Polemone. Convertito da Senocrate tom. 2. pag. 70. 

Pompeo. Ricufa i tordi di Lucullo tom. a. pag. 131. Di 
anni 18. eleno Gener. tom. 3. pag. aS. , 

Portoghefi. Fu lor dannofa la voluttà tom. a pag. 133. 

Pratiche religiofe affezionano gli uomini alla religione ' 
tom. a. pag. ^ 

Prede. Il desio di quefte accende i foldati t. 3. p. 37. 

• Attenzioni intorno alle prede pag. 143. , e feg. 

Prigionieri ài guerra. Loro doveri t. 3. p. 241. Aneddoti ^ 
d* alcuni illuffri prigionieri di guerra p. 242. , e feg. 

Procuratori. Potrebbero effer tolti t. 3. p. 5^ Utilità, 
che quindi ne verrebbe ivi. 

Protezione. Si dee accordare ai meritevoli t. 2. p, 84. 163. 

Provvidenza. Non è buona quella , che fuppone gli uo- 
piini pprfetti tom. a. p. 135. 

R. 

Regali ( avidità de* ) . Quanto nuocevole alla giuflizia 
tom. a. pag. 166. 

Religione. Cofa è ? Ve ne ha una f Qual è ? t. a. p. 4. , 
e feg. Confeguenze , che quindi debbonfì deaurre. 
RiflefTioni ivi. La Relig. Crili. non fi oppone allo 
flato Milit. p. 34. , e fèg. L* amore , e l’ impegno , 
che per la Relig. aver dee il Milit. pag. 43. Ricerca 
de’ mezzi per cuflodìrla illefa nello fpirito , e nei 
cuore pag. 45. , c feg. 

Ricchezz*‘ Dio vtole , che le fprezziamo ! e noi diamo 
argomento di troppo {limarle , offeroadole alla Divinità 
f. 3. p. 51^ Sorgenti delle ricchezze p. 
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Pifcrva (una calTa di). Quanto utile t. 3. p. 3. Non 
» dee di troppo ampliarfi ivi. Redditi per quefta calla 
pas- , e feg. 

Ftjptn'mj. In quali cofe dehhonfi fare t. 3. p. 50. 51. 
Rodriqo. E’ feonfìtto , perchè inefperto nell’ arte della 
guerra rom. 1. pag. ^ ' ' 

Romani. Loro ediitazione t. i. p. tot. 121. Come for- 
mavano i folda«i alla fatica pag. 139. Quanto Teveri 
contro le mancanze di fubordinazione t. 2. p 120. 
ili. Loro pazienza pag. 1 23. Come trattalTero gli 
'audaci ivi. Loro leggi rifpetto al governo p. 1 67. , e 
feg. Come puniffero i fallì accufatori p. i86. Loro 
ricordo intorno agli afili pag. fSg. Loro carattere 
efpolìo da Tacito p. 177. Loro miht. onori tom. 3. 
p. ìé. , e feg. Ripufano le fpontanee largizioni de’ 
foro amici , e confederati p. 4R Come fi condulfero 
' a non averne bifogno pag. 45. Loro leggi funtuarie 
pag. jo. Savia loro condotta nel bifrgno de’ danari 
■"p. 6i.^oro fupeiflizione’in non fervirfì de’ beni di 
Chiefa p. 6^ Marciando o alloggiando non cuoce- 
vano il pane •• ne’ forni p. 126. Come alloggiavano 
p. r 23. Come sloggiavano p. 1 28. Come ordinavano 
la battaglia p.. 137. Come fi regolavano intorno alle 
prede pag. 144. , e feg. Quali erano vèrfo i vinti 
. pag, aro-' nota i. , e feg. Rigidi punitori de’ foldati 
impudici mg. 213. not. 

Romant^i. Effetti , che producono tom. i. pag. 69. 
Rojftau. Suo errore intorno alla Crift. Relig. t. 2. p. jj, 

S. : - 

Sacerdoti. Malmenavano le ricchezze de’ Provinciali t. 2. 
. pag.*' 189^ . ; 

Saffonia ( Conte di ) . Ufeito appena dalla culla cercava 
Te armi tom. 2. pag. 65. 

Savoja ( Cafa di ) . Impreté de’ Sovrani Sabaudi t. r. 
p. 21". r e feg. Loro religione nelle guerre t. 3. p. 
idi Loro efempJar probità riguardo ai monti p. 65. 
^chandtrbeg. Sua mirabile feimitarra t. a. p. 1 29. 
Scipione Air. Come riordina 1 ’ efercifo tom. i. p. 04. 
Confida nell’ ubbidienza de’ fuoi t. 2. pag. l2jl. iua 
. ’ continenza 
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continenza p. 127.' Impara ad cnbr più cauto p. 144. 
Creato Gener. di ^ anni t. 3. p. 28. Come vince 
j4fdrubale p. 130. nota 3. Magnanimo verfo i Carta- 
ginefì ivi pag. 2QJL. not. 

Scuole Milit. de’ Greci, Rom. , Ebrei torti, i. p. 4^ 
Moderne fcuolc milit. p. 45^ Scuole milit. per i Col- 

. Icgi pag. 145. Per i giovani mercadanti , ed artieri 
p. 146. Per i contadini p. 147. Per gli orfanotrofj 
p. 148. Pratiche di popoli , e Principi lifpetto alle 
fcuole milit. p. 1 51. Vantaggi , che fi ricavano dalle 
fcuole milit. pag. 1^3. 

Sebafliano Ré di Portogallo perde per non aver fatto 
prova del nemico t. 3. p, 171. Sua rifpofla a chi gli 
offre il cavallo per fuggire ivi pag. 197. nota 4. 

Senno. Qual fia tom. a. pag. 143. 

Serfe. Sue feonfitte pag. ij . , e feg. 

Sepoltura. Sua origine t. 3. p. 207. nota 3. Negata, 
origine di guerre ivi nota 2. Prodi guerrieri occupatè 
in dar fepoltura ai morti nemici p. 209. nota 4. 

Sfocia {Lodovico). Ridicola condizione , con cui lafcia 
a’ Domenicani ricche entrate tom. 2. pag. 176. 

Sfocia ( Mario ) . Sua deftrezza nel maneggio dell’ armi 
tom. 2. pag. 129. ^ 

Sibariti. Loro mollezza tom. 2. pag. 1 38. 

Soldati. Vanno allevali fra le fatiche tom, i. p. 13^» 
Efempj de’ Greci , e Rom. p. 139. Sono come 1 lor 
Capitani t. 2. p. 146. Coiiiè li poffano accenderò 
alla pugna tom. 3. pag. , e feg. 

Spartane ( Donne ) . Loro patriotifmo t. i . , p. iQZ. , 
e feg. 

Spartani. Loro educazione t. i. p. 102. Accendevano 
i giovani con la mufica p. 104. Loro folennità chia- 
mata la sferzata p. io6. Non loquaci t. 2. p. io8. 
Loro ubbidienza p. 121. Loro frugalità p. 132. 

Simpatia. Onde nafea i. 2. p. 162. Non dee aver luogo 
nelle pei fon e di governo pag. 163. 

Sijìo V. in cinque anni di Papato dopo enormi fpefe 
lafciò cinque millioni di feudi tom. 3. p. 37. 

Spedali. Come debbono regolarfi t. 2. p. Spedali 
per i pellegrini a’ noflri tempi ftyi® inutili, e dan- 
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nofi t. 3. p. I loro redditi.fi dovrebbero applU 

care agli orfanotrofi Ivu 

Spinola ( Marchefe ) . Sua amorevolezza vcrfo i foldati 
t. a. pag. 151. Eccita l’emulazione ne’ reggimenti * 
dividendoli per nazioni t. 3. p. 133. nota 4* 

Stentort. Sua gran voce toro. a. pag. 130. 

Stona. Neceflìtà di quefto fiudio per la guerra tona. 1» 
pag. ^ Come dee farfi pag. 65. , e feg. 

T. 

Taefarlnas. Sconfitto da Dolabella tom. 3. pag. 3 3. 

Tartari. Ufo loro di fcrivere il nome fullc frecce t. li 
pag. i8<^. Tanari con i Chinefi tom. 3. pag. 215. 

Tajfe. Niun ordine di perfone fe ne può elehtarc t. 
pag. 

Ttatri. Vantaggi , che apportano tom. i. pag. 191. 

Temerità. Dannofa tom. a. pag. 143. 

Ttmiftocle. Sua rifpofta 1 . 1. p. 73. Ama le Iodi tom. i* 
p. 9^ Depone -gli fdegni per fervlzio della patria 

- tom. a. pag. 173. 

Teodofio. Come fi prefenta contro il uemico t. 3. p. 141 
Vinto dalla mufica pàg. 41^ 

Terfite. Il piO deforme del greco efercito finirò da Achiilt 
t. 3. p. a4z. Rifleflione fugli uomini deformi ivi. 

Tiberio. Di nove anni fa un orazione nella morte del 
padre t. i. pag. 178. Non era piti creduto, perchè 
lolito a mentire t. a. p. 109. Fa nule lafciando nel 
governo, fempre gli fteffi t. 1 pag. 169. Modi, che 
tiene nel principio del fuo governo per non inafprire 
il popolo t. a. pag. 184. Nel conferir gli onori da 
principio riguardava la nobiltà , e i meriti t. 3. p. 27^ 
In feguito li avvilì , conferendoli a’ Delatori pag. 28. 
Morendo lafcia nell’erario feflantafette millioni,e 
mezzo di feudi pag. 57. Non volle abolire la legge 
di Auguflo rifpetto all’ erario milit. p. ^ 

Tìmejia da Clazomene. Come fi rende ridicoli. 2. p. 104. 

Tito Vefpafiano. Sua eloquenza t. i. pag. 179. Sua bell' 
indole t. *. p. 90. Simbolo d’ una fua medaglia t. a< 
p. 143. Come nìbrma i corrotti coftumi p. 183. 

Tradimento. Sempre torna in danno del traditore t. 
pag. 117. ii8« ETempj ivi, Ttappu, 
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Truppe. Loro fovVerchio accrcfcimento quanto dannofo 
t. I. p. i«i7. , e feg. Truppe nazionali vedi Milizie» 
Truppe flraniere ivi. 

u. 

Ubbidienza. Quale richiefta dalla natura della militar 
difciplina tom. a. pag. 119. , e feg. 

Ubbriacheiza. Paflata preffo ale usi popoli per punto 
d’ onore tom. 2. pag. aS. Vedi vino. 

Vlijfe. Per non fentire il canto delle firene 1. 1. p. 71* 

V. 

Valletta ( Gran Maftro della ) . Pronto partito da lui prefo. 
contro i Turchi tom. 2. pag. 194. 

Vaflo ( Marchefe deM. Sua gran temenza t. 2. p. 106. 
Giudizio , che fa de’ fuoi Napolitani t. 3. p. 2^ 

Venalità delle cariche : fe fia utile tom. 3. p. ^ nota. 

Veneziani. Ufo mirabile de’loro Ambafeiadori t. 2. p. 178. 
Vinfero per aver abbondanza di danaro t. 3. p-_46- 

Venty III. Wper. della China. Suo amore ai contadini , 
e agli artig. tom. i. pag. 7^ 

Verità. Mezzi per ifcoprirla tom. 2. pag. 187- 

Vettovaglie ( abbondanza di ) . Debb’ elTere a cuore' de* 
Generali t. 3. p. ^ Cure de’ fommi guerrieri fu 
queflo punto ivi , e {^. Mezzi onde refillere all’ inopia 
delle vettovaglie pag. So. , e feg. 

Villars. Ad un appaltatore tom. 2. pag. 153. 

Vincitori.. Quali elTer debbano verfo i prigionieri t. 3. 
p. 204. Verfo i nemici morti p. 206. Verfo quelli , che 
fi arrendono con pani p. 210. Verfo quelli , che fi ar- 
rendono fenza previi patti p. 211. Nelle città conqui- 
ilate a forza d’ armi p. 212. , e feg. Diritti de’ vin- 
citori ivi , e feg. 

Vino^. Platone vieta guftarne fino all’età di 1,8. anni 1. 1. 
p. 132. La totale attinenza , o la parfimonia è in ra- 
gione de’ climi , e de’ meftieri t. 2. p. 134. Danni , 
che apporta pag. 135. Efempj ivi. 

Virui. Come debbanfi di portare verfo i vincitori t. 3. 
p. 236. Devono loro mantener le promette , ancorché 
fatte per forza p. 237. , e feg. Anche nelle perdite 
peflen eflerc gleriotì p. Mi. Virtk> 
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Virtù ( natura della ) t. 2. p. 5^ "^ 6 . Definii, p. 57* 
Spiegazione , e confcgiienze p. ^ 58. II fine della 
virtù p. 61. Divifione della virtù^. 74* » ^ 
Virtù ncceflarÌG a’ milit. p. 78^ Virtù fociali p. 7^ ^ 
e feg. Aforifmi inorali , e politici riguardanti le fociali 
virtù p. 98. ,e feg. Virtù milit. altre riguardan l’ani- 
mo , altre fono mcccaniclie ; tutte fi annoverano , c 
fi danno i mezzi per acquiftarlc pag. 114. , e feg, 
Vitcllìo. Suoi. errori t. i. p. i , e 1 34. Al fuo efem- 
pio le truppe fi danno alla crapula tom. 2. p, 131. 
Difordini accaduti per la fua indolenza p. ido. 
VittorLi. A confeguirla conducono le nuove invenzioni, 
la necefiìtà del combattere ne’ propri foldati , e il 
torla a’ nemici t. 3. p. 178. Mezzi per ben riufeirvi 
pag. 179., e feg. 

Vittorio Amkdeo II. Bizzarri funi efperimenri tom i. 
p. ^ Sue guerre ivi. Riftora 1 ’ Univerfirà di Torino ; 
fonda Collegi in tutti i fuoi Stati p. 7^ Sue arti per 
fapere la verità tom. 2. pag. 187. 

VITTORIO AMEDEO III. Ancor giovinetto nell’ ulti- 
ma guerra d’Italia t. t. p. ^ Suo Audio nell’ arte 
della guerra, e fuc provvidenze milit. ivi. Sua fingo- 
lare protezione alle lettere p. 7^. Erige la Reale Accad. 
delle Scienze ivi. E’ il primo Sovrano in Europa , che 
fonda un ritiro per le figlie de’ foldati p. 163. La di 
lui favia condotta , de’ Principi fuoi figli , e del Rcal 
Germano è una prova , che la profeflìon militare non 
è d’ oftacolo a profelTare la più fublime perfezion del 
Vangelo t. 2. p. 3^ Sue gloriofe intraprefe in genere 
di fortezze tom. 3. pag. loi. 

Viùo. Sua natura , ed origine t. 2. p. 6 ^ , e feg. Forza 
della volontà folle caufe produccnti il vizio pag. 67. 
Mezzi per debellare il vizio , e praticar la virtù p. 68. , 
■ e feg. Divjfione de’ vizj p.77. Vizj oppofti alla protez. , 
ed alla liberalità p. 82^ 83. Vizj milit. p. 1 30. , e feg. 
Vi^iofe. Come diportarli verfo di elfi t. 2. p. no. 


Zopìro. Suo ftravagante amore per Dario t. 3. p. 131, 


z. 
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